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*^aa//cfe • t miiitan a-c/ou a/IeniaUf avai^ 
/tùj tT coi'^u} c/ec^ù ^en cadi accr- 

^amenie m«u/aéo :■ ec/ S/ia, ^bro^dtodt na- 
/i/e dcc^o di ftdwre /a 9?^a^ioà{ana 99l(/<^iaa 
a djì.éencitc/a condt^icne, m^o ai /et ejtnt diti- 
c/io ed d ^ ft fervido amore, ‘Vincendo /a guer- 
ra c/ie ad o^ni ^i^o ^acevan/e p/i tiomim c/ 
' /e code , modiro c/e m piovane eia maittro 
denno e ^or tornio cuore accopàea. Q/edevano 
t ^pio/i maravip/tando coti piin/ ie‘nace piro- 
piodèio i/ novc/fo ^apitiano pirodepuiva / im- 
pireda / come indurava t/ copio ne//e ^aiic/ie/ 
di ijuanti didapi andava in cercei e den fa- 
ceva ddetlo / con c/ie ardore addedirava i 
do/daii in ^nie éatiap/ie e /i accodtumava^ 
a ripida didcipdina ,■ ed era ai prodi /arpo 
de ricompende , e, iuiii de/ duo d^iiriio ^iiadi 
tt^ormando , /eda, dcJideraia, oncrai^tmod’ 
j^acea /a mt/iiare divùd, ’ 

t^f/a V /la, fi /dire, un pirepio c/e /a 
^od^a dc/a pioiedia non puh dare a idiioi u^- 
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c/ie n^uarda / e^cn^a , i ^irmci^ui , /c a^i- 
^àca^ioni penera^i deil arte dedi guerra/ 
iJtru^ione di cui ùi dlona e /a c^àve , /ay 
Ottura d maeJtro / idit unione di cut /ut nie- 
dfiert non meno / 'i^^ia/e de ' ccr^i ^acoù - 
dativi c/ic / iij^ziaù deda ànea , e tanto 
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idi. ^ rendere /a <juaie agevole ad e^i 
tutti, avendo io ideata i^ucdta dceita code- 
^Aone d /ièri ^rcdt non men tra moderni 
tra antic/ii dcrittori di code ddic/ie, 
dcn era dedito c/ie dia t^fiaedia ^o- 
dtra iniitoiata. diaond devotamente ie o^- 
^ro e cofidacro ^uedta t^diioteca ^iidtare/ 
^no ad ora da n^uno rannata/ e de de- 
^na a^^radria , de i^a varr'a a coo^ierare in 
aicun mod ai comjumento dcde aite idiier 
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Si decantava ne’ secoli di barbarie le bcncGche' 
influenze , gli efletli pregevolissitui della ignoranza;, 
ma ora non più. In tanto moto dello spirito umano, in un 
secolo che si chiama il secolo de’ lumi| quando i Turchi 
medesimi han sentito il bisogno della cultura europea, di- 
mostrare i vantaggi , la necessità della istruzione, sarebbe 
cosa quanto superflua , altrettanto balorda, bigualmente 
vero e notissimo egli è, che di questa face han mestieri tutti 
gli ordini dello Stato, tutte ledessi de’ cittadini, tutte le 
professioni degli uomini, e, per dirla in due parole, go- 
vernanti e gov'ernati. Indispensabile sopratutto si è fatta 
ai militari. Non è più la. forza materiale l’arbitra de’ com- 
'battimenti: il tempo de’ca\ a lieri armati da capo a piede ^ 
il tempo in cui ogni meschino castelletto sulla cima d’una 
balza era inespugnabile asilo della prepotenza feudale; da 
più secoli è passato per nOn più ritornale. Dopo i progressi 
fatti dall’arte della guerra , guai a quella milizia che si 
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])fesenta siil campo senza altri ajutì che il nnmero cd il co-' 
raggio. L’istruzione dall’ altra parte, siccome sempre SOV-* • 
viene al difetto del numero, così non di radoanclicalvalo- 
rej e può a via di dotte combinazioni, di sorprese, di strata- 
genimi conseguire il trionfo. Sia pure il soldato duro al- 
le laticlie, impavido ne’perigli, animoso agli attacchi, sal- 
do nelle difese ; se<juei che lo guidano alle battaglie non 
sanno come c dove guidarlo, invano speri di vincere. Nè 
vuoisi intendere perciò che f capitani di esèrciti soltanto 
debbano essere nella strategia c nella tattica periti; giaccliò 
egli e assioma che nulla valgono i capi se non sono secon- 
dati da coloro che debbono o porre in esecuzione gliordini» 
ricevuti, o anche secondo i casi interpellarli c supplirvi. 

E però, a meritare il titolo di buoni iifliziali, la fedeltà 
al Sovrano, la subordinazione , il valore, belle e neces- 
sarie virtù , non bastano; che aggiunger vi si dee pure, 
quasi compimento e corona , 1’ istruzione. 

Una parte ne troveranno essi nei militari esercizii; 
troveranno nelle Ordinanze quella che riguarda le evo- 
luzioni c gli altri servizi!. Una parte ancora ne avran- 
no imparata alle scuolcdi matematica e di teorica per le 
arme diverse che trattano. Ma quella istruzione, diciam 
cosi^ generale, che ha per compagna la storia, e che ri- 
guarda r essenza, i priiicipii, le applicazioni dell’arte 
del gueiYcggiare , non possono oggi mai apprenderla che 
da’ libri, sinoa che non sieno chiamati .a farne espcri mento 
■nel campo. Se non che, il buon volerò dovrà sterile rima- 
nersi presso i più di loro, o perchè non conoscono tutte le 
opere di cui si dovrebbero giovare , o perchè non è a- 
gevole ad essi il procacciarsele. Oltre a ciò, tali opere 
sono per lo più scritte in lingue straniere , e la istru- 
zione che possono eglino aver ricevuta è ben lontanò dal 
farli poliglotti. Si renderebbe dunque benemerito de’ me- 
desimi chi adoperasse le sue cure a formar loro una Bi- 
blioteca la quale contenesse in lingua italiana que’libri 
che sono come i necessarii uieusilidel mestiere e di cui 
fosse fatto ai medesimi faci!* 1’ acquisto. 

lale appunto è il mio proponimento. Una scelta 
Bibliotcc.a militare italiana è la collezione che io , nflizia- 
Icjhodivisatod’imprendereper gli ufliziali di ogni arma. 

J3i cimili ruecolte fuion fattegiàjier ogni altra disciplina. 
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t i letterati,! medici, i giiiréconsulti , gli ecclesiastici', gli 
uomini colti, le donne e sino i fanciulli hanno le lor Bi^ 
blioteche. Or perchè i militari soli non ne avrebbero una? 
E non soD essi la classe più importante nell’ordine so- 
ciale, coloro a cui è affidata la difesa del Principe e del- 
lo Stato? £ quanto meglio adempiranno essi all’ onoratò 
incarico, se consacrando alla lettura le orcavatizatcalP 
esercizio de’ propri! doveri, si erudiranno nelle cos-j del- 
la nobile arte di cui fanno professione! Egli è vero che,' 
per le provvide cure del Governo, la Beai Biblioteca del- 
la Guerra nella doviziosa sua suppellettile possiede anche 
le opere tutte le quali mi propongo di far novellamente di 
pubblico dritto, e che agll uniziali studiosiè ivi permesso 
il consultarle; ma è pur vero, ohe a piccólissimo numero 
di essi è dato ciò conseguire; sia per' la loro lontananza 
dalla Capitale , sia perchè le ore in cui questa libreria è 
aperta non sono d’ordinario conciliabili con quelle che 
a’niilìtari rimangono dal giornaliero servizio : e se andie 
talune volte possono profittare di tanto bene , non è da 
sperarne gran prò , perchè sempre alla sfuggita, e, per cosi 
dire, col tamburo all’ orecchio, il possono. Or mercè la 
presente impresa, avranno aloro disposizione le copie di 
qne’ preziosi esemplari. E per tal guisa attingendo ai 
fonti del vero sapere, confortati da illustri esempli, ad- 
domesticati, in certaguisa, coigrandi uomini iquali col- 
la spada e col senno grandi cose operarono, si faranno 
essi più rispettabili allo straniero e più cari al Monarca. 
La qual cosa tanto più certamente dee aver luogo per 
coloro che al pari di me hanno la ventura di militare sot- 
to le insegne dell’ AUGUSTO FERDINANDO II., il no- 
stro novello RE che tanto vagheggia la gloria militare ^ 
c che da PRINCIPE della gioventù divenuto PRINCI- 
PE dello Stato , aspira a renderlo non solo felice, ma 
glorioso: la qual cosa non è da potersi recare in dubbio 
.che avvenga, se già ne ha splendidi segni. 

Laonde favorevole è il tempo, opportuno il di visa- 
menlo; ed ecco in qual modo ne sarà condotta l’esecuzio- 
ne. Togliendo di mezzo i libri speciali, che a qualche ordi- 
ne di militari -soltanto potrebbero esser di giovamento, 
dividerò gli altri in tre categorie: libri antichi, libri ita- 
liani, libri moderni stranieri. 1 primi e gli ultimi, in 



qualunijne idioma li abbiandeUatigliautori,noneompa- 
rirannoche con veste italiana) ponendo mente a sceglie- 
re tra i volgarizzamenti dei greci e dei latini i miglio- 
ri die ti conoscano, ed a procurare pei francesi, ite- 
deschi, gl’ inglesi ec. le più buone versioni che si potrà. 
Quanto poi ai libri scritti originariamente nel nostro lin- 
guaggio, sarebbe vergogna per un ufliziale italiano il non 
averli nella sua biblioteca ; chè da essi principalmente 
apprenderà non solo i precetti egli esempli, ma le pa- 
role; e se ogni scienza ha il suo tecnico linguaggio, non è 

f tossibile per un italiano apparar quello della scienza dcl- 
a guerra altrimenti che da’ riputati scrittori d’ Italia , i 
quali di essa occuparonsi. Per questi e per gli antichi, 
e»endo breve il numero , non si farà luogo a scelta ve- 
runa ; pe’ rimanenti poi , esdusi sempre quelli che me- 
glio farebbero parte di una Biblioteca istorica, andrò of- 
ferendo i volumi che , a mio avviso, potranno più in- 
teressare ed istruire il maggior numerodegliuf&ziali. £d 
affinchè conoscan eglino anticipatamente di quali cose mi 
propongo di presentarli , darò qui appresso il catalogo 
della ideata Militar Biblioteca: salvo il pubblicare ora 
in questa or in quella classe l’opera che più si crederà 
si proposito. 

Da ultimo non è da tacere che quelle tra esse le 
quali vanno fornite di carte militari e di tavole dimostra- 
tive , non saranno prive neppure , nel passare per le 
mie mani , di questo necessario sussidio. Per la qual co- 
sa io voglio sperare che una raccolta alla quale nessuna 
potrà negare i titoli di nuova , di utile, ai economica ; 
una raccolta di cui ha il B.E( D. G.) non solo permesso 
la stampa ed approvato l’associazione, ma gradilo la 
dedica, dopo di averne commesso l’esame ad una Giun- 
ta di Generali espressamente per ciò nominala, sia per 
trovar grazia presso i militari italiani , e massime al co- 
spetto degli uinziali de’ B.eg^i Eserciti a cui specialmente 
io la raccomando. 
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CONDIZIONI DELL* ASSOCIAZIONE 



Non «i può determinare il numero de* volumi di cui sarà cam- 
|»sla la presente coUezione, ma iàrcmo in modo che non oltrepassino i 
sessanta, ognuno di circa 1 6 fogli, e distribuiti mensualmcnte. E quan- 
do il volume oltrepasserà questo numero di fògli, e cbe di unita alle 
carte ad esso corrispondenti vada al di là del costo di grana 8o, la di- 
stribuzione avrà luogo due mesi dopo della pveedentc, per cosi non 
aggravar di molta spc^ i signori associati: il cbe s’intenderà volere 
dal a." volume in poi. 

Le opere saranno prese indistintamente dal catalogo annesso al 
progiaunma ; annunziandosi peraltro sulla coverta di quella che si 
pubblica r altra cbe iinmcdialamcntc sarà per seguirla. Le prime cho 
daremo alla luce saranno Guibe H c itocqueiicourt, quegli principe 
della tattica moderna, questi autore di un Corso m arte c d'istoria 
militare , scritto per uso degli alunni delle Beali scuole militari di 
Parigi nel i83o. Ove. il maggior numero degli associali mostrasse 
più premura per alcuna di esse , le daremo la preferenza sulle altre ; e 
qualora delle importanti ce ne indicassero da noi obbliate, o ne venis- 
sero fuora nel mezzo tempo di questa impresa, £iremo luogo vuluntieri 
ad esse, quantunque non annunciate. 

L’ obbligo eoe si contrae sottoscrivendo sarà generale per tut- 
ta questa Biblioteca : se non cbe, ove alcuno de' nostri associati si 
trovasse posseditore già di alcun’ opera in essa compresa , c volesse 
disfarsene, noi ci offriamo a pagargliene in iscomputo il giusto prez- 
zo, afiiucbè egli non sia obbligata ad aver libri duplicati. 

Il prezzo, non anticipato, sarà di grapa 3 il foglio in carta cor- 
reale, e grana quattro in carta velina, non comprese le tavole che, 
per le opere corredate di esse, si pagheranno a parte alla ragione 
di granaducTuna, dimensione in ottavo, quattro in quarto, sci a mezzo 
foglio ed otto a foglio intero. Le carte geograGcbe , topograGclic e si- 
mili, saranno pagate grana tre in 8.°, sci in 4-'* , nove a mezzo foglio, 
e quindici a foglio intero (*). 

Le spese di porto vanAo a carico degli associati. 

Chi prenderà dieci esemplari ne avrà uno di più senza pagamento. 

(*} Bel primo Manifesto non pobblicato formalmeotc, il prezzo delle 
tavole fu ifldialiolamODte atabilito a graoa cinque ognuna, mentre poi in 
caso Manifealo omettemmo di determinare il costo delle suddette carte; per 
mi. net correggerci di siffatte omissioni abbiamo pure classificato il presso 
delle tavole dimostrative, per meglio 0 eoa più di accerto stabilire gl’ia- 
Icresià de’ signori associati. 
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Le lettere e le somme che si maqderaono in Napoli al sig. Trama- 
ter editore della Biblioteca militare,' dovranno csiere fraorale. 

Dopo la pubblicazione del primo volume il prezzo dsU' associa- 
zione sarà aumentalo. , 

Chiunque volesse a parte alcuna delle dette opere pagherà il io 
per 100 di più. 



LE ASSOCIAZIONI SI RICEVERANNO 

I 



Vair editare A. TRAMATER, largo S. Già : Maggiore n.” 3o. 
e nel Magazzino di carta del medesimo, Strada Toledo n.° 3i3, 
dirimpetto te Reali Finanze ; 

E dai distributori del presente Programma. 
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I 

CHE FARANNO PARTE DELLA BIBLIOTECA MILITARE. ^ 




1.IBRI ANTICHI. 



SENOFONTE — Della upedizìone di Ciro. — Delia riti- 
rata dei diecimila. Del comando della cavalleria. 

rOLlENO — Degli stratagemmi di guerra. ( Per De~ 
Ho M.^ Carrano.) 

ELIANO — Della milizia greca. 

FLAVIO VEOEZIO — Deli arte della guerra. 

CLASSE IL 

XIBBI ITAXIANI. 

PATRTCII — Im milizia romana di Polibio , di Tito 
J.ivio e di Dionigi jéUcarnasseo. 

MACHIAVELLI — Dell’ arte della guerra. ‘ 

MONTECUCCOLl — JUustralo da Ugo Foscolo. 

ALO A ROTTI — Fettere m ilitari. 

PALMIERI — Riflessioni critiche suU’ arte della guerra. 

SANCHEZDELUNA — Della milizia greca e romana. 

ELOQUENZA MILITARE, o sia arte di scuotere il 
soldato. 

GRASSI — Dizionario militare. {Secoruìa edizione.) 

CLASSE III; , J j 

I.IBRI MODERNI STRANIERI. 

^ 1 

CARRTON-NISAS — Saggio suiristoria generale del- 
V .lirte Militare^ dell' origine, dei progressi e delle 
rivoluzioni della medesima, dalla pirmitivaJorma~ 
zione delle società euivpee fino ai giorni nostrì. 



Digilized by Google 



XIV 

BOULOW — Spirito del sistema di guerra moderna. 
FOL\RD — Sunto de’ suoi commentarii. 

MONTLUC — Suoi commentarii, 

CONTE DI SASSONIA. — Memorie sulV arte della 



guerra. 

Idem. — Spirito delle leggi di tattica e delle diverse 
istruzioni militari. 

LA GUERRA ALLA SPICCIOLATA,© sia Trattato 
delle operazioni secondarie della guerra. 

PRINCIPE DI LIGNE — Pregiuclizii militari, e ri- 
sposta o riflessioni su’ medesimi. 

FEDERICO II. — Z-c sue. opere di guerra più ricercate. 

DE JOMINI — Storia critica e militare sidla guerra della 
rivoluzione francese. 

Idem. — TraUato delle grandi operazioni militari. 

GUIBERT — Saggio generale di Tattica. 

ROCQUENCOURT — Corso di arte e d’istoria milita- 
re , .scritta per uso degli alunni delle Reali scuole 
militari di Parigi. 

DIJM.\S — Compendio degli avvenimenti militari, o sia 
Saggio storico sulle campagne del >299 <tl > 814 . 

DUHES.ME — Ristretto del suo Saggio storico sulla 
frinteria leggiera. 

RO(;NIAT — Considerazioni sull’ arte della guerra. 

MARBOT — Note critiche sulle considerazioni dell’arte 
della' guerra del generalo- Rogniat. 

DE LA ROCHE -AYM0N — Introduzione allo studio 
dell’ arie della gàerra. t' f'' 

Idem. — ylrfe delln guf'r^^ i 

DARSON — Della krza'^siiii^cónsiderata ne’ suoi 
rapporti co>iservalori.f \ 

DE CORVEY — De’^^rtlegiani e de’. corpi irregolari , o 
sia maniera di gioba ^ con yimtaggio delle truppe 
leggiere , sia qualunaiS: la loro denominazione. 

LA NUOVA MECCANICA MILITARE, o sia V arte 
di far la guerra con poca truppa. 

DECKER — Trattato elementare di artiglieria peri uso 
de militari di tutte le arme. 



i- 
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ED ALLE SUE OPERE 






ilEL (lare al Pubblico la prima versione ita- 
liana del Sergio generale tattica , ope- 
ra che tra i cultm*i delle militari discipbne go- 
de generalmente riputazione di classica , non 
doveva io trascurare di premetterle qualche noti- 
zia intorno all’ autore ed a’ suoi scritti. Avrei 
voluto prevalermi di quella che trovasi nell’ ul- 
tima edizione francese messa a stampa dalla sua 
vedova , secondo il manoscritto e le con’ezioni 
di lui, e da me presa a modello della presente 
impressionejma oltre all’esser quella Notizia man- 
cante di nozioni biografiche, ho dovuto temere 
che troppo antiquati sarebbero riusciti all’univer- 
sale que’ giudizi! militari , poiché portano la 
data del i8o3. Mi parve perciò che do- 
po gli avvenimenti di quésti ultimi treni’ anni 
si potesse meglio pesare il merito di Gnibert^ 
e mettendolo in confronto col passato e coll’av- 
venire , meglio dichiarare sino a qual punto ei 
fece progredire la scienza : esame e risulta- 




jvri I 

mento che ora formano una delle tendenze del 
setolo. £ mi parve altresì che coli questo la- 
voro sarei pur venuto a gìustifìcar la mia scel- 
ta , per aver £ttto del meotpvato Saggio come 
il primo anello della collana mifitàre che in- 
tendo ofirire agli uffizìeli italiani : eh’ io 

non ho solamente tradotto , ma annotato , per- 
chè fosse più utile ai miei compagni d’ arme 
napoletani , e non mancasse di talune diluci- 
dazioni da me credute necessarie, (i) Quindi, 
se non con quelle cognizioni che certamente 
sarebber d’ uopo , almeno con quella cura e 
diligenza che ho poste ndlF insigne produzione 
del conte di iiuibert'yi ini propongo di ragio- 
nare primieramente della sua vita , la qua- 
le è quasi tutta nelle sue opere ; indi dell’ in- 
';fluenza che queste, esercitannio , e del grado 
• di talento che £mno supporre nell’ autore , ove 
si ponga in parallelo con ciò che < la scienza 
della guerra era prima di lui e ciò che fu dopo. 

' ■ r / ■”’ A . “ » 

^ I. ■■ ... . 

Giacomo’ Antonio Ippolito conte di Gui- 
■bert nacque il 1743 in Montalhano. Suo pa- 
dre era Maggior Generale uell’ésercito coman- 
jdato dal Duca di Broglio , quando chiamò lui, 
fanciullo di anni i 4 ? ^ cominciare sotto la sua 
direMone la nohil carriera delle armi. E però 
^in tutte e sei quelle campagne di. Garmania 

j (’) Qaestè note si troveranno riunite alla fine del 
volume e di altro carattere , per distinguerle da quel- 
le a piè di pagina che àppartenguao all’ autore. 
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guerreggiando egli qual capitano del Rfggi- 
jnento d’ Alveruia ed ufTizialc addetto allo Sta- 
to Maggiore , potè di buon’ora studiare nel 
<ainpo tutte le particolarità di quell’arte di cui 
doveva poi nelle sue opere divenire maestro. 
Così in quella guerra come nella seguente 
di Coreica diè il giovanetto pruova di matu- 
ro senno e valore ; ond’ è che dopo il fatto 
d’ arme di Pontenuovo fu insignito della Croce 
di S. Luigi, ed indi a poco, passati regolar- 
mente i gradi della milizia, promosso a colonnel- 
lo. Negli ozii della pace tornò in seno della pro- 
pria famiglia, c due anni vi passò ad arricchire lo 
spirito di ogni maniera di cognizioni ; che fu 
veramente avidissimo di gloria , alla quale 
volle giugnere per tutti i sentieri. Andatone in 
Parigi , vi ottenne facilmetite plauso e favore 
in que’ crocchi , ove gl’ illustri filosofi e lette- 
rati del terajK) di Luigi XV. si radunavano , 
per lo più sotto la presidenza di alcuna gen- 
tile ed istruita donna. Ivi ei non tardò , e toc- 
cava appena il ventiquattresimo anno ’, a dare 
in luce il frutto delle sue pratiche osservazioni 
e de’ suoi studi i nell’ arte delia guerra. Il Sa^~ ^ 
gio generale di tattica fu la sua prima ope- 
ra ; eppure sarebbe bastata essa sóla a renderlo 
immortale , che per essa fin dal primo passo 
ci pervenne all’apogeo della sua gloria. Per 
questa pubblicazione fu egli da principio in- 
nalzato alle stelle dal Pubblico , cd ottenne le 
poetiche lodi di un Voltaire, e quelle assai 'più 
significanti di Federico II. , il quale poneva il 
A’flgg/o tra il picciol numero di libri di cui con- 



sibilava la loUiira atl uu Generalo; giudizio con- 
fermato in appressò aiiclie da due suoi emuli 
illustri -, poiché Wasiiigloii chiamava rjuei li- 
bro il compagno della sua gloria , e Napo- 
leone lo diceva proprio a formare grandi uo- 
mini. Il Re di Prussia diede inoltre ben ma- 
nifesta prnova del conto in che teneva il gio- 
vane scrittore , colf onorevole accoglienza di 
cui lo gratilicò nella sua Corte , cj^uando per 
isclhvar la temjiesta che quell’ opera aveva con- 
ilo di lui concitata in Parigi , la jnudenza gli 
consigliò di allontanarsene, lì veramente in essa 
con ti oppa libertà aveva favellalo , troppi abusi 
discoperto , Irojipe innovazioni proposto. Dedi- 
candola alla sua patria , insolito ftlecenate , egli 
vi appóse un Discorso Preliminare diviso in 
due parti ; . nella prima disegnò il quadro della 
politica del suo tempo , indicando i vizi! e gli 
ostacoli che per lei si opponevano alla jnospcrità 
cd alla gi'andezza de’ j)opoli ; nella seconda narrò 
i progressi dell’ arte della guerra dalla sua ori- 
gine sino a Federico. Piacque allora general- 
mente questo Discorso ; ma coloro che oggi con 
fredda ponderazione lo leggono , se da un lato 
si maravigliano di trovarci indicate in buon nu- 
mero le novità politiche venti anni dopo, av- 
venute in Francia , dall’ altro debbono criticarci 
la soverchia libertà del dire , l’ esagerazione de’ 
pensieri , cd il fiele con cui si biasimano i reg- 
gimenti politici di tutte le nazioni colte di quel- 
l’età. Felicemente per noi le cose ora sono can- 
giate , c parlano da loro stesse ; laiche super- 
fluo a me si rendeva il confutare quella, parte 
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del Discorso preliminare , la qual^ il mio do- 
vere di traduttore m’ imponeva di non soppri- 
mere. Esso in fatti forma un tutto integrale 
col Saggio ; e questo essendomi stato permesso 
di j)ubblicarlo senza mutilazioni da quelb Giun- 
ta autorevole di Generali a cui confidò la Mae- 
stà del Re l’ esame del mio disegno , avrei man-r 
cato al rispetto che debbo a’miei Superiori se 
avessi voluto cancellare ciò che da essi , nou 
ignari certamente di quanto si contiene in un 
libro che non può mancare nelle lor biblioteche, 
crasi autorizzato. Si perdoni questo digressio- 
ne ad un Napolitano traduttore di Guibert , ed 
ammiratore de’ suoi talenti nelle cose militari, 
ma non già complice de’ suoi trascorsi nelle cose 
politiche. 

Tornando alla storia della sua vita , , che 
non può separarsi da quella delle sue opere,' 
convien cennarc il Giornale del viaggio eh’ ei 
fece nel 1773 quando per rAieniagna si recò 
in Berlino. Duo anni dopo fu non solo richia- 
mato in Parigi , ma adoperato onorevolmente 
dai conte . di Saii-Germauo , allora assunto af 
ministero della guerra , il quale gli fece ’ dare il 
cornando d’ un reggimento. In quello stesso Un- 
no 1775, essendosi aperto dall’ Accade mia Fi'au- 
cese un concorso alfiu di premiarsi il migliore 
elogio di Catiuat , egli fu nel numero de’cou- 
correnti , e conseguì i secondi onori, essendosi 
i primi accordati a La Ilarpe, nè con troppa 
giustizia-. Questi' lodò da retore il carattere del 
maresciallo ; quegli da guerriero posò in visto' 
le belle azioui dell’ ccccTlente capitano ; éd.iu 
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un soggetto puramente oiiiitarc l’esperienta che 
giudica era da preferire all’ immaginazione che 
dipinge. Parve al conte di Guibert che avesse 
egli più solidi dritti a quel premio ; e perciò 
non volle poi presentare al giudizio dell’ Acca- 
demia, bensì a quello del Pubblico, l’altro elogio 
che poco dipoi egli scrisse del Cancelliere de 
r Hópital : soggetto anche messo a concorso, e eh’ 
egli trattò nooilmcnte, liberamente, e quasi col 
pennello di Tacito, innalzando all’ottimo cittadi- 
no , al virtuoso ministro un monumento degno di 
lui. Un terzo elogio ci dettò qualche tempo dopo, 
cd a lui forse meglio che ad altri si apparte- 
neva il dettarlo , quello di Federico II. Vi si 
trova ad ogni pagina profonda cognizione della 
storia politica e militare , sagacità non ordina- 
ria di giudicare , e tale entusiasmo per 1’ eroe 
che 1’ a i te stessa del jianegirista sparisce. Egli 
mostrò nel gran Re 1’ uomo grande , e come 
seppe accrescere ed innalzare la sua monarchia, 
come combattere con tutta l’Eurojia contro lui solo 
congiurata , e vincer battaglie , e consobdar sua 
potenza , ed essere ad un temjx) uomo di let- 
tere e legislatore , poeta cd uomo di stato (i). 
Finalmente , per non tacer qui nessuno degli 
elogi fatti dallo stesso autore , rammenteremo 
pur quello da lui consacrato alla sua amica Ma- 
damigella de 1’ Espinasse , e 1’ ultimo con cui 
rese un giusto omaggio al principe degli elogisti, 

(i) Sarà bello e curioso il paragonare nel modo 
come ritrassero Federico un Generale francese ed un 
Arcivescovo napolitano , il Conte di Guibert e Mon- 
tiguor Giuseppe Capecelalro. 
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il celebre Thomas , al posto del quale egli succe- 
deva tra i quaranta dell’ Accademia francese! Nè 
questi sono i soli suoi titoli lettc^arii; clie fu auclie > 
tragediografo , ma non felice. Tre tragedie com- 
pose : il contestabile di Borbone , Anna Bole-, 
na , . la , congiura de’ Gracchi ; lodate a cielò 
nelle private letture eh’ ei ne faceva, mediocre- 
mente accolte al teatro, ora obliate. 

Io potrei impinguare il catalogo delle piOr 
duzioni letterarie di Guibert di altri minori 
opuscoli in diversi tempi , ed anche dopo la 
morte , pubblicati sotto il suo nome ; se non 
che stimo consiglio migliore il trasandarli , sic- 
come quelli che nè gli aggiunsero fama , nè 
gioverebbero al mio principale intento. Ma 
non debbo tacere un’ opera che fu scritta da lui 
quasi in continuazione e certo in sostegno del 
Saggioy e stampata iu Neufchatel l'anno 177^ 
sotto questo titolo': Difesa del siste*na di 
guerra moderna , ossia Confutazione del si- 
stema del sig. di Mesnil-Durand. Costui lo 
aveva prima con un suo scritto attaccato ; e il 
Maresciallo di Broglio apertamente gli dava 
favore , . poicliè partigiano passionato ..del cav, 
Folard. Guibert doveva a se stesso ed alla scien- 
za di non lasciarlo senza risposta. Nè solamente 
rispose , ma riuscì ad opporre* tanta ragione e 
dottrina, tanli^ autorevoli esempi al suo contrad- 
dittore, che presso il pubblico militare vinse la 
causa. Da questa polemica discussione sull’ or- 
dine profondo e il sottile ,' egli , seppe for e- 
mergère un libro nel quale trovansi- non saprei 
se idee nuove o dichiarazioni luniinqse , 
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[liu sana e robusta logica ^ o pròfonda cogni- 
zione dell’ arte. Vedremo noi §. II. F impor- 
tanza relativa di questa Difesa. Due altre ope- 
re militari appartengono pure a Guibert, Fuoa 
delle quali comparve nell’ ultimo anno della 
sua vita , l’ altra eh’ ei lasciò abbozzata. In^ 
(Quella trattò della Forza pubblica , secondo le 
idee favorite del 1790; e pose giusti limiti tra 
la legion cittadina e la legion militare , cioè 
tra la forza di pace e la fòrza di guerra , mi- 
rando a conciliare il maggior vigore nel pote- 
re esecutivo colla sicurezza v maggiore per la 
libertà. In questa -si ‘proponeva d’ iiidicaro l’in- 
fluenza delle costituzioni militari sulle poUti-' 
che , e le conseguenze prodotte dall’ arte della 
guerra, in ogni tempo e paese, sulle fórme , i 
principii e la durata del civile governo. Ma 
di tale Istoria compiuta della Francia po^ 
litica e militare , non rimane che il semplice 
Disegno e si potrà leggere nel presente- vo-, 
lume ajqiresso al Discorso preliminare. Tutto 
queste opere scientificlte sono continuamente ac- 
compagnate da istoriclie dilucidazioni ; in gui- 
sa che la scienza non rimane tra le sue astrase 
teoriche', tra le profonde sue astrazioni , ma 
diviene agevole , luminosa , applicata , in una 
parola accessibile anche a’ profani. Per la qual 
cosa non posso che aj)plauilircii adì un antico 
Uffiziale Napoletano, vei-satissimo in questo ma- 
terie, (ilsig. L. Blanch) il quale riconobbe il 
primo in Guibert il creatore della letteratura 
militare. Ma riprendiamo- la sua biografia. 

Nel 1783 " egli fu nominato brigadiere. 
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Rivolse allora tutte le sue cure ‘al Realitj, Qspi- 
zio degl’ Invalidi , al governo del (luale’èrù 
stato il padre preposto ; e contribuì grande^ 
mente nelle riforpie che miglioraron quel* luo- 
go. Ma le altre riguardanti tutta intera la MiU» 
zia di Francia , alle quali attese alcun tempo do- 
po, furongli cagione di grandi amarezze. Ognun sa 
che nel 1787 chiamato alla presidenza del Mini- 
stero l’Arcivescovo di Sens , e sqo fratello alla 
Segreteria di guerra j venne costituito un Cortn 
sigilo della guerra^ eà affidatogli l’ incarico di 
proporre tutti que’ miglioramenti di che ave- 
vano bisogno le cose militari. Fiscale , anzi 
anima di tal Consiglio , fu il nostro Guibert ; 
ai quale pareva che sorridesse la fortuna, dan- 
dogli campo di ridurre ad effetto quanto nelle 
sue meditazioni o ne’ suoi scritti aveva egli già 
ideato per migliorare la costituzion degli e^t- 
citi. Ma fu quello un ingannevol sorriso. Le 
decisioni del Consiglio , le sue severe riforme, 
sovente guaste dal favor della Corte.-, - dispia- 
cquero ; e sopra coiài che se ne credeva il pro- 
motore , tutto il biasimo ne fu rovesciato. Egli 
stesso in un Esame delle operaziqni del Con- 
siglio della guerra^ rese conto di queste, e basta 
legger quel libro per doverlo purgare dalle impu- 
tazioni, anzi dalle calunnie addossatègli. Fatto sta 
che queste tanto si erano sparse nel Pubblico 
e tanto' credito ottennero , che quando nel 1789 
hei si presentò al baliaggio 'di Bourges per es- 
ser eletto deputato agli Stati Generali-, non solo 
fu ad una voce escluso , ma non gli venne per- 
messo sé|)pure(di arringare - in -propria .difesa. 
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G)sì un dttadino non accusato videsì pri- 
vo del primo drillo de’ cittadini ; così colui die 
tanto arca scritto cd operato per far trionfare 
le opinioni liberali , ,e che lauto prezzo metteva 
nel conseguu'c la jmbblica opinione , appunto 
in questa più dilicata parte di se ebbe a sof- 
frire dall’ iugiusbzia degli uomini la più acer- 
ba ferita. Nè qui fìnirono le sue disgrazie ; 
bu|)crocchè avendo egb per propria giustilica- 
zione dato in luce un Ristretto di ciò cbe si 
era trattato sul suo conto nell’ assemblea del 
Berrì , e stamjialo il discorso che non gU ave- 
van conceduto di proflferire , si espresse con tal 
libertà circa le massime della Rivoluzione che 
la Corte , la quale un anno avanti lo aveva 
promosso a Maresciallo di camjx) , gli fece chie- 
dere la dimissione daUe cariche di cui si 
trovava in esercizio. Per questa insolita coab- 
zione de’ due opposb principil , uniti solo nel 
sentimento di nuocergli , egb cadde in cupa 
tristezza , e sì gran cordoglio ne risentì , che 
])ochi mesi dopo infermatosi , nel G marzo del 
1790 cessò di vivere. 

, Le cose dette sinora sembreranno per avr 
“ventura sufbeienti aUa biografia ed alla bibbo- 
grafia di Guibert ; ma non bastano a farlo com- 
piutamente conoscere. Di un autore di opere 
militari non si può appieno valutare il merito, 
se non si paragonino le sue cognizioni con quelle 
del secolo in cui .visse, c,uou si esamini > sino 
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a ^al punto egli lia fette progredire la scien- 
za , sino a qual punto le opere sue hanno in- 
fluito su i di lei successivi progressi. £ trat- 
tandosi di Guibert , è mestieri osservare quel 
eh’ era 1’ arte della guerra nel secolo XVII. * 
se egli sagaceniente ne giudicò le condizioni, così 
per la tattica come per la strategia ; se ben 
determinò l’ avanzamento che lor fece fere il 
gran Federico nel secolo seguente ; se infine 
antivide; quello che do veano esse ricevere neUé 
classiche campagne de’« giorni nostri. 4 

Si è detto , e con ragione , che la gucrrd 
era di tutti i tempi , 1’ arte della guerra non 
già. In fatti le passioni , che rendono il com- 
battere naturale all’uomo, sono una parte inva- 
riabile della sua natura ; ma la manifestazione 
di esse , le tendenze ed i metodi per giugnere 
al loro scopo , sono la parte variabile che se- 
gue lo stato della società ed in cei-to modo n’ è 
1’ e.spressione. Nella guerra questa verità è piu 
chiara. In effetto si è disputato e si disputa ancora 
dell’ epoca in cui 1’ arte cominciò a meritare 
tal nome. Più giusta peraltro io trovo la divi- 
sione escogitata da un illustre guerriero , il Ma- 
resciallo di Saint-Cyr , il quale distingueva nella 
guerra il mestiere , 1’ arte , la scienza. Sotto 
questa triplice mira considerando W^toria mi- 
htare , si scorgerà che il mestiere è una sjiecie 
d’ istinto che si lega alle costumanze de’ pojioli 
.barbari ; l’ arte è di tutti i tempi , perche ò 
un fetto prodotto dal genio nell’ ojierare ; la 
scienza , supponendo la civiltà , rende di ragion 
pubblica ciò eh* è il segreto del genio , e sol-' 




toinctlc a regole stabilite ed a dotti metodi il 
mestiere. L’apjdicazione di tjueste generalità ci 
làrà meglio giudicare quel eh’ era la guerra nel 
secolo XVII. e ne’seguenti : il che rientra nel- 
1’ analisi delle produzioni del nostro autore. 

Il XVII. secolo tiene un luogo ass:n rag- 
guardevole nelle arti della guerra e della pace. 
Acquistarono in esso una certa maturità le gran- 
di scoverte del XV. elaborate nel seguente; e se 
ben lo consideriamo , sembia che la ])rima sua 
metà abbia seguito l’ iinpidso dato dal j)receden- 
te , e se gli a.ssotnigli, laddove la seconda metà 
fece presagire il secolo XVIII. In fatti i gran- 
di capitani Turena , G)ndé , Mci-cy , Wei- 
mar , il princij)e d’ Qrangià , che altro son mai 
fuorché altrettjiuti riflessi di Gustavo Adolfo? Gli 
eserciti erano piccoli, ma operosi; la tattica ab- 
bozzata, ma informe ; gli ordini si risentivano 
della imperfezione delle armi. Ma il merito stava 
negli uomini anzi che ne’ metodi , e la strate- 
gia era l’istinto di que’ sommi capitani che pos- 
sedevano l’arte più che la scienza della guerra. 
Nel secondo periodo , quello di Vendòme , Vil- 
lars, Berwick, Calinat ec., la scienza progretlì; 
la fortificazione fu elevata qua.si a .scienza esat- 
ta; gli elementi dell’ alte ed i metodi furono 
insegnati ; l’ armi da fuoco preponderarono ; 
c ciò determinò 1’ importanza dell’ artiglieria e 
r ordine nella fanteria. Se non che , tutti questi 
progressi della scienza e del mestiere impedi- 
rono che l’arte jiotesse elevarsi ad alti conce- 
jiiraenti ; giacche I- accresci mento delle masse 
tolse ogni mobilità agli eserciti ; ed il genio 
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islesso fu circoscritto dalle difficoltà di muovere 
e iiudrire corpi tanto numerosi. Laonde la guer- 
ra di posizione e d’ assedio venne surrogata alla 
guerra di movimento e d’ impulso , clic pre- 
valeva nel primo periodo mentovato. 11 che non 
vuol dire che Villars , Eugenio., Marlhorough, 
Bervvick non abbiano fatto compiere dotte marce 
ed eseguire operazioni che sono d’un alto merito 
strategico; ma da quel che fecero si congettma 
quel che si eccelsi uomini avrebbero fatto 
con migliori metodi ,e più acconci a risolvere 
il gran problema della guerra , cioè di riu- 
nire ili un esercito con armonica unità quanto 
può renderlo sommamente compatto c mobile 
ad un tempo. 

, ,Guibert , ammiratore de’ progressi tattici 
prussiani ed idolatra del, gran Federico , scrisse 
il suo Saggio di tattica sotto l’ influenza di 
tai sentimenti. E però venne accusato di poco 
aflfelto verso la propria^, nazione , di leggerezza 
ed ignoranza rispetto ai capitani del secolo di 
Luigi XIV . , d’ ingiustizia o trascuraggiue verso 
Vauban. Fu detto eh’ ei voleva fondale tutto 
il sistema militare sulle forze mobiU e . le bat- 
taglie , ove la fortuna ha tauUi parte , e die 
mirava a sostituire a tutte le tradizioni di glo- 
ria nazionale la meschina imitazione di un 
meccanismo di tattica conveniente alla tarda 
indole tedesca , c non già alla vivacità fran- 
cese. I suoi contraddittori opjiosero ujicosì det- 
to ordine francese all’ ordine che chiamavano 
prussiano , cioè il profondo al sottile. Impegna- 
bisi così una viva jioleniica , Guibert pubblicò 
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qael suo Jibro 'della Difesa éel sistema di guer- 
ra moderna , di cui abbiamo fatto prola : 
opera nella quale si pose a livello della quistio- 
iie , nel senso il più elevato. In essa , modifi- 
cando alcune opinioni enunciate nel Saggio , 
egli fa bene' spiccare il carattere dell’ arte', ed 
il genio dei 'càpitaiii del secolo XVII. In essa 
èi sostiene 1’ ordine sottile, come sviluppmento 
c conseguenia dell’abolizione delle picche dovuta 
a Vauban; ricongiugne le operazioni di Turena 
còn quelle di ViBars e di Federico , facendo 
notare i vantaggi' die le piccole armate dava- 
no al pnmó , l’ imbaraito che procacciava il 
loro aumento al Secondo , e come il terzo ne 
traeva partito , mercè i metodi tattici , che ne 
iàcilitaVaho éd assicumvano i moviihenti. In 
essa finalmente egli dà alla fortificazione , alle 
piazze , ed all’Arme accessorie l’importanza e 
l’ influenza loro assegnate dalla natura stessa 
delle cose,' Quindi possiamo concludere che se 
hóif ndla prima , certo nella seconda opera, 
i’ autore ha trattato la materia di cui è parola 
con quella sagacità che il soggetto richiedeva. 

' ' Quanto poi al ben conoscere e pregiare Fe- 
derico II., pr iscorgére se'Guibert abbia per 

J ucsta parte lasciato nulla da desiderare , ve- 
iamo di primo lancio qùai furono i moltipbci 
ed importanti migliórameiiti da quel Monarca 
operati’ nella scienza della guerra; 

I . Il • sistema de’fuoehi, vale a ^dire, lo svi- 
luppanicnto degli ordini, che corrispndono alle 
armi moderne , cioè Tordine sottile, come abi- 
tuale. 2 . I gran movimenti per seri'arsi, espio- 
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garsi in tutte le Arme , per la formazione del- 
1- ordine di battaglia in presenza del nemico. 3. 
I progressi fatti nell’ Arma della cavalleria, ac- 
crescendo la sua mobilità , e facibtandolc con 
buoni metodi il rapido passaggio dall’ ordine di 
colonna a quello di battaglia. 4- L»*» stessa mo- 
bilità appbcata ai movimenti dell’artiglieria , e 
lo stabilimento utibssimo e significantissimo del- 
V artiglieria a cavallo ; non che delle Divisioni e 
Brigate fisse , comandate sempre dagU ste^i Ge- 
nerali , che si abituavano in tempo di pace , 
come in tempo di guerra , a muovere le truppe, 
a conoscerle e ad esserne conosciuti, (i) Alche 
si vogliono aggiugnere i campi d’ istruzione , le 
guarnigioni stabili , i semestrieri , e la forma- 
zione dello Stato Maggiore, come quello che con- 
centrava il servizio , dava istrumenti abili ai 
Capitani , gli discaricava de’ minuti particolari, 
iniziava un più gran numero di uflìziali di tut- 
t’ i gradi alle grandi operazioni della guerra, 
e preparava un serbatojodi Generali. Tutti questi 
perfezionamenti nelle forme elementari di un e- 
sercito e ne’ metodi tattici , dovevano avere in- 
fluenza , e realmente l’ avevano , sull’ ammini- 
strazione , sulle sussistenze , su’ riconoscimenti, 
e su tutte le parti subalterne del mestiere; e ciò 
rendeva più facile all’ alta mente regolatrice le 
marce rapide , e tutti i gran movimenti mili- 
tari che costituiscono la parte trascendente della 
guerra , cioè la strategia. 



(i) Il rovescio dì qnesto sistema vige fra noi : 
quale de’ due è il migliore ? 
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Ora Guibrii tanto nel Strggio , rfuanto nella 
Difesa , e sopi’atuUo nv\V Elogio del He di Prus^ 
sia , espose e determinò questi ])iogiessi ; nè 
mancò di comprovare la su]>eriorità delle opera- 
zioni della Guerra de’ sett’ anni su quelle delle 
guerre che ravcvaijo preceduto. Egli vittoriosa- 
mente combattè i suoi avversarii, e Menil-Durand 
in particolare. Sul merito dell’ ordine ])rofondo, 
o francese, questi prendevaule mosse dal principio 
della Falange , cioè dall’ utilità della pressione 
delle file per l’urto delle masse; laddove ilnostro 
autore ha superiormente diuiuslrato , che 1’ or- 
dine profondo non desumeva la sua eflicacia ne- 
gli attacelii dalla pressione, la quale non j)uò aver ; 
luogo in un’ aggregazione d’ individui incom- 
patta di sua natura; ma dagli .sforzi successivi 
dedotti da quest’ ordine , vale a dire dal prin- 
cipio della Legione: cosa che Polibio col suo 
stjuisito giudizio aveva provato , abbonchè si 
trattasse delle armi antiche; e però si rendeva 
più vera l’assertiva, poste le armi moderne, che 
sono così efficaci cofitro Jc masse. Per altro fu 
redarguito Guibert ,nè/Sejiza ragione , di aver 
troppo alla lettera' preso il sistema di marce e 
di spiegamenti , e aver fondato il suo siste- 
ma più su i ^mpi d’ istruzione , che su le 
vere operazioni esè|^it^^j»fesenza del nemico. 
Che se fu lodato conm quegli die ben comjirese 
esser la guerra di movimenti ».upcriore a quel- 
la di posizione , da un altro lato gb si rim- 
proverava di non esser.si assai occypato del si- 
stema delle frontiere , dell’ imjxirtanza delle for- 
tezze , come base delle linee d’ operazioni , c 
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di iHlti gli acfcJdtìiti dei tètifeno. finalmente Fu 
osservalo che fondando 'egli la superiorità sulle 
evoluzioni lattiche e sulla foiTOazionc dell’ or- 
dine obliquo , Món avea mai pfcacntito il caso 
di una nazione , la quale foise priva di questa 
istruzione tattica ^ e dovesse combattere trup- 
pe che la possedessero. 

Napoleone in una sua dòtta dissertazione fia 
negato l’ ordine obbliqUo; cioè, ha detto che que- 
st’ ordine rientrava nel sistema delle sorprese 
poicliè attaccare il ddjolé del nemico col nostro 
forte , rifiutando la parte debole , era l’essenza 
deir arte , e non Una scoverta di (piesto o di 
quell’ uomo ; ma che ciò non si feceva , come 
nei Campi d’ istruzione si figurava , ed in con-> 
seguenza come Goibert ha creduto che si fe- 
cesse in (accia al nemico ; mentre allora la con- 
tromanovra era focile , e ciò ristabiliva l’equi- 
librioi Quindi si può conchiudere , che Guibert 
aveva ben compreso e dimostrato i progressi 
folti fare all’arte ed' alla scienza dal gran Fe- 
derico ; ma non già completamente in tutt’ i ra- 
mi della ’ scienza , c che spesso aveva preso gli 
strumenti per l’ operatore , e cosi dato ai metodi 
aii valore che h(m hanno , se non quando una 
niente sublime li adopera. Rimane ora a con- 
siderarlo riguardo alle cose che Seguirono dopo 
la |)UbbUcazione ddlc sue opere. 

I cambiamenti prodotti nella scienza dalle 
guerre della rivoluzione sono grandi e memoran- 
di. Non potendo qui tutti etrtimBrarli , basterà 
così di volo notarne i principali. Sulle prime 
i Francesi che con vecclù soldati non aggucr- 
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riti 0 nuòve leve non istruite dovcan combat- 
tere truppe ed istruite ed agguerrite, si attennero 
a far incominciare gli attacclii da’ così detti 
tiragliatori , i quali abbandonati al proprio co- 
raggio ed intelligenza , riconoscevano la parte 
debole della posizione nemica , e preparavan la 
via alle colonne ordinate che li seguitavano, so- 
stenute dalla cavalleria. Si vide allora rinno- 
vata la Legione romana in quel drappello eh’ es- 
si chiamarono Divisione^ composto di tutte le 
Al me ; si vide l’artiglieria in generale resa più 
mobile , e la leggiera accresciuta oltremodo ; 
all’ atteiidatsi sostituito il giacere al sereno ; reso 
comune il guerreggiare di verno , e il pi-ocac- 
ciarsi viveri a via, di requisizioni. Le battaglie 
furono ridotte ad una serie di combattimenti di 
posti -, e la vittoria , riportata così in un va- 
sto spazio ^ fece perdere l’ importanza a quelle 
lince militari ed a quelle piazze che prima ar- 
restavano il vincitore. 

Nel 1 796 questo sistema fu applicato a mag- 
giori spazii ; ma gli Alleati , anzi gli Austriaci 
sul Reno opposero un sistema di concentrazione 
alla riunione d’ armate partito da punti estre- 
mi , e eh’ erano separati da grandi spazii , e da 
potenti ostacoli. Riuscirono così a batterle sepa- 
ratamente , e contribùirouo a discreditare que- 
sto sistema , contrario ai gran principi! dell’ Arte, 
non che agli esempli dei sommi Capitani, e so- 
pratutto di Féderico. In eQètlo il General 
Rona parte , in 'Itali^ seguiva il metodo di con- 
centrazione , e, ’c^èivando per gli attacchi par- 
ziali il sistema , ft4qttat», ,, se n’era scostato nel 
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sistèma delle grandi operazioni : le sue mi- 
racolose Campagne , che fecero maravigliare e 
cangiar d’ aspetto 1 ’ Europa, ne furono il risul- 
tamento. 

Le guerre glie seguirono dal 97 al 1801 
vennero fatte ne’ due sistemi, ne cambiamenti im- 
portanti vi furono , tranne in Egitto , ove la 
natui'a del paese e del nemico fece applicare i 
quadrati in una scala più ampia e con ottimo 
successo ; il che provò la flessibilità che avea 
l’ordinanza del 9,1 , malgrado i suoi difetti , in^ 
adattafsi alle^diverse circostanze della guerra. 
Nessuno "ignora che Guibert aveva somministra- 
to i fnateriali per quell’ ordinanza , e più che 
mai combattuto il pregiudizio pericoloso 'alla 
guerra di non ammettere l’ inversione nell’ or- 
dine di battaglia. 

Concentrato il potere in Francia nelle mani - 
di un solo , si formò nel Campo di Bologna di 
mare una scuola di guerra, che .sorpassava i Cam- 
pi di Federico; perchè essendo le truppe accam- 
pate per anni sotto gli stessi capi, e sotto le .scari- 
che poco pericolose delle navi, ma che davan loro 
ridea della guerra, si completava lin sistema d’.j- 
struzione al più alto grado. Una volta perfezionati 
gli elementi , si avverti che le guerre dcll’lrn- 
j>ero avrebbero avuto altra faccia. In effetto dal 
i 8 o 5 si videro importanti cambiamenti. For- .» 
ma ti de’ corpi d’ esercito di più divisioni , con 
cavalleria addetta a quelli anzi che a queste , 
e con ri.serve d’ artiglieria ; date delle batta- 
glie su terreni circoscritti, manovrando in faccia 
al nemico , e non limitandosi a' combai Irmenti 




<U pósti •, apparrccUiata una gFup riserva di caval- 
leria, a Hu di jKìler compiere i buoni successi, 
c profillare della vittoria, inseguendo il nemico 
j)iii giorni : riserva, che comjxjsUi di grossa ca- 
valleria , di dragoni , di ca vaileggieri, e di ar- 
tiglieria volante , poteva basUiré a se stessa per 
comballeie le retroguardie che se le oppone- 
vano , senza attendere la sua infanteria : il che, 
dava un gran vantaggio di tempo. 

Altri iniiovameuti, che appartengono ^1 siste- 
ma di guerra adottato dopo la Rivoluzione, fu- 
rono, Tapiìarecchio di una gran riserva di arti- 
glieria, disgiunta da (|uella addetta allo truppe, 
( e ciò con altrettanta straordinaria proporzio- 
ne che mobilità estrema ) ed una ri^rva di 
tutte le Arme , composta della Guardia Impe- 
riale , e di altre truj)i>e sceUe , per ayere in 
inano di che a.ssicurare la vittoria , o proteg- 
gere una ritiraUi. binalmente , per dir tutto il 
sistema guen esco seguito ucll’ epoca di NaiK)- 
Icoue , conviene aggiugnei'C , che si è mirato a 
combinare 1’ ordine profondo coll ordine sottile , 
per avere sotto la mano di ebe improvvisare 
un attacco , e di che difendere le posizitMÙ prc*- 
se , o le proprie ; a dare uno sco|)q strategico 
a tutti! le battaglie , Pigliando il nemico fuori 
delle sue basi , scrpassandojo n«UP succes- 
sive difese , isolandolo dalle sue piazze e ma- 
gazzini ; a continuare il sistema del serenare , 
delle campagne d’ inverno , e delle requisizioni 
ili viveri ; iiiiine a riunire la mobilita di 3o 
mila con la massa di 200 mila uomini , di- 
viilendoli in più corpi , ebe si separavano per 
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operare , si cppceatr^^vano per eembaUere , e 
si septiravaiiQ nppva per prplittare deU» 
vitiona. 

Non sarà difliicile a cbi legge il concepire che 
in (jtuibprt pop Tediamo se non appena, e qua^ 
direi di soppiatto,, una parte di questi grax^iosi 
progressi dèlia scienza) 1 quali hanno tanto influito 
sullo stato deli’ d^vrppa.. Ma riassiupoado quanto 
si è detto sinora , bisogna conchiudere eli’ egli , 
come scrittor militare , fu uomo di non medio- 
cre ingegno , che aveva il calore e l’ inespe- 
rienza del secolo nel quale visse , e fu pieno 
d’ amore pel suo paese, combinato j)er altro con 
buona dose d’ entusiasmo per gli stranieri , non 
per umiliare la sua patria , ma per ispronarla 
ad adottare ciò eh’ era a suo credere acconcio 
a rilevarne la gloria. Conosceva il suo mestiere, 
ma ha troppo veduto sotto un solo aspetto la 
tattica , nè ha compreso la scienza nel suo com- 
plesso , e nel suo avvenire. Di lui si può dire 
elle nella tattica ha deciso per sempre la quistio- 
ne; ma nella grande guerra Lloyd gli è irillni- 
tii mente supcriore. Che se questo . illustre autore 
della Filosofia della guerra non ha scorto le con- 
seguenze possibili e naturali delle sue luminose 
teoriche , cosa diremo del nostro Guibevt? Ripe- 
teremo che vide in parte e da lungi le desiderata 
della scienza ; che il suo Saggio resterà un’opera 
degna di nota; e che saremmo ingiusti se noi, che 
abìiiamo una focile benché costosa ricchezza di 
fatti , volessimo giudicare con severità quelli 
che uou ebbero sì vantaggiosa situazione sotto il 
rapporto scientifico. Omaggio adunque sia reso 
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H chi ha fatto fare de’ passi ad un’arte , ad 
una scienza qualunque! E poiché le nostre ric- 
chezze in ogni ramo sono l’optira di succes- 
sive generazioni , se da una parte dobbiam 
riconoscenza ed onore a quelli che ci hanno 
lasciato eredi de’ loro avanzamenti, dall’ altra ci 
•apjwrticne il dovere di conservarli , e tfas- 
’inelterli accresciuti a’ nostri posteri. 
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I doveri del suo stato avendo tenuto il traduttore lontano della ca- 
pitale mentre si faceva f impressione di questo volume , parec- 
chi sbagli vi sono corsi i quali egli prega i le ttori a scusare e 
correggere. 
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ALLA MIA PATRIA 



oHsacrando questo lavoro alla mia patria , in» 
tendo consacrarlo nel tempo stesso al Re che n'è 
il padre , ai" ministri che la governano , agli or- 
dini dello Stato che ne formano i membri , in 
somma ai Fmncesi tutti, suoi fgU- Cosi un gior- 
no si giunga a restituire a, questo santo nome di 
Patria l'antica significazione e forza / a farne il 
grido nazionale, il Palladio dello Stato! Possa- 
no una i>olta il signore ed i sudditi., i magnati 
e la plebe , onorarsi a gara del titolo di. citta- 
dini , e per ésso unirsi , sostenersi ed . amarsi l 
Questa confederazione di tutti gli animi e di tut- 
te le forze r^endcrcbbc così felice la Francia come 
io la desidero. ' . 

Nell' imprendere a delineare V aspetto politi- 
co e militare dell' Europa , io mi appiglierò par- 
ticolarmente alla disamina degli Stati che alla mia 
nazione interessano ; cjuindi fermandomi su dùleiy 
considererò sotto questo doppio rapporto la costi- 
tuzione e l' indole sua, ciò ch'ella può, e quel che 
ora è il, suo stato militare , principale oggetto dtò 
miei studii. Ardirò parlare della sua amministra- 
zione, svelarne gli abusi, investigarne i rimedii^ 
in somma io mi adoprejrò ad elevare l'edijizio d] un 
ordinamento politico e militare , e quello di una 
disciplina militare e d' una tattica, completa : nel 
che andrò, giovandomi non solo de' materiali già 
raccolti , . ma eziandio di que' lumi che potrò ot- 
tenere , frugando nelle reliquie de' secoli , e con- 
sultando ‘ le presenti nazioni ^di tutti i, popoli del 
mondo, < , 

Darò sola guida alla mia penna In verità. 
Che mai^sarekbero gli uomini scnza^di lei i" La 
Guibert voi. I, i ' 
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i'Cfità è all' universo morale quel che il sole al~ 
l' universo Jìsico. Essa il J'ccomla e V illumiiia ; 
senza di lei , le più alte menti non tramandano 
che incerta ed ingannevol Jiammetla , nè altro che 
illustri ciechi sono allora i ministri e gli scritto- 
ri. A lei sacrando le mie fatiche, dirò liberamen- 
te, secondo ella detta ; e se pur talvolta sarò co- 
stretto a tacermi, prometto nulla dire almeno che 
possa offenderla. , 

Lungi da noi t errore che appone alla filo- 
sofìa di estinguere il patriottismo : ella per l'op- 
posto il nobilita , ed impedisce che degeneri in 
orgoglio. Il cittadino da essa illuminato , se ama 
la patria sua, non odia peri» nè disprezza gli al- 
tri ‘popoli ; se desidera la prosperità della pro- 
pria nazùone, deplorerebbe f ingrandimento di lei 
ove fondar si dovesse sulle disgrazie f la rovina 
de' popoli vicini ; egli ama in somma tutti gli uo- 
mini come suoi simili, c se predilige i (^mpatriolti, 
tamor suo è umor di fratello verso i fratelli. Poi- 
ché non altrimenti io sento l' amor della patria , 
mi sarà dato di riescir utile a' miei concittadini, 
senta spiaccre agli stranieri ; di scrivere per la 
Francia , ed esser letto dalla rimanente Europa, 
l^c non ispaventa la grandezza dell opera , non 
Peto, non la picciolczza dell'ingegno. Cosi Co- 
lombo partendo per la scoverta del Nuovo Mondo, 
non fu atterrito dalla vista deif Oceano , nè dal 
fragil naviglio che sei doveva portare ; ed io pu- 
re ho r arditezza , se non avrò la felicità sua. 
Ove ‘in' inganni , ove talvolta m' appigli alla 
chimera d' nn meglio impossibile , spero meritare 
compatimento e perdono : chè pure il delirio d un 
cittadino , il quale ardentemente vagheggi la fe- 
licità della patria , ha un non so che di sacro c 
venerando. _ > 
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DISCORSO PRELIMINARE. 






PARTE PRIMA. 



Prospetto della politica presente ; suo paragone con 
quella degli antichi} saoi difetti: ostacoli che frap- 
pone alla prosperità ed alla grandezza de' popoli. 

Se per politica voglia intendersi l’arte di trat« 
tar negozi!, o piuttosto di avvilupparli, di fomen- 
tare occultamente rivoluzioni , di stringere o rom- 
pere nelle tenebre de' gabinetti trattati di alleanza , 
di pace , di matrimonio o di commercio ; noi cer- 
tamente dobbiamo a buon diritto tenerci da più de- 
gli antichi, citò noi più di loro vi pungliiamo acu- 
me e sottigliezze. Ma , se pur vogliasi considerare 
la politica come la scienza vasta e sublime di regge- 
re gii Stati sì al di dentro come al di fuori, d’ in- 
dirizzare gl’ interessi privati verso il comune -inte- 
resse , di formare la felicità de’ popoli e di affezio> 
narli alla mente che li governa , uopo è persuadersi 
clic tale scienza è affatto ignota a’ moderni ammini- 
stratori } imperciocché i Riclielieu , i Colbert -, i 
D’ Ossat , gli Estrades , non sono da paragonarsi 
a’ Licurgbi , ai Perieli , a’INuma , àommi statisti 
della Grecia e di Roma. Confessiamo pure che i[ 
Senato Romano , durante il suo splendore, ne, risve- 
glia l’idea di quell' Atlante favoloso che sosteneva il 
peso tutto del mondo; laddove ì nostri governi non so- 
no per l’opposto che frali e complicate macchine, alle 
quali gli avvenimenti c la fortuna imprimono un 
moto af par di loro irregolare, incerto e transitorio. 

Ed io peraltro non sono fra’ ciechi ammiratori 
dell' antichità ; e ben discerno ciò, che ad essa han 
comunicato di colossale e maraviglioso un lungo 
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volger di secoli, le tenebre dell’ignoranza, i pre- 
stigi della storia , e la pivoccnparionc degli animi. 
So eziandio che, (simili agii astri prossimi ali'uriz- 
zontc, i quali allora ci appariscono più grandi quan- 
do , più vicini a noi , si elevano sul nostro capo,) 
gli croi e gli avvenimenti che noi scorgiamo nella 
fontana antichità acquistano a’ nostri sguardi quella 
gramiczza che non hanno gianiui.ai gli oggetti con- 
temporanei. Non imiiiagiiiaiido uomini sovrumani, io 
riduco gli croi a quella natura di perfezione che il 
cuore nostro comporta. Negli avvenimenti io proc- 
enro di scoprire 1’ iniluenza che la fortuna ha po- 
tuto avere su di essi , le molli e talvolta le (ila 
iiidisccrnihiìi che ne furon le cause. Laonde nè io 
ho una venerazione entusiastica pel governo deli' an- 
tica Roma, nè pretendo clie sia stato perfetto. £ssu 
tale non era , poicliè clihc le sue scosse , la sua de- 
cadenza , il suo fine ; nè poteva esser tale , poiché 
fu r opera degli uomini. Ma se quel reggimciilo 
durante 5oo anni imprissc un carattere di vigore e 
di maestà al popolo che visse sotto di esso ; se vi 
fece .germogliare più cittadini ed eroi che forse non 
ne produsse dipoi il rimanente della terra ; se an- 
che nel tempo, della sua corruzione, i vizii tli quel 
popolo ehhero talvolta una grandezza ed energia 
di cui dohhiamo rimanere stupiti -, se quel popolo 
finalmente divenne il signore del mondo , io debbo 
atiribiiirc effetti così grandi e durevoli a elioni po- 
tenti e costanti. 11 perchè posso senza iugannarini 
assicurare , die quel governo fu più vigoroso e la 
sua politica più vasta e profonda clic non quelli di 
tutti gli Stati a cui volgo le mie considerazioni. 

Adunque io ammiro la politica de' Romani ne' 
loro bei tempi', quando la veggo fondata dietro uii 
disegno stabilito, sopra non altre basi clic il palriot- 
tismo e ,la virtù; quando osservo Roma naséen le. co- 
lonia debole e senza appoggip , addivenire rH|iida- 
mcnte città, aggrandirsi dei continuo, vincere inni 
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i suoi viciu», i quali altro non erano che suoi nemici , 
farsi (li loro altrettanti o cittadini o alleati, e fortificarsi 
estendendosi, nella stessa guisa che un fiume ingrossa 
per le acque cui riceve nel suo corso. Io ammiro la 
politica di Roma , allorché noto non aver essa mai 
clic una guerra per volta , non deporrc mai le armi 
se non quando l'onore del nome romano è soddisfat- 
to, non essere abbagliata da'successi, non abbattuta 
dalle sventure, addivenire la preda dc’Galll c delh; 
fiamme, e rinascere dalle sue ceneri. In fine io am- 
miro Roma quando esamino il suo ordinaracnlo mili- 
tare collegato col suo ordinamento politico, colle 
della sua milizia, coU'cducazionc (Iella sua gioventù; 
qiiaudo osservo i suoi grandi uomini clic imlifl'crcur 
temente passavano per tutte le cariche dello Sfato, 
perchè erano propri! a ben esercitarne. ciascuna; quan- 
do- veggo i suoi cittadini superbi del nome delia loro 
patria, c reputandosi maggiori- de’ Re ch'erano usi a 
vincere. Io (fico altura cho ioree v’ebbc in qualche an- 
golo dell' Uni vci-so alcuna, oscura c pacifica liazionc, i 
incmhri della quale furonopiù felici; ma clic certamente 
UDII mal popolo ebbe cotanta grandezza, cotanta gloria, 
uè mai tanta ne meritò per coraggio e per virtù. 

Or per I’ opposto ({ual è il quadro che I’ Eu- 
ropa politica presenta al fìipsofo clic la consideri ? 
Amininistrazioni tiranniche, ignoranti o deboli ; le 
forze delle nazioni che rimangono soffogate da’ loro 
vizi! ; gl’ interessi privati che prevalgono al pubblico 
bene; i costumi, supplemento delle leggi; c spesso più 
(li esse cflicaci'-, negletti a, corrotti ; 1’ oppressione 
de’ popoli ridotta in sistema ; le spese dèlie ammi- 
uislrazioni maggiori delle rcmditc ipso ; h; ynposte 
superiori alle facoltà di quei che le pagano ; la po- 
polazione poco iiuinciosa e sparpagliata; le arti di 
prima necessità trascurate per le ar4i frivole ; il lusso 
'che sordamente scalza c consuma gli Stati; i goverpT 
in. fine iudìlfcrenti alla sorte de’ popoli , ed i popo- 
li per rappresagiu iudiffereuti a’ successi de’ governi. 
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Se il iìiosofu , stanco di tanti mali trova a ri- 
posare Io sguardo sopra cose più consolanti , egli 
^ su di taluni piccioli Stati, i quali non sono che 
punti in Europa ; ovvero su talune verità morali e 
politiche, le quali insinuandosi lentamente a traverso 
degli errori , ed a poco a poco svolgendosi , forse 
perverranno un giorno sino a’ capi delle nazioni, si 
porranno sul trono, c renderanno i posteri più felici 
di noi. 

Tal è particolarmente il disagio c l'ansietà de’po- 
poli sotto la maggior parte de’coverni, che vivendovi 

J |uasi macchinalmente e con disgusto, se avessero la 
orza di spezzare i legami da cui sono stretti , si 
darebbero altre leggi ed altri amministratori. Si ve- 
drebbe allora la metà dell' Alemagna scacciare i re- 
goli sotto i quali geme ; la Castiglia , 1’ Aragona , 
1" Irlanda richiamare i suoi Re ; la Toscana i suoi 
Duchi (i), la Fiandra i suoi Conti, tanti altri 
btati i loro antichi sovrani, che vivevano in mezzo 
ad essi senza lusso e colla rendita delle proprie terre. 
Si Vedrebbero quasi tutte le provincic separarsi dalle 
loro metropbli; quasi tutti i governi disciogiiersi o 
cangiar forma. Ma che dico ? Tal è nel tempo stesso 
la debolezza de’ popoli , clic malcontenti e mormo- 
ranti, rimangono però nel medesimo stato} l’abitu- 
dine ed i vizii ve grincatenauo. 

^Questa fermentazione impotente è una delle mag- 
giori pruovc de’ cattivi ordini de’ nostri governi. Im- 
perciocché se da una banda i popoli soffrono e si la- 
gnano , dall’altra han perduto ogni maniera di encr- 
gia. Ciascuno vive ^er sé , ciascuno cerca di scher- 
mirsi da mali pubblici , di proUttarne o almeno di 
farsi acl essi insensibile. In mezzo a questa generai 



(i) Dopo che ciò fu scrilto, essa li ritrovò nel viovanc So* 
vrano ( Leopoldo ) che regna su di lei , ed il quale atLpera ogni 
stndio a vivificarla, ed a renderla felice. Noi cogliamo con piacere 
la'doicc e rara occasione di rendere omaggio ad un Principe che 
valuta il prezzo della lèlicità e dell'amore degli uomini. 
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debolezza , i governi , deboli aneli' essi , ma fecondi 
perciò di piccioli espedienti , estendono la loro au* 
torità e r aggravano , come se fossero in secreta 
guerra co' loro sudditi. E però ne corrompono una 
parte per signoreggiare I’ altra f temono ebe non si 
propagliiuo i lumi , pcrcliò sanno quanto essi ri- 
schiai ino i popoli su i loro diritti e sugli errori di 
epici che li reggono ; fomentano in fine il lusso, pcr- 
chò sanno che il lusso snerva il coraggio. Avendo nel- 
le mani presso che tutto l'oro dello Stato, dapprima 
fannodcìroro la gran molla deiramministrazioue , il 
mezzo per cui si possa conseguire considerazione e pro- 
mozioni, il prezzo del vizio cli'esso medesimo accresce, 
la ricompensa della virtù cli’csso avvilisce, |o scopo 
della cupidigia dì tutti i cilladiuij e poi a via di ope- 
razioni fiscali , risucchiano queJI'oro elle la loi prodi- 
galità ebbe sparso : circolazione funesta , l'effetto della 
(|ualc si è di rovinare una parte della nazione per inca- 
tenarne l'altra- Tale in .somma que^a sciagurata arte 
di dividere, indciiolire e degradare per meglio domina- 
re , l'arte di opprimere senza ribellare, che nella più 
parte delle Corti si chiama scienza di gtìi>crno. 

Sarà egli il filosofo più pago quando volgerà lo 
-Sguardo all’Europa militare? Ei vi scorgerà tutte 
le costituzioni servilmente copiate le une dalle altre; 
i popoli del mezzogiorno colia disciplina medesima 
di quei del setteniriouc ; l'indole delle nazioui coii- 
traddiccnte alle leggi della loto milizia; la profession 
del. soldato abbandonata alla classe più vile ed ab. 
bietta de' cittadini; ed il soldato istcsso , abbcncliè 
sotto le bandiere , non perciò meno infelice nà mcn di- 
sprezzato. £gli noterà eserciti più numerosi die non 
dovrebbero, se fossero proporzionali alle nazioni die li 
inanteugoiio, onerosi ad esse nella pace, nè bastcvoli a 
rassicurarle nella guerra, perchè il restante popolo non 
e clic una moltitudine timida ed ammollita. Egli osser- 
verà di pas.saggio.clic si sono falli alcuni progressi 
nella tattica ed in altri i ami dcll''jrtc militare ; aui- 



Digiti t >y Coogle 



iDircià taluni paiticolaii nelle nostre onlinanrc , la 
sublime e creatrice mente' del Re di Prussia lo 
slancio momentaneo da lui dato alla sua nazio’nc : 
ma domanderà a sè stesso; ov’è una milizia costitui- 
ta sopra solidi principii ? ov’è un popjlo cuerriero 
nemico del lusso, amico delle fatiche, c portato dalle 
proprie leggi alla gloria ? 

In fatti, non vuoisi attribuire che in parte alla 
presente vigilanza di tutti i popoli sugli andamenti 
de loro vicini , alla corrispondenza tra tutte le corti, 
al sistema d’ equilibrio stabilito in Europa , l’im- 
possibilità in cui si trovano le nazioni di allargarsi 
e di conquistare. Essa proviene piuttosto dal perchè 
nessuna delle nazioni è affatto superiore alle altre 
per costumi c per costituzione; dal perchè sono tutte 
contenute nella propria sfera dalla debolezza c dalla 
somiglianza de loro governi. Che può egli oggi ri- 
sultare dalle nostre guerre? Gli Stati non hanno nè 
tesoli nè soprappiii di pop,.lazione ; e le loro spese 
in tempo di pace vanno già al di là del reddito loro. 
INon pertanto SI dichiarano la guerra; campeggiano 
con eserciti che non possono nè reclutar nè*^ pagare: 
e vincitori o vinti si smungono presso a poco del 
pan. La massa de’dcbi ti nazionali si accresce; ilcre- 
dito abbassa ; il danaro vien meno ; le llotte non 
trovano piu. marinai, non gli eserciti soldati ; e i mi- 
nistri dall’una e dall’ altra parte avvertendo ch’egli 
è tempo di trattare , la pace si conchiude. Alcune 
co d*iie e provincie cangian padrone ; spesso la sor- 
gente delle querele non è chiusa , e ciascuno rima- 
ne assiso in certo modo sulle proprie rovine, in teu- 
1° spade^^*^ * debiti o atl aguzzare nuovamente 

Ma supponiamo che sorgesse in Europa un p^ 
polo vigoroso di mente , di forze , di governo ; un 
popolo il quale con austere virtù accoppiasse una 
milizia nazionale ed un disegno stabilito d’ ingraiuli- 
iiiento ; che n-m perdesse mai di mira un tal sisk- 
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ma , e clic sapendo far la guerra con poca spesa , e 
sussistere colle sue vittorie, non fosse astretto a met- 
ter giù le armi da’ calcoli della finanza. Si vedrebbe 
allora un tal popolo soggiogare i proprii vicini e ro- 
vesciare le nostre fiacche costituzioni, a quella guisa 
che l’aquilone piega le fragili canne. 

Questo popolo non sorgerà, perchè non rimane 
in Europa nazione la quale sia ad un tempo c pu- 
tente e nuova. Esse tutte si assomigliano c si cor- 
rompono r una dopo l’altra; tutte hanno reggimenti 
distruttori di qualunque sentimento di patriottismo e 
di virtù. Quando la corruzione ha fatto tali progres- 
si, e s’ è appiccata a'principii delie amministrazioni , 
agli amministratori, alle corti de’ Sovrani, alle culle 
de’ loro figliuoli, egli è quasi impossibile sperare una 
rigenerazione. 1 luoghi d’ond’cssa potrebbe venire sono 
il centro del male. Un solo popolo, al cominciare di 
questo secolo, era in istato di farsi formidabile a tutti 
gli altri. Il suo Sovrano ch’era grande uomo,ma che for- 
se noi troppo ammiriamo, non no ha profittato. Pren- 
dendo una falsa politica per base del suo sistema , 
egli troppo si affrettò d’ incivilire la sua nazione ^ o 
facendo entrare ne’àuoi Stati tutte le arti deH’Europa, 
v’introdusse con esse i di lei vizii. Egli chiamò la Rus- 
sia neU’Ingria, nella Livonia, e ragunando in tal guisa i 
suoi mezzi ad una delle estremità ile’ suoi Stati, gettò 
nel languore il rimanente dell’ Impero. Ej volle go- 
dere mentre era in vita , e trascurò i frutti in gra- 
zia de’ fiori. Se meno si fosse affrettato di prender 
parte nella politica dell’ Europa; se nell’ attirare nel 
suo paese le arti utili , avesse respinto le arti del lusso 
c della mollezza; se in luogo di fabbricare città, avesse 
dis|^dato campagne ; se per la troppa frequenza cogli 
stranieri, non avesse fatto perdere a’ proprii sudditi 
quella selvaggia asprezza , in virtù della quale po- 
tevano operar grandi cose; se non avesse sparso nella 
sna nazione altro che i lumi nccessarìi ad nnmentarne 
la lorza, sagacemente alloutaiiaudone quelli che poto- 
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vano iiuk-boliila ; se con tale divisaincuto, egli avesse 
più lungo tempo vivuto; e se in line I suoi succcssuri si 
fossero regolati secondo i medesimi priiicipii , la Rus> 
sia sarebbe oggidì assai più minaccevole e tremenda 
all’J^uropa. Da quel vasto impero sarcbiicro per av* 
ventura uscite a'dì nostri popolazioni ingagliardite e / 
invincibili , die avrebbero cambiato l'aspetto delle 
nostre contrade; siceomc già da’ nordici serbatoi si spar- 
sero altra volta (pici torrenti di Barbari clic inondarono 
il romano Impero. Le quali sarebbero comparse con 
linguaggio , vestimenta , armi , costumi ed un modo 
di guerreggiare in tutto o in parte diversi da’ no- 
stri ; e (piesto nuovo apparato avrebbe iiulubitatainentc 
contribuito alle sue vittorie. 

Se r Europa non lia più da temere tali torrenti 
devastatori che la coprirono altre volte di sangue e 
di tenebre ; se i vizii die ne consumano i governi 
tutti, sembrano metter fra loro un certo equilibrio, 
le nazioni di questa parte del mondo, comunque de- 
boli e corrotte , non godono perciò tranquillità mag- 
giore. Impcrcioccliò tale si è la mesebina loro pi^litica, 
die odii nazionali , illusorii interessi di commercio o 
d’ambizione, incessantemente le dividono. Per si fatta 
politica, ed anche pc’ trattali da cui sono pacilìcate, ri- 
mangono sempre fra esse de’ germi di litigio, i (|uali 
dopo una tregua periodica, le armano di nuovo l’una 
contro dell’altra; e se i proprii fantasmi politici non 
summinislrano loro occasioni di 



die oggi consistono le negoziazioni, tosto ne fanno 
sorgere i pretesti. Tal è finalmente il modo di guerra 
adottato da -tutte queste nazioni , die consumaudo le 
loro forze , senza determinarne le querele , fa sì clic 
alla pace il vincitore ed il vinto ritornino pressò a 
jKieo ne’ loro antiebi limiti. Ond’i clic le guerre, spa- 
ventando meno i governi , divengono jiiii fre(|U(?nli ; 
ed i governi sembrano timidi atleti , coperti di pia- 
ghe , e sempre ùi armi , i quali si cousumauo iu 



dc’ministri , le vane etichette , 
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osservarsi c temersi. Di tempo iit tempo si a/zuflaiio 

E cr illudersi a vicenda sulle proprie forze, fanno com> 
attimcnti deboli al pari di loro, li sospendono quaudo 
scorre il lor sangue, e convengono della tregua solo 
per tergere le loro ferite. 

Fra questi popoli di cui la debolezza perpetua 
le contese, egli può nondimeno accadere die uii giorno 
vi abbiano guerre più decisive, e clic scuotono gl’ Im- 
peri. La corruzione , sparsa per la superficie dell' Eu- 
ropa , non fa da ogni dove eguali progressi. 1 dis- 
siaii che vi hanno tra' governi fan sì che presso gli 
uni quella si sviluppi più lentamente, e con più ra- 
pidità presso gli altri. Il male diviene quindi più 
o men periglioso a seconda delle qualità de’ gover- 
nanti. Qua buone instituzioni , un Sovrano illumi- 
nato , un ministro valoroso fanno argine alla corru- 
zione , ritemprano le molli del governo, c resplngonu 
lo Stato verso il colmodella ruota. Là governo, So- 
vrano , ministri , tutto è debole e corrotto j- e però 
tutto si allenta , tutto si snerva ; c lo Stato tratto 
giù con una velocità che la sua massa moltiplica , 
rapido scende verso la propria rovina.^ Supponiamo 
questi due Stati fra loro vicini ; che il primo ab- 
bia a rettori successivamente parecchi grandi uo- 
mini ; che il secondo abbia di seguito due o tre So- 
vrani deboli ; che il regno di costoro , infelice 
come quello di Carlo VI., sia lungo come quello di 
Augusto ; quest’ ultimo Stato , vacillante , avvilito, 
smembrato dal suo vicino, altro più non aspetterà 
che il turbine il quale determini la sua caduta. Fi- 
nalmente, per una conseguenza del supposto poco fa 
stabilito , nella decadenza generale ove il lusso e gli 
errori politici trascinano tutte le nazioni, quelle che 
meno rapidamente percorreranno la linea della loro 
decadenza , c o si arresteranno o retrograderanno il 
più spesso in tal funesto cammino, avranno sulle al- 
tre quella maggioranza di vigore che la gioventù ha 
sull' età matura , questa sulla vecchiaia , la vccchiaja 



sulln «Wrrpitczza \ il che peraltro aoii toglierà citc 
alLi lor volta aneli' esse s’imlcbuliscano , (Jcchinino , 
e facciali luogo a Stati meglio costituiti , o perchè 
«[ualche- rivoluzione li avrà rigenerati , o perchè sa- 
ranno meno inoltrati nella loro carriera , o perchè in 
fine rrcciiteinrntc formati co' rottami di qualche Stato 
distrutto, avran per liasc il coraggio e le virtù che fan 
prosperare gl’ lni|>cri novelli. 

In tale situazione , qual dovrehb' essere lo scopo 
«iella politica de' popoli? Quello di fortiiicarsi al di 
dentro, anziché cercare a dilatarsi al di fuori ; quello 
ili restringersi ancora più, se hanno possessioni di so- 
verchio estese ; e di fare , per cosi dire, a modo di 
cambio , delle conquiste, sopra se -stessi , portando 
tutte le parti della loro amministrazione al più allo 
punto Ji pcrfczionarnenlo j quello di accrescere la po- 
tenza pubblica colle virtù de’ privati, di migliorare le 
leggi, i costumi, le opinioni; in una parola quello 
di cambiare o rallcutarc il corso fatale che li trac verso 
il lor precipizio. . > 

Se vi è nazione a cui principalmente convenga 
questa saggia politica , e die debba affrettarsi di ab- 
braccinrla , ella è senza dubbio la mia , la quale po- 
sta felicemente nel mezzo dell' Europa , sotto bellis- 
simo ciclo, in un suolo il più generalmente fertile , 
circondala quasi da per tutto da limiti clic la stessa 
natura sembra avere stabiliti , può essere abbastan- 
za potente per nulla temere e nulla desiderare. £ di- 
co la mia , perché , se oso affermarlo , ella è clic 
ora con più rapidità decade. Il suo governo non la 
sostiene; ed ì vizii che altrove non si spargono se nou 
per imitazione , nati in lei , vi sono più inveterati , 
più distruttivi, e debliono prima delle altre divorarla. 

Siccome il disegno di questa rigenerazione è il 
fine della mia opera , io vi tornerò con tutta I' at- 
tenzione elicsi merita. Tcrmiuiaiio di pingere intanto 
tutto ciò clic la politica moderna ha di crioueu cT' 
euiilrariu alla prosperità de' popoli. 
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Tolte le parli del governo lianno fra esse, quasi 
rami dello stesso tronco, relazioni immediate e neces- 
sarie. Non pertanto mollo manca clic siano coiidoltc 
come si conviene. In quasi tutti gli Stati dell’ Europa , 
le diverse branche d’ amministrazione vanno regolate 
da particolari ministri, le mire e gl' interessi de’ <{uali 
si frammettono a vicenda e si nocciono. Ognun di essi 
esclusivamente è detlito al suo oggetto, come se gii altri 
ripartimenti apparteucssoro ad una nazione straniera. 
E debbono anzi reputarsi felici gli Stali in cui tali mi- 
nistri, l’uu dell’ altro gelosi, non si trattano da nemici. 

Il perché, dalla mancanza di relazione che ha luogo 
fra i varii ripartimenti d' un’ ammiiiisirazionc , de- 
rivano quelle proposte vantaggiose sotto un asp<’tlo 
e svantaggiose sotto gli altri; quegl’ incoiaggiamenlì 
dati al commercio che scoraggiano 1' agricoltura ; que- 
gli editti finanzieri che riempiono 1’ erario per qual- 
clie anno c rovinano i popoli per un secolo; que’ si- 
stemi cincisciiiati , quegli cdifizii politici che Itanno 
si lina facciata , ma non già fondamento ; quegli e- 
spedienti palliativi con cui ciascun ministro va rap- 
pìastricciaiido i mali che avverte nel suo ramo, sen- 
za badare se tai rimedii saranno o no funesti agli altri. 

Gettiamo gli occhi sull’ Europa, cd osserviamo 
più parlitaiiientc tali effetti JisgiMziati. 1 ministri spa- 
gnuoli cacciai! via i Mori; ed obliano che coloro stm 
uomini, c clic senza popolazion numerosa uno Staio 
non può mai prosperare. Essi invadono il Nui- 
vo Mondo , vi cavano molte miniere; c non si ac- 
corgono che la Spagna rimane incolla. Eglino tiran- 
neggiano i Paesi-Bassi ; c non preveggono clic li la- 
ta n sollevare , nè potranno poi riporli sotto il gio- 
go. Per non calcolare che al di là di certi coniini 
la grandezza d' uno Stato non è che deholciiza, per 
iu)ii saper saggiamente limitarsi a ciò che si può vi- 
vificare c dilendrrc , essi Vogliono abbracciar tutto, 
Paesi-Bassi , Franca-Conlea , Rossiglione , Italia , 
Portogallo , c tutto sfugge loro di mauo. 
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Rnvviciniamoci a’ nostri tempi , nè li trovere- 
mo più saggi. Riclielieu vuole allargare la potesti 
del suo signore, o pìutlosto la sua, abbattere i gran- 
di, distruggere quelle prerogative clic ne facevano i 
vassalli piuttosto che i sudditi de’ Re. Se per ciò 
si fosse valuto di vie vigorose, e se assalendo alla 
scoperta quegli ostacoli clic le pretensioni della nobil- 
tà potcvaii recare alla forza ed alla prosperità della 
monarchia, avesse estesa l’autorità per mezzo del- 
l'autorità medesima, io ammirerei e benedirei la sua 
mente. Ma per meglio distruggere questa nobiltà , 
ci la corrompe , la degrada , le fa abbandonare i 
propri! castelli, ben conoscendo che la povertà e sem- 
plicità sua ne mantengono il vigore; egli l’attrae in 
corte ove prevede che il lusso la rovinerà , e che 
quindi dipenderà dal Sovrano , mercè le grazie clic 
sarà ridotta a mendicarne. Tal funesto sistema è sc- 
guilato da Lodovico XIV. e da'siioi ministri. I co- 
stumi della nazione cambiano; la degradazione della 
nobiltà tragge seco la schiavitù del popolo; ed il peso 
di sì fatta nobiltà pagata e corrotta ricade sul popolo 
gemente , che dovrebbe essere da lei sostenuto. In 
breve , non rimane più nè spirito nazionale nè c- 
nergia nè virtù: ed eego quel Riohelicu , il cui 
mausoleo decora i nostri templi , del quale il Li- 
ceo della nostra eloquenza ripete continuamente l’e- 
logio bugiardo ; e la storia che dovrebbe esser 
l’asilo della verità, e provare che le statue ed i 
panegirici son quasi sempre monumenti d’errore o 
di adulazione , la storia eterna tale ingiusta fama , 
e chiama sublime la politica di quell’ ambizioso che 
alTievoli la sua nazione, credendo afforzare il gover- 
no; come se un buon governo, in luogo di abbassare 
la nazione e di pesar su di lei , non dovesse per lo 
contrario studiarsi d’ innalzarla , innalzando ad un 
tempo , e per via dello stesso movimento, se mede- 
simo con lei e al di sopra di lei. 

Coibcrt, dotato di alti spiriti , s’ inganna pur 
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nondimeno intorno a’ veri interessi della Francia, 
lìgli ne fa uno stato mercantesco. Poiché vide l'O- 
landa elevarsi dal seno delle sue paludi c figurare in 
■turopa , egli disse a sé stesso : l’oro cd il commer- ) 
ciò sono le leve della pubblica prosperità ; io son 
ministro delle finanze, appartiene a me di arricchire lo 
Stato. E tosto i granai si cangiano in manifatture, 
i nostri agricoltori in artegiani. Per tal modo un 
ramo dell’ amministrazione si ravviva e fiorisce , 
mentre il tronco dell’ albero languisce c secca. 

Louvois vuole la guerra, perchè Colbert vuole 
la pace, perchè l’intcìcssc del ministro della guerra è 
di dare impaccio al ministro delle finanze. Egli ri- 
scalda r ambizione del suo Re , c gli persuade che 
la Francia altro bisogno non ha che di eserciti , c 
che per mezzo di essi l’Europa si sottometterà alle 
leggi di lui. Tosto la marineria è negletta, i porti 
son chiusi, c tutte le altre parti dcll’ainministrazionc 
vengono sacrificate allo splendor d’uoa sola. 

Luigi XIV. aggrandisce di qiialclie provincia la 
Francia. Egli crede che per essere il Regno suo cre- 
sciuto di superficie, ne sia pure aumentato il potere. 
Prendendo per segni di abbondanza e di ricchezza le 
stoffe delle sue manifatture , e I’ oro de’suoi merca- 
tanti, s’inn.'ilza ad un lusso di potenza maggiore del- 
le sue facoltà; crede che, novello Cadmo, ci potrà 
colle sue ordinanze di aumento fare sbucar dalla 
terra uomini belli ed armati ; mette tutto il suo po- 
polo in campo, smugne la Francia nel tempo delle 
suc vittorie , la spinge sull’ orlo del precipizio nel 
tempo delle sue sventure; muore, c non lascia dopo 
sè che debiti c miseria , con una maniera di guerra 
eh' è men decisiva e più rovinosa. 

Noi veggiamo nell’ età di quel Principe , e 
quasi indotti dal suo esempio, tutti i governi di 
Europa fare sforzi sproporzionati , ingrossare gli e- 
scrciii , accrescere i balzelli, estendere a gara i loro 
possedimenti , chiamate le campagne nelle città , le 
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pro\incic nelle capitali, le capitali nelle Corti; pren- 
dere la' gonfiezza per potenza, il lusso pir lic- 
cliczza , iiu falso splendore per gloria ; fare infine 
gemere i popoli per giugiiere ad un iiigrandiinoiito 
funesto : politica sciagurata, e clic ricorda quel letto 
sul quale Busiiidc allungava le sue vittime spezzan- 
do loro le membra. 

Le potenze marittime danno in una epidemia 
di commercio la quale non è nitu disastrosa. Vogliono 
nbbraeciarc i due poli , navigare per tutti i mari, 
inalberare la loro insegna sopra tutte le coste. Sorge 
tra loro una politica non prima nota, e degna di un 
.secolo barbaro. Elleno cliiudonsi reciprocamente i 
lor porti, o non li aprono die a certe derrate e col 
pagamento di certi diritti , ed obliano il genere u- 
inaiio non esser die una gran famiglia suddivisa iu 
più altre diiamatc francese , inglese, olandese, spa- 
giiuola ec., di cui nessuna può esser appieno felice e 
possente, senza una libera ed intera corrispondenza 
di carabii , soccorsi , lumi e beneficii. 

Sarebbe un quadro molto- importante ed istrut- 
tivo quello di tutti gli errori commessi da qualcbc 
secolo in qua contro i principii della sana politica. 
Accostumandoci così ad esaminare l' inlluenza clic que- 
sti errori ebbero sugli avvenimenti , e gli errori no- 
velli di cui tali avvenimenti furono a vicenda la fon- 
te ; imparando a svolgere la trama di questo viluppo 
fatale , si troverebbe la soluzione della più parte de' 
fatti così male spiegati colle vaglie parole di azzardo 
e di fertuna , troppo prodigate nelle nostre istorie. 

Una causa clic nella maggior parte de' governi 
contribuisce ancora a rendere la politica tanto im- 
perfetta , ella i la continua mobilità de’ ministeri. 
Eh , come mai i lumi politici potrebbero perpetuarsi 
ed csteiidcrvisi ? L’ intrigo e la fortuna innalzano e 
precipitano i ministri. Pervenuti a quelle cariche , 
pensano più a conservarle che a compierne i doveri. 
Affaticati e stanchi dalla cabala e dall' invidia , non 
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virane loro nò la for7a nò il tempo di emendare i 
\izii dell’ amministrazione. Il sistema del predeces- 
sore mai non ò il loro. Quando pur li supponiamo 
forniti di talenti , sono però uomini , ed egli ò beri 
d’uopo clic si formino de’ subordinati , de’ principii , 
un sistema. Suppuliarao dunque: tanti sbagli per 
propri! errori ; tanti per le loro passioni ; tanti per 
gli errori c le passioni de’ loro impiegati. Sono sen- 
za talento? Nulla trovano clic gl’ istruisca o gii ap- 
poggi. Lo Stato ;ion avendo sistema , essi non san-, 
no come supplirvi; e però governando come vivono, 
cioè alla giornata, in luogo di padroneggiare gli av- 
venimenti , sono da essi padroneggiati. Preoccupati 
da minime particolarità , essi aifcrrano poebe fila 
deir amministrazione , c se ne lasciano scappar di 
mano le grandi molle. , 

La storia ci presenta e Sovrani che han retto 
da per se i loro Stati , e ministri rettori de’ loro 
Sovrani, i quali han proccurato alle proprie nazioni 
pochi cd clìinei i vantaggi. RichelieU’ operò grandi co- 
se. Lodovico XIV. ebbe i suoi barlumi di felicità. 
Alberoni parve ravvivare per un momento la Spagna. 
La Prussia , innalzata al di sopra della sua sfera 
mercé i talenti del suo Re , al presente fa stupire 
r Europa. Ma notiamo pure che nessuna nazione 
ottenne prosperità vera e durevole se non quando per 
la natura stessa del suo governo ebbe un corpo per- 
manente , incaricato di raccogliere i lumi , di ridurre 
a sistema gl’interessi dello Stato, di prender consi- 
glio dal passato per regolare 1’ avvenire , di fare in 
somma sul cassero dello Stato, ciò che fa il pilota 
alla poppa di un vascello ^ cioè , osservare la bus- 
sola , le nubi , i venti , gli scogli , c far vela a se- 
conda delle occasioni. E appunto con questo corpo i 
depositari! del potere esecutivo , Re , ministri , dit- 
tatori , (Consoli, generali, debbono intendersi per ista- 
bilire il sistema generale dello Stato , c deliberare. 
Così era costituita Roma antica, c tale è resa pure 
Guibert. voi. /, a 
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ih cerlu modo I' ingiù I iena dal suo |)ailainonto: im- 
magine non pertanto lioppu impeiiVtIa della mae- 
stà c (Ielle \irtti del Senato Romano. 

Ciò mi condurrebbe alla disamina della forma di 
governo la quale polreblie meglio addirsi alia ese- 
cuzione di un almozzo di grande c sana politica ; 
ma io non voglio iateuiarmi in siffatta qiiistiouc. 1 
mici leggitori inleuderanno a sufTicienza , da ciò elu’ 
esporrò qui appresso, quel die dovrebb’ essere la po- 
litica se un disegno die abbracciar dee le parti tutte 
dell' ainminislrazioiic , la giuria pubblica c la felicità 
particolare, la prosperità delle genrrazioui presenti c 
delle future, ed il quale debb' esser condotto al suo 
fine senza interruzione per mezzo degli avvenimenti 
di più secoli, può esser coiivencvolmciite affidato al 
governo di un solo, i princìpii del quale debbono 
]ierciò variare , non solo in tutti i cambianieiili di 
regno, ma in tulli i cambiamenti di ministero, in tutte 
le mutazioni die bau lungo tic' caratteri , nelle pas- 
sioni , lidio spirilo, iieH’elà , nella salute dc’Sovraiii 
c de’ loro ministri^ ad un govcruo il quale per con- 
seguenza , a vicenda rigoroso c debole , illuminato^ 
C(1 ignurantc , dee pure a vicenda estollersi, abbas- 
sarsi , riprender lena, dicbinarc, c perdendo alla fine 
fra tante scosse convulsive ed irregolari la sua mol- 
la , iufrangeisi ed annientarsi. ‘ 

La polilica, quale ella si offre alla mia mente, è 
farle dì reggere i popoli , c considerala sotto cosi 
vasto aspetto, non v' è scienza che più di essa im- 
porti. Aver dee per oggetto di rcuderc una nazione 
felice nell' interno , rispettabile al di fuori. E però 
ella si divide naturalmente in due parli : politica 

ITiTEnNA C POLITICA ESTtìRHA. 

1 j 1 prima serve di base alla seconda. Tutto ciò 
die prepara il lien essere ed il potere di una società 
alci si appartiene; leggi, costumi, usi, pregiudizii, 
spirito nazionale, giustizia, poHwa, popolazione, agri- 
coltura, commercio, reddito pubblico , spese del go- 
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VPrno, imposte, impiego del loro prodotto, ogni cosa 
ella dee vedere con perspicacia e riflessione. E d'uo- 
po cli’clla contempli dall’alto questi oggetti per isco- 
prirne i rapporti generali e le influenze che legano gli 
uni agli altri ; clic se iic avvicini di poi per osser- 
varli c tener dietro alle più minute particolarità; che 
non attenda esclusivamente ad alcuno; perchè in poli- 
tica ciù che la troppo o troppo presto fiorire un ra- 
mo , consuma sovente c fa languire il vicin ramo- 
scello , od altra lontana branca. Bisogna , in mia pa- 
rola, ch'ella meni innanzi di pari passo tutte le parti 
deiramministrazione; e che però si formi un sistema 
generale, da tenerlo costantemente davanti a se, gettan- 
do a vicenda gli occhi c sul sistema istesso, per deter- 
minare le operazioni che richiede, e su ciò che que- 
stei operazioni producono, affiu di vedere Se concorra 
alla esecuzione del disegno generale. 

Mentre la politica interna per tal modo prepara 
c perfeziona le cose al di dentro, la politica esterna 
esamina qual grado di forza e di' considerazione a- 
cquisti al di fuor i lo Stato dal loro risultamento, e de- 
termina Su di cì'.ò il suo sistema. Ad essa debbono 
esser note le relazioni di ogni maniera, le quali strin- 
gono la sua nazione agli altri popoli. Ella dee di- 
scerner gl’ interessi cfimcri ed apparenti dagl’ in- 
teressi reali; le alleanze transitorie e infruttuose dalle 
utili c permanenti, suggerite dalla situazioii topogra- 
fica , o da’ reciproci vantaggi de’ contraenti ; calco- 
lare le forze militari di cui lo Stato abbisogna si per 
incuter rispetto a’ vicini , c si per dar valido appog- 
gio alle sue trattative ; costituire le forze militari 
a seconda dell’ indole e delle facoltà della nazione , 
c costituirle in modo che non sieno superiori a que- 
ste facoltà , perchè allora spossano lo Stato, al mialc 
non danno che un potere fittizio e distruttore. Ella 
dee introdurvi ottimo spirito , massimo coraggio , 
dottissima disciplina , e perchè allora queste forze 
possono esser meno numerose, e perchè questa dimi- 
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nu/ioii di iiumcru è un refrigerio pc' popoli. A. me 
pare in fine udire la politica interna dire alla ester- 
na , d^o di aver preparato le cose dello Stato : « lo 
)) ti affido Una nazione felice c possente, le cui cam- 
» pagne sono feconde , le derrate più clic suflicicnti 
» a' suol bisogni, la popolazione numerosa cd inco- 
» raggiata , le leggi rispettate , puri i costumi , il 
)> vizio nascosto, la virtù palese cd aspettante sol 
)) dii l’adoperi. Compì or tu Topcra mia , e fa che 
» sia considerato al di fuori questo popolo per me 
» felice al di dentro. Metti a profitto il palriot- 
>» tismo nato per me in tutti gli animi , le virtù 
» guerriere , il germe delle quali ho io fecondato ; 
)> prepara i difensori a queste messi 5 fa clic , sic- 
» come non sono inghiottite dalle mie imposte, così 
» non siano divorate da soldati stranieri; chiama i 
» forestieri ne’ suoi porli ; apri novelle vie al suo 
>1 commercio ; rendi desiderata la sua alleanza ; ado- 
» pera in fine per forma clic sieno temute le armi 
)> c non mai 1’ ambizione di lui. 

La politica interna avendo per tal modo prepara- 
ta una Dazione, quali agevolezze non trovala politica 
esterna a determinare il sistema de'suoi interessi ri- 
spetto agli altri Stati , ed a fare clic formidahilc 
sia la sua milizia ! Quanto è facile avere eserciti 
invincibili in uno Stato nel quale i sudditi sono cit- 
tadini , ove essi amano il proprio governo c la sua 
gloria, ove non temono le fatiche ! Quando una na- 
zione è fatta possente al di. dentro , cresce la sua 
considerazione al di fuori, meno complicate si fan nu 
le sue negoziazioni , più acijuistano d’ importanza, cd 
il modo di condurle può addivenire franco ed aperto. 
La debolezza de’ nostri governi è quella che mette nc’ 
loro trattati tanta ambiguità c mala fede, fomenta 
la divisione tra’ popoli, e procura di corrompere reci- 
procamente i membri dell' amministrazione. Per essa 
tutte le nazioni si spiano c stipendiano a vicenda , 
c comprai! le paci c si suscitano scamhicvolr>icnte 
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turbolenze ed impacci. Da lei sono eccitale in 
maniera le basse e nocevuli gare , le perpetue inva- 

l’Tr 1’"" P^P«'«^«» comme.-ciodeI- 

1 altro, eia lei quelle leggi proibitive e que’ rfazii che 

respingono lo straniero, que’ trattati che favoriscono 
nna nazioiic in danno delle altre; da lei que’ calcoli 
chimerici d. bilancia , d’esportazione e J importa' 
zionc . espahenti meschini e complicati , i quali al 
termiiiare d un secolo nulla aggiunsero alla potenza 
anche di quel governo che il più sagacemente seppe 
adoperarli. La debolezza de’ nostri Sverni in 
parola è quella che teme la prosperità dèlie altre 
nazioni, c vorrebbcle tutte indebolire o corrom- 
per ; politica simile a quella che fa loro inde- 
bolire o corrvmpere i p.oprii sudditi; ben diversa 
da quella d_un buon governo, che senza voler con- 

potenza de’ suoi vicini, si 
ludicicbbc di elevarsi al di sopra di essi soltanto 
col vigore c le virtù sue. 

Del pari ella ò la debolezza de’nostri governi dù 
che rende cosi imperfette e rovinose le lastre coslì- 
V';i‘"il| '"'*il.ari- Won riuscendo essa a comporre eser- 

v.rli‘'r ir sapf^^ndii^iicompen- 

sar coll onore, li paga coll’oro; non potendola!- 

capitale sul coraggio e la fedeltà de’ popoli, perchè 
1 popoli sono evirati e mal cxintenti, compi’à neliv!: 
s tero truppe mercenarie. Essa lungo le frontiere ad- 
densa le cittadelle; ed è intesa ad estinguere le virtù 
guerriere ne popoli, a non isvolgeilc nemmeno nelle 
truppe , perche paventerebbe che di là non si span- 
dessero fra’cittaiìini, e non li armassero un giLno 
contro gh abusi che li opprimono. Fra poco io tor- 
nerò su quanto concerne le costituzioni militari, parte 
tanto considerevole e tanto negletta della politica • 
ma intanto è da dire ciò che ."oglic a’ nostrf g^'^eniì 
I adopuare secondo le norme della scienza vasta ed 
iinpoitante che ho testé definila. 

1 ale scienza , secondo I’ aspetto in cui da me 
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si con.'idcia, nò fu presa di mira in nessun libro, ne 
forijK!» l’ oggeUo della educazione «H vcrun personag- 
cio di vaglia , e forse nemmen quello delle investi- 
gazioni di alcun privato cittadino. Indi ò clic tutti 
coloro i quali dalla fortuna sono spinti a primi posti 
dello Stato , statisti non sono. Eglino studiarono al 
più qualche parte dell’ amministrazione „ ma le aure 
rimaser loro ignote. E però regolano le cose alla 
tuia e secondo le minute pratiche stabilite. Anzi lo 

studio clic fecero di talune parti dell’ amministrazKVic 

divicn funesto alle altre ; impercioccliè allora quelle 
clic conoscono essendo per essi le sole importanti e 
privilegiate , vi attendono in esclusione di quelle e ic 
Ignorano, e le quali sono abbandonate a’ snbaUerni. 

Si opporrà per avventura essere' impossibile che 
la mente di un sol uomo abbracci tutte le parti d una 
scienza cotanto estesa. Or cortic facevano i Romani, 
che passavano successivamente per tutti gli ^uiuzii 
della Repubblica ? Come facevano quegli uomini per 
essere altcrnalivaniente edili, questori , censori, tri- 
buni , pontefici , consoli , generali? Sianvi governi 
che il vogliano, che il rendano necessario , che di- 
rigano a quel fine la pubblica educazióne , ed avre- 
mo di quelle menti superiori ed universali che fan- 
no la gloria e il destino degl’ Imperi. Inoltre è for- 
’ se un sol uomo che dee regolare tutte le parti del- 
r amministrazione di un popolo ? Molli concorrono 
a quest’ opera importante ; ciascuno si applica a par- 
ticolari di un ramo , e quelli essi approfondiscono 
e perfezionano. Dal concorso delle cognizioni sparse 
in ciascun ramo , si forma così gradatamente quella 
massa di lumi che rischiara tutta T amministrazione. 
In mezzo a tali uomini' egli basta che s’ innalzi , e 
non può mancar d’ innalzarsi , qualche animo J- 
me , il quale impadronendosi , per cosi dire , delle 
cógnizioni di tutti , crea, o perfeziona il sistema po- 
litico, e situandosi in cima della macchina, le imprime 
il movimento. Per dirigere tutta l’ animiiiistrazione , 
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non i d' nopi^ cli'cgti siasi internato nelle minutezze 
(li tulle le pai'lij oliò basta ch'ei conosca quelle dello 
parti principali, il risultamcnto delle altre , la rela- 
zione che ciascuna di esse dee avere col tutto. Ba- 
sta che, quatido avrl> bisogno di scendere ne’ par- 
ticolari di una di esse , o per illuminare i subal- 
terni che ne sono incaricati , o per rimetterla in 
armonia col sistema generale, egli sia fornito di quel 
latto sottile e pregevolissimo die vedc-c giudica. Cosi 
nella immensa carriera delle matematiche , ciascuno 
si applica ad un oggetto , e tiun dietro alla verità 
per vie diverse. I Newton, i Leibnilz, l D’ Alem- 
bert si estollono al fastigio della scienza , la signo- 
reggiano e si riserbano lo studio delle più diòici li 
parli; ma caminin facendo veggono i progressi delle 
altre branche , fermano le opinioni, spargono il loro 
metodo ed il loro sapere sulla intera scienza. Così, 
per servirmi d’un altro paragone clic meglio risponda 
all’ importanza della scienza del governo, nella gerar- 
chia di quelle intelligenze le quali, secondo la mitolo- 
gia di taluni popoli , invigilano sull’ universo , v'ha 
de’ genii inferiori a ciascun de’ quali è alTidato un 
elemento, mentre il grand’ Essere ,' il genio univer- 
sale , li domina tutti e dirige. 

Conviene osservare che la politica, divenendo più 
perfetta , diverrebbe meno diòicile. Pressoché sem- 
pre r imperfezione d’ una scienza ne cresce le diffi- 
coltà. Le tenebre dell’ ignoranza , i sofismi de’ pre- 
g.indizii ne avviluppano allora i principii ; e compli- 
candoli e moltiplicandoli , si erede supplire alla loro 
insufficienza. La base di tutte le operazioni essendo 
f.dsa , le conseguenze erronee ogni giorno si accre- 
scono , e le une colle altre s’ intralciano. Tosto si 
forma una teorica di errori , mille volte più com- 
plicata e difficile a comprendersi che non sarebbe la 
-atena delle verità , la quale costituisce la scienza. 
Ld ò nella politica sopra tutto che le divinazioni 
hanno conseguenze rapide c.fuucste. trinando tale scicn- 





za sarà ra()<lri/.zata c posta sopra principi! sicuri 
ìnmiiitaliili come la giustizia e la virtù , ella aiìili- 
verrà semplice e luminosa , e lungi ria sè respingerà 
que’ mcscliini espedienti , que’ palliativi suppletori!, 
la cui debolezza aggrava e corrompe tutte le parli 
deir amministrazione. Secondo che uno Stato sarà 
meglio costituito , secondo che avrà più potenza rea- 
le , pili facile sarà il governarlo, (ili Stati deboli e 
mal eostitiiitl , continuo zimlie.lto degli eventi e della 
fortuna , temono le agitazioni interne e gli attacchi 
esterni ; e trascinati dalla politica de’ loro vicini , 
sono quasi sempre astretti a muoversi in un modo 
contrario a’ loro veri interessi. Solo a via di tiran- 
nide , di astuzia , di piccioli espedienti , di tergi- 
versazioni , di mala fede , essi possono conservare 
una vita precaria e languente. Somigliano essi quelle 
fragili navicelle vaganti in balìa delia fortuna sul- 
r ampia superfìcie del mare , le quali sono obbligate 
continuamente a bordeggiare , a mutar manovra , a 
far via opposta al loro indirizzo , a rispettare tutte 
le navi qbc incontrano , a ricercare la lor compagnia, 
e sino a non deviare dal loro solco ; una nuvola le 
spaventa , un flutto può ricoprirle , uno scoglio in- 
frangerlo. 

Non sarà cosi d’ uno Stato ben costituito e in 
realtà potente; io dico in realtà, poiché convìcn di- 
stinguere la vera potenza, fondata sulla buona pro- 
porzione e costituzion d'uno Stato, dalla potenza ap- 
parente , fondala su di una soverchia estensione di 
possedimenti, sopra triorfii momentanei, sulle men- 
tali facoltà d’ un grand’ uomo , in somma sopra 
tutto quello che può non durare. Un tale Stato sarà 
di facile governamento , e la sua politica esterna po- 
trà essere stabile ed uniforme. Nulla ci temerà da’ 
vicini, nulla vorrà imprendere contro di essi. Aldi 
fuori avrà la considerazione che ispirano la mo<lcra- 
zione e la forza; sulle fr'^ntiere veglierà una milizia 
valente e cittadina ; nell’ interno prospererà un popolo 
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agiato c virtuoso. Clic iuijioitcraiiiio a Ini gl’ intii- 
glii Jfllc altre potenze, le p.assioni lirgli uomini clic 
le reggono , le guerre die le ililani.mo ? Ki non 
.sarà geloso della loro riccliezza , nà delle limi con- 
qnisie; non andrà a turbarle nc' iontaq! loro possedi- 
menti , ben sapendo che l’estendersi troppo egli i 
indebolirsi 5 clic, le colonie lontane, se aliiueiitano un 
commercio di lusso, maiitengimo ad un tempo i vi- 
zi! della mclivipoli ; e che , (|uando più telici possono 
tutto cavare dal proprio seno, si ai’for/ano, c presto 
o tardi si staccano dalla ingiusta metropoli che 
vuole troppo as.servirle. Esso non farà usurpazioni 
sul loro commercio, nè , avrà bisogno di regolami uti 
o trattati o calcoli di pretesa bilancia ,• poiché non 
ignora clic le derrate cliiaiiiaiio i cainbii, c die age- 
volando loro le uscite , vi si portano da sè stesse , 
senza aver mestieri d’ incor.iggiamenlo. AH’ingresso 
de’ suoi porti c de’ suoi conliiii saranno scrille que- 
ste parole in cui starà tutto il codice del suo com- 
mercio : libertà , sicurezza, protezione. Queste vie 
sempre aperte non si cbìudcraniio che al lusso ed ai 
vizii } nè esso avrà da temere clic tai funesti veleni 
s’introducano in frode. 11 controbando non ha luogo 
che quando trova compratori ; quando le cose sono 
proibite per la tirannia del governo o per l’avarizia 
del lisco } quando il governo debole ed inconseguen- 
te tuona confra di esso, ed il t.ollcra o favorisce di 
soppiatto. Ma qui la politica interna vigile e fori* 
avrà proscritto nella pubblica opinione il lusso ed 1 
vizii. L’assenso unanime della nazione li rigna'dcrà 
come i flagelli della sua prosperità. E dove mai si 
nasconderebbero essi in quella terra eli’ è loro stra- 
niera ? No ; denunziati da tutti i ciltadiri , perse- 
guitali dal governo, essi non vi troverebbero asilo. 

Di raro un tale Stato dovrà menar trattati co’ 
suoi vicini ^ e quasi lutti gl’ interessi delle altre na- 
zioni gli saranno indifferenti. Saputa 1 ’ arte di ren- 
dere la sua prosperità itidipeiidenle da essi , base 
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non mantelli anil)ascial»ii , ma in ijuclla vece lavi 
viaggiare persone islriutc, non pcrcliò spiino i lu.uli 
come nuocere a’ snoi vicini , non per levare il piano 
Jcllc loro coste e fortezze, iu>n per investigare i loro 
anilamcnti o i segreti delle lor Corti , non per cor- 
rompere i membri del loro governo ; ma per istudia- 
rc alla scoperta gli nomini , le scienze , i costumi, 
gli abusi, il bene ed il male,- per dare da per tutto 
un’ idea vantaggiosa della propria nazione; per mo- 
strarsi semplici, addottrinali, virtuosi, e per ripor- 
tare <(uindi in patria il frutto delle ac(|uistatc cogni- 
zioni, come le api ingegnose riportano ne'loro alveari 
il sneeo de' fiori. ICsso accog^lienì poi dal canto suo gli 
stranieri, li riecvirà senza gelosia o sospetto, c non 
temerà die visitino i suoi arsenali, i snoi porti, le 
fortezze, le truppe suo. Solo la debolezza o l’ am- 
bizione nasconde i pri'prii stromenli. Un governo 
potente c moderato lascia scorgere i snoi , senza o- 
slentazionc o diffidenza , nello stesso mo>lo clic la- 
scia scorgere le sue strade, le sue città, le sue cam- 
pagne, i snoi popoli; sicuro clic una tale vista farà 
desiderarne l’amicizia, e temerne le armi. 

Lo Stato del (piale io ragiono avrà possedimenti 
così raggnippati , così proporzionali alle sue difese, 
che non temerà I' inimicizia de’ vicini. In cs.so non 
si distinguerà uà il Centro nò gli estremi ; clic liit- 
Ic le parti saranno egualmente lloridc c vigorose ; 
intlc avranno fra loro una comiinieazion cosi fa- 
cile , un cosi gian rapporto d’interessi, che dove 
sarà il pericolo , ivi si riuniranno ben presto tutte 
le forze. Esso avrà una milizia robusta , superio- 
re a (|uella de’ suoi vicini ; avrà cittadini Iclici , 
interessati alla difesa della loro prosperità. Forse 
elle con soldati mercciiarii, con truppe costituite co- 
mc oggi sono tutte quelle di Europa , si verrà ad 
assalire siffatti nomini ì Quanta dif/erenza porranno 
i molivi ed i pregiudizii nel coraggio delle due parti! 

Se fiualiuenle , ad onta della sua lUuderazioiic, 
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un fale slato c «>ffcso nc’ suoi siuUIiti, nel sno li r- 
riiofio , nella felicilà sua, osso fari la guerra; ina 
la farà con tulli gli sforzi della propria polen/.a, colla 
ferma risoluzione di non posare le anni se non quan- 
do abbia ottenuta riparazione proporzionala al}’ of- 
fesa. Il suo modo di guerreggiare non sarà nem- 
meno ciucilo clic tutti gli Siali lianno oggidì adot- 
tato. Lsso non vorrà conquistare per mantenersi le 
sue conquiste; mq farà piutMsto spedizioni che sta- 
bilimenti. Tremendo ncH’ira, porterà presso il vicino 
il ferro ed il fuoco, c spaventerà colle sue vendette 
tutl’i popoli ciie potrebbero esser tentati a voler tur- 
bare il suo riposo. Nè si osi chiamare barbarie, o vio- 
lazione delle pretese leggi della guerra , qucs/c rap- 
presaglie fondate sulle leggi della, natura. Poiché 
sono venuti ad insultare questo popolo felice e pa- 
cifico , egli sorge, egli abbandona i suoi focolari , c 
perirà, se bisogna, fino alTullimo cittadino , ma ot- 
terrà soddisfazione , vendetta , e coli’ apparato di 
questa vendetta assicurerà il suo futuro riposo. Co- 
si la giustizia moderata , attenta » prevenire il de- 
litto , sa , quando il delitto è commesso', remJersi 
inesorabile, perseguitare il colpevole, aggravar su di 
lui la spada della legge , c coll' esempio togliere a’ 
malvagi la tentazione di addivenir delinquenti. 

Vigilante nel reprimere le sue ingiurie, il detto 
Stato non sarà per la sua politica l'alleato di. nes- 
sun popolo, ma Taraico di tut(i ; ed a tutti porge- 
rà incessautemeute parole di pace. Si, farà, se il 
può , mediatore delle loro querele , non per mire 
interessate , non per trarre profitto dalla sua me- 
diazione , non per calcoli chimerici di bilancia di 
potere. Ho già detto quanto e’ terrebbe in non ca- 
.le tutte queste combinazioni di politica moderna. 
Ksso offrirà il suo arbitramento , perchè la pace è 
un bene di cui conosce il pregio ; perchè la guerra 
interrompe la comunicazione che <lce aver liirxgq 
fr.i’popoli, c che per tal riguardo c nociva agli Stati 
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cui si avvicina ; nella stessa guisa che i tcirempti 
fan sentire le loro scosse di rin|balzo anche fuor de’ 
limiti della loro azione. Esso dirà a' suoi vicini : 
» O popolilo miei fratelli! Percliè vi lacerate? qual 
» falsa politica vi travia ? Le nazioni , rami d'una 
» medesima famiglia, non sono nate nemiche. V’enite 
»' a mettere a profitto 1’ esempio della mia prospc- 
M rità ; venite a raccogliere i mici lumi , ed arrc- 
» catemi i vostri. Io non temo che i mici vicini 
u divengano felici c possenti. Quanto più essi tali 
» diverranno , tanto più avrai) caro il loro riposo; 
» c solo dalla felicita pubblica può nascere la pace 
» universale. » 

Finalmente lo Stato che io dipingo avrà un*' 
amministrazione semplice, solida, facile, la quale as- 
somiglierà a quelle grandi raacchiiKi che a via di 
molle poro complicate producono grandi effetti. La 
lorza di tale Slato nascerà dalla sua forza , la pro~ 
spcrità dalla sua prosperità , ed il tempo che tutto 
elistrugge nc aumenterà la potc^iza. Esso smentirà 
quel prtóiuJìzio volgare il quale fa credere che gl’ 
Imperi i^nuo soggetti ad una legge incluttahilc di 
decadenza e róvina.’Sc guanliamo la storia, que- 
sta legge Sembra scritta sui franlumi di tanti troni, 
sulle tombe' distanti popoli ; non è però irresistibile, 
nè fa parte di 'quel latalismo ebe incessanlcmcu!.c 
distrugge è riproduce 1’ universo. Clic un buon go- 
'vern 0 'sifi'‘la base d’ un Impero, c sappia mantenere 
1' suoi priiicipii ; Io Stato si eleverà sempre insino 
a che abbia attinto al suo maggior colmo, ov’ è pur 
la sua massima forza. Se tal governo è destro ab- 
bastanza per distinguere siffatto punto, oltre il quale 
la sua elevazione non farebbe che indebolirlo, s’ egli 
sa arrestarvi e sempre sostenervi lo Stato; fermo que- 
sto in queir apice di potenza , e saldamente assicu- 
rato nel mar procelloso de’ destini , jiotrà vedere gli 
avvenimenti ed i secoli romii^ isi per cosi dire a' suoi 
piedi. 
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O patria mia ! tjucsto quadro forse non sarà 
sempre ùn sogno fantasliro. Tu puoi realizzarlo , e 
addivenire questo felice Stalo. Un giorno forse, fug- 
gendo a' vizi! del suo secolo , e fra c<>ndizionì più 
favorevoli , sederà sul tuo trono uu Principe a cui 
sarà dato di operare ([ucsta grande rivoluzione. Negli 
scritti di alcuni mici concittadini , forse ancljc ne' 
mici, egli ne attignerà il dcsplerio ed i modi. Egli 
cambierà i nostri costumi , darà nuova tempra alle 
anime nostre , nuovo slancio al governo. Portando 
la fiaccola della verità in tutte le parti dell' ammini- 
strazione , sostituirà alla nostra politica angusta ed 
affastellata la scienza vasta e sublime clic ho tcnr 
tato di delincare. Svaniraiiiio allora quu' falsi lumi 
die e' illudono ; que'piccioli talenti die noi onoriamo 
dei nome di genio ; que' prcgìudizii die cliiamiamu 
principii. Allora crollerà il sistema mostruoso e com- 
plicato delle leggi , delle finanze , della milizia no- 
stra. Innanzi a quell' uomo sommo saranno aiuiiclii- 
late le riputazioni di que’ Sovrani die tanto incen- 
sammo , di que’ ministri die credemmo statisti. Egli 
farà la nazione ciò che può essere. Finalmente aven- 
do messo il colmo alla prosperità di lei , e nulla 
potendo aggiugnervi se non il renderla durevole, cam- 
bierà egli Messo la forma del governo, e cliiaraando 
intorno al trono i suoi popoli divenuti suoi figli, dirii 
loro : u lo voglio rendervi felici pur dopo me ; e pe- 
li rò vi restituisco i diritti troppo estesi, di cui uè 
Il io ho abusato , nè vdgiio che abusino i micisuc- 
II ccssori. Io vi chiamo a divider meco il governo, 
Il riserbandomì solo gli onori della corona , il dirit- 
» to di proporvi savie leggi , il potere di farle csc- 
II guirc quando le avrete ratificate , 1’ autorità as- 
u soluta , la dittatura in tutte le crisi che minaccc- 
II ranno lo Stato. Ecco gli statuii di questo govci- 
» no, ecco le sue leggi; io non voglio più regnare 
Il che secondo esse e per esse. Che la mia famiglia, la 
Il quale giurerà ora con me, mi succeda cou queste 
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n cmulizioiii. Ricevete i nostri giurameiifi, come noi 
» iio'vtn nu) i vostri. Se tlaU’una parte u ilall'altra vi 
N avramio violatori, le leggi saranno le loro giudici.» 

Qual politica sarebbe quella che ad uii Re po- 
tentissimo dettasse questa magnanima risoluzione ! 
]Nè si creda che questo Re ed i suoi successori sa- 
rebbero meno telici, o 'avrebbero meno di autorità. 
Questo primo creatore di un popolo nuovo verrebbe 
adorato dalla sua opera. 1 suoi successori, sino a clic 
si inanleuessero virtuosi , regnerebbero grazie alia 
memoria del loro avolo, airevideiiza del bene, ed al 
riispolismo delle leggi , il solo che consolidi i troni 
c non degradi i popoli ; il solo che sia fatto pc’ giór- 
ni di luce e di filosutia i quali comiuciano a spuntar 
su di noi. 

SECONDA PARTE. 

Quadro dell' arie delta guerra dal cominciamento 
del mondo. Qual sia ora questa scienza in 
Europa , e suo parallelo eoa ciò che fu altre 
volte. Necessità di ragguagliare le costituzioni 
militari colle politiche. Fizii di tutti i nostri go- 
verni intorno a quest' oggetto. 

Trista cosa è immaginare che la prima arte inven- 
tata dagli uomini sia stata quella di nuocersi , e clic 
sin dal principio de’ secoli più cose furono architet- 
tate per distruggere rumaiiità che non per renderla fe- 
lice; eppure è questa una verità ben dalla storia dimo- 
strata. Le passioni nacquero col mondo c partoriron 
la guerra. La guerra produsse il desiderio di vincere 
c di nuocere con maggior effetto , in una parola , 
r arte militare. Debole nel nascere , essa non fu sulle 
prime tra uomo ed uomo che il talento di irar van- 
taggio dalla propria desterità c robustezza. Si limitò 
nelle prime famiglie alla lotta , al pugilato o alla 
scherma con alcune armi grossolane. Tosto sì estese 
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colle socidà , combinò maggior nnnirro ili mezzi c 
(li forze , riunì una più gran (]iianlilà *<li uomini, 
c lu allora presso a poco ciò clic ora è appo i po- 
poli asiatici , cioò un ammasso di cognizioni cosi 
informi clic non si può onorarlo del nome di scien- 
za. Ma taluni ambiziosi sorsero sulla terra , e (jne- 
st’ arte , da essi perfezionata , divenne strumento 
delia propria gloria, formò nelle lor mani il destino 
delle nazioni, distrusse o conservò gl’ Imperi, pre- 
cedette in fine presso lutti i popoli le orti c le scien- 
ze , e vi peri secondo clic <]Ueste si dilatarono. 

Seguendo l’ arte militare nelle sue rivoluzioni , 
noi la vedremo percorrere successivamente diverse 
parti del globo , portando a vicenda gloria c supC- 
rioritò a’ popoli die la coltivarono, fuggendo le na- 
zioni ricebe ed illuminate , fermandosi di preferenza 
nelle agresti c povere , perché gli animi' vi lianno 
più coraggio ed energia. Noi noteremo parlieolar- 
mente cinque o sei grandi epoche , le quali sono , 
a parlar propriamente, le sue ctù , ed i tempi in cui 
si fecero in quanto a’ prineipii grandi cambiamenti. 

Presso i popoli d’ Asia , sopra tutto i Persia- 
ni , l'arte della guerra cominciò a prendere quaiclie 
lìoiisistenza. Gli Egizii, amici delle scienze c della 
pace, vi II dio sempre pochi progressi; né, eccetto 
clic sotto Scsostri , furono mai coiujuistatori. Dopo 
la morte di Ciro , il lusso le fece abbandonar la 
Persia, e passò tra’Grcci. Questo popolo ingegnoso 
e valente la perfezionò , la ridusse in prineipii. Ven- 
ne Alessandro che la estese ancor piu , e conquistò 
l'Asia ch'era stata di essa la culla. Nella quale 
epoca parve giunta al più alto grado di splendore, c 
la falange fu riputala il primo ordine deU’univcrso. 

Dura ntc quel tempo, alcuni Trojani fuggitivi 
Olì erranti si stabilivano sulle coste dell' Ausonia , 
ove recavan con loro le regole di tattica sfoggile 
dalle rovine di Troja, c quelle che avevano loro ap- 
preso le funeste vitloric de’ Greci. Gl' indigeni re- 
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spinti a prima giunta <lal,lc loro armi, alla fine si uni-’ 
\aii con essi. Taluni avventurieri ilisccudeuli da questa 
roiuuia , fabbricavano una capanna poche leghe da 
essa lontana \ si univan loro alcuni malandrini ; e 
quella capanna . esser doveva un giorno la capitale 
deiruniverso. Pensando alle tenebre che cuuprono fori» 
giu di Roma , a' suoi stranieri fondatori , a' suoi 
grandi destini, ricorre la mente a’ que’ fiumi i quali 
talvolta non sono presso la sorgente clic ruscelli igno- 
rati. Tulio Ostilio, uno de' Sovrani di quello stato 
nascente , dovagli leggi , milizia , una tattica ; e 
cosi, mentre i Greci credevansi il primo popolo mi- 
litare del mondo , dugento leghe lungi da essi sor- 
geva novella nazione, ed un ordine di guerra affat- 
to opposto al loro, che doveva finalmente vincerli e 
farli idiLliare. 

] Romani , ambiziosi e guerrieri per la loro co- 
stituzione, profittando de’ lumi e degli errori di tutti, 
i secoli , elu veliero in breve acquistar maggioranza 
sopra tutti i popoli conosciuti. L’ Italia divisa piegò 
il cullo al giogo. Cartagine lottò qualclie tempo: ma 
i talenti di Annibale non potettcr difenderla da’ vi- 
zi! del suo governo e dalla superiorità di quello 
della sua rivale. Le toccò la sorte delle nazioni ric- 
che e coniincrciaiiti, e fu vinta. Ai Greci avvenne 
altrettanto, e resistettero meno, perocché ammolliti 
dal lusso e dalle iicchezze protcscr le braccia alle 
catene de’ Romani, e purché li fasciassero scrivefe, 
dipingere , scolpire, si consolavano, bassamente re- 
gnando per le arti su di un popolo che loro strap- 
pava l’impero delie armi. 

Nell’ ultima età della repubblica, Roma si vide 
padrona del mondo; e non vi ebbe più allora nclf uni- 
verso conosciuto che una sola potenza , una tattica 
sola. Tutte le istituzioni militari erano aiiiiicntate o 
fuse in quelle de’ Romani. L’ arte della guerra adun- 
que parve per la seconda volta nel più alto punto 
del suo splendore. Ma un tal momento non poteva 
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esser dorcvole. Percliò una scienza , e questa parti- 
cqlarnicnlc , si sostenga c<l •estenda , conviene clie 
più nazioni ad un tempo vi si applicliiiio u la col- 
tivino ; conviene che vi siano esse eccitate dall’ am- 
hizionc e dalla necessità. I Greci erano divenuti guer- 
rieri per le loro' divisioni intestine , per l’ ambizione 
de’ loro governi , pel bisogno di opporre coraggio e 
priiicipii alle invasioni persiane. I Jlomani si erano 
del pari formati difendendo le loro mura, attaccando 
i loro vicini ; ( vicini talvolta , come i Sanniti , 
poveri e formidabili ) combattendo sopra tutto ta- 
luni grandi uomini , come Annibale e Pirro , che 
gl’ istruirono a forza di vincerli. Ma quando Roma 
rrgnù pacificamente sull’ Universo , e che non ebl>c 
altri nemici che le sue ricchezze e i suoi vizii, la 
disciplina degenerò, e l’arte militare non fu più che 
uno studio teorico e speculativo, abbandonala a qual- 
che legionario oscuro e spregiato. 1 Parli , i Gal- 
li , i (àermani investivano da ogni lato le frontiere 
dell’ Impero. Le Legioni , fino allora invincibili , 
erano spesso vinte. Ma siffatte guerre lontane non 
ispaventavano ancora 1’ Italia. Gl’ Imperatori asso- 
piti sopra il lor Irono , volgevano appena gli sguardi 
alle estremità deH’Jmperio, nò vedevano che la loro 
milizia era imbastardita , e che profondo precipizio 
scavavasi sotto la loro grandezza. 

Vespasiano, Tito, Trajano e taluni altri Prin- 
cipi posero qnalclic passaggicro; rimedio a (incarna- 
li. Ristabilirono essi la disciplina nelle truppe , fe- 
cero la guerra di persona , e la fecero o«n vantag- 
gio. Ma a qnc’ grandi uomini smìcederano principi 
deboli* o tiranni. Le molle del governo nuovamente 
si rallentavano ^ le piaghe politiche divenivano più 
profondò ed incurabili ; le legioni vendevano l’Jm- 
pcro anzi che difenderlo, nò Roma potò soprav- 
vivere a tanta "corruzione. Orde di Goti , di Unni, 
di Vandali, attaccando l' Impero, (x forti per numero 
e per coraggio, non si oppose loro nè il coraggio tcJie 
Guibert. 3 



/ 



supplisce (.ilvolla alla disciplina, nò la disciplina clic 
può supplire al coraggio. L’ Impero non fu più , 
uuraii'e un secolo e mezzo, die un colosso languente 
ed abbattuto , di cui ciascuno strappavasi le spoglie; 
ed è da notare che que’ Romani avviliti chiamavano 
Barbari i popoli che ii soggiogavano : strana cccilA 
d’ una nazione la quale non avea conservato clic l'or- 
goglio degli avi , nè facea più consistere la sua gran- 
dezza che nel lusso e ne’ teatri. ^ 

^on andò guari ed altro non rimase all' Uni- 
verso che la memoria di (|uella Potenza la (jualc 
avcalo incatenato. 1 Papi si assiscro sul trono di 
Roma ; i Turchi su quello di Costantinopoli. L'arte 
militare, già (piasi ignorata nella decadenza del Bas- 
so-Impero, si perdette ìntieraineutc sotto le sue ro- 
vine, e non ricomparve in Europa che tre o quattro 
secoli appresso. Durante tutto questo intervallo di 
tempo , e ne’ secoli che lo precedettero , I’ Europa 
fu senza tattica, senza disciplina, e quasi senza truppe 
regolari. L’anarchia de’ governi, la tirannìa de’ Pi- 
gnori feudali , 1’ ignoranza generale , • 1’ opposizione 
spirituale esercitata dal clero , impedivano alle arti 
il rinascere. Tutti i libri degli antichi erano ik-IIc 
mani de’ preti, e costoro avevano interesse a mantener 
}’ Europa nelle tenebre. 

Cile cosa presenta a' nostri sguardi la storia 
de’ primi secoli della monarchia francese e di tutti 
gli Stati presenti ? Emigrazioni di Goti battute da 
Clodoveo o da Meroveo , i quali andavano loro in- 
contro con villani radunati per quindici giorni sol- 
tanto ; Germani e Sassoni soggiogati da Carlonia- 
gno , perchè egli era più valoroso e potente di lo- 
ro ; incursioni de’ Normanni , credi del coraggio e 
della indisciplina de’ Vandali loro avolijda per ogni 
dove eserciti senza ordine o scienza ,, battaglie vinte 
per caso o per valore , e non mai per disciplina j 
conquiste rapide come i torrenti, 'e sopra tutto de- 
vastatrici ai pari di essi. Un l^riucipc, che fosse al- 
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loia comparso con alta mente e buone truppe, avrebbe 
sottomessa I’ Europa. Dasta vedere ciò die fece Gu- 
stavo con a5 mila Svedesi , in un tempo in cui essa 
già sogguardava ii crepuscolo del rinascimento delle 
‘arti. La scoperta della polvere non perfezionò l’arte 
militare , nò fece die somministrar nuove vie di di- 
struzione, e dare r ultimo crollo alla Cavalleria: 
istituzione clic i nostri secoli illuminati debbono in- 
vidiare a’ que’ tempi d’ ignoranza. Sembra anzt-ve- 
rosimile elicle armi da fuoco ritardassero i progressi 
della tattica , perchè allora gli eserciti meno si ap- 
prossimavano , e v’ era più di fortuna c meno di 
combinazioni nelle battaglie. 

Comparvero finalmente Gustavo e Nassau , com- 
battenti questi per la libertà del suo paese , quegli 
per vaghezza di gloria. Avevano entrambi studiato 
negli antichi , ed entrambi andavano rintracciando 
fra ie rovine de’ secoli le sparse vestigia della tat- 
tica e della disciplina. Se non che, ammiratori esa- 
gerati degli antichi , ne applicaron forse con sover- 
chia servitù i principii a’tempi in cui vissero, noa 
che alle armi allora in uso ; e ritardaron forse cosi 
i nostri progressi , perchè la loro autorità fu lungo 
tempo decisiva nel secolo seguente , e sostenne lun- 
gamente il pregiudizio delle picche e dell’ ordine 

f irofondo. Egli è però certo che per essi l'arte mi- 
itare rinacque , e che 1’ Europa maravigliata do- 
vette tener per miracolo le truppe , i campi cd £ 
progressi di Gustavo. 

Dopo la sua morte , Bannicr , Gassion , Vei- 
mar , Turcna , Montccuccoli , combattettero secondo 
i suoi principii, e l’arte bellica progredì su qual- 
che punto. Fu quella l’età de’ gran generali, che 
comandando piccoli eserciti , Operarono grandi cose; 
ma la tattica rimase bambina. Ei pareva che non 
si volesse perder di mira le primitive istituzioni ; 
c che ognun temesse di smarrire la vìa, allontanan- 
dosi dagli ordini degli antichi. Si mantennero- le 



36 

picche, n si continuò a creder riposta la forza iklla 
iàntcria nella spessezza de' suoi urcliiii e nel suo im* 
pulso. Si citavano sempre gli antichi , e niuno accor* 
gevasi essere scorsi due mila anni dagli antichi a noi, 
e abbisognarvi altri principii dacchò le, armi , le 
costituzioni , e specialmente la tempra degli animi , 
non crai! piu quelle. 

11 XVlI. secolo ed il cominciamenfo del XVIII. 
illuminarono sempre più I' Europa sopra taluni ra- 
mi della guerra , ma su di alcuni altri la ratten- 
ncro o la iuvolsero di nuovo nelle tenebre. Cochoru 
e Vauban perfezionarono i’ assedio delle fortezze. 
ISoi fummo creatori in questo genere , e , checché 
se ne dica, di gran lunga superiori agli antichi. Ma 
r arte della difesa non ^ce gli stessi progressi ; sia 
che il coraggio, ch’é il vero baluardo delle piazze , 
crasi diminuito , tsia perché non si pondera abba- 
stanza die la miglior difesa è l'offensiva , la quale 
moltiplica gli ostacoli sui piassi degli assedianti. Il 
Si^. de Chamìlly difese Grave a norma di questo 
principio , ed ebbe pochi imitatori. 

Altri, cambiamenti , e rispetto ad altri punti , 
avvennero nel medesimo tempo ; ma tutti male in- 
tesi ed assai funesti all' umanità ed al perfeziona- 
mento della scienza militare. Gli eserciti , ^a modo 
d' esempio , divennero assai più numerosi ; e l'arti- 
glieria fu singolarmente accresciuta. Luigi XIV. che 
ne porse 1' esempio, non ne trasse alcun prolìtto, nè 
fece altro che stimolar 1' Europa ad imitarlo. Gli 
eserciti meno facili ad esser mossi e alimentati, di- 
vennero più diiHcili a comandarsi. Condé, Lussem- 
burgo , Eugenio , Catinai, Vendome , Villars, sep- 
pero colla superiorità della loro mente sublime met- 
tere in moto cotcstc masse \ ma Villcroi , Martin , 
Cumbcrland iuron^da csM, sciiiacciati. E come mai 
avrebbero. cglino ppiato condurle? 1 grandi uomini or 
ora da' me mentOTati , .non introdussero negli eser- 
citi nè organizzazione ne tattica j né dopo essi la- 



Di j« ™ by Google 

.zi . _ _ 




/ 



sciorini princìpii. Eil io oso dire , di’ ef^lino ope- 
rarono spe sse volte forse più per forza d’istinto che 
per effetto di meditazione. Quindi i che non pote- 
vansi formare generali sotto di loro , c che quando 
lo spirito di questi uomini privilegiati' non guidava 
gli eserciti, si precipitava di nuovo nel bnjo dell’i- 
g.noraiiza. Ognuno allora ddia scarsezza dc’huoni ca- 
pitani incoiava la fortuna^ la natura , la decadenza 
del secolo. E bisognava ben rivolgersi a siffatte cause 
iantastichc, mentre coiisideravasi la scienza militare 
quasi intera come dono' innato o conceduto dal cic- 
lo ; cd^ appena supponevasi che vi fosse necessità di 
educazione e di sLudii. In nessuna opera crasi trat- 
tata luminosamente della scienza militare. La tattica 
sopratutto, era una meschina c limitala pratica. Il 
inarcsclallo di Puyscgur aveva fra molti errori sta- 
bilito alcuni principii . ma crasi tosto fermato o smar- 
rito nella sua teorica. Era serbata al Re di Prus- 
sia 1 invenzione dell’ arte di scompartire un eserci- 
to, di Semplificare lo marce, di schierare le truppe^ 
c maneggiare centomila uomini colla, stessa facilità n 

con che se ne maneggiano diecimila. 

Bravi allora un grande sistema nelle opinioni 
militari. La^ scoverta delle armi da fuoco doveva o 
no cambiar la tattica? Dovevasi o no rigettare l’or- 
dine degli antichi, a cagiom: della sua profondità e 
per effetto dell’ artiglieria ? Tutta l'Europa fu scissa 
e ondeggiante fra queste opinioni. Si scriveva dalle 
due parli ; ma niuna luce emergeva dalle loro di- 
scussioni. Folaril propose le colonne , eh’ ci voleva 
come ordine fondamentale e i^uasi esclusivo della fan- 
teria ; e tale a ^e’ tempi era l’ ignoranza , eh’ egli 
ebbe numerosi partigiani. Poco mancò che la fante- 
ria non ripigliasse la .picca c non si riordinasse in 
falange. La guerra della Successione e quella del 
1733 si fecero in tale incertezza. I battaglioni com- 
baltcvanu uia a quattro, ora a- sci j gli antichi uf- 
litùili rcclamavaoó di euutinuo le picche ‘proscritte 
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3a Vauliaii ; la cavallctìa eia in Francia vaicnie e di> 
soidinata ; appo io straniero , orilinata e pesante j e 
combatteva, la nostra alla spicciolata, l'altra in massa, 
(ciiza sapere se la fona consistesse nell’ urto o nella 
velocità, ed avendo creduto dapprima che dovesse gio« 
varsi dell’ azione del fuoco. 1 generali istessi tauto 
più incerti in (juanto che avevano meno rillettuto a 
queste discussioni , da essi tenute per 'odiose e su-» 
balternc , non fermarono priticipii su di nulla. Essi 
non badavano alia tattica , e parevano anzi averla 
per cosa indifferente a’ successi della guerra ; e que» 
sto vizio rimaneva occulto, perchè ninno in Europa 
era più di loro illuminato. 

Era però vicino il momento in cui dovevansì 
diradare le tenebre. Il settentrione, offriva per la se- 
conda volta il fenomeno di un esercito agguerrito e 
disciplinalo. Girlo XII. combatteva alla testa degli 
Svecfesi , animali ancora dallo spirito di Gustavo. 
La sua fanteria era presso a poco tanto instancabile 
e disciplinata , quanto quella delle legioni romane ; 
caricava al pari di -esse 1’ inimico colla spada alla 
inano j possedeva ottimi ullìziali geuerali, e qualche 
nozione della odierna maniera di schierare le truppe. 
£ chi sa che non avrebbe potuto Carlo XII. perfe- 
eionar 1’ arte militare, nella guisa stessa che I’ avo- 
lo suo aveala ristabilita , ed esser egli il Federico 
de’ suoi tempii* Ma troppo breve fu la sua vita; ed 
inoltre, ebbe egli forse e mente e cognizioni abba- 
stanza estese ? 1 suoi trionfi furono rapidi ; e tali 
saranno sempre quelli di un esercito disciplinato su 
di una moltitudine ignorante. Egli esordi come Ales- 
sandro ; sì condusse di poi da avventuriere , e fini 
come Gustavo. Degenerarono gli Svedesi per la sua 
morte, ed i Russi che avevanli vinti senza uguagliarli, 
non acquistarono però maggior perizia. 

Fu sempre fatale che il settentrione dovesse opci 
rare le rivoluzioni militari dell’Europa, siccome ij 
mezzogiorno quelle dell’ Europa erudita. Un nuovo 
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regno era sorto sull' Odora e sulla Sprea, i cui no- 
velli sovrani , non potendo avere nè commercio nè 
marineria, si studiarono <ii formare un esercito, c ben 
presto ebber peso nella bilancia generale c per le loro 
pretese e pe’loro soldati. Federico li. salì sul trono, 
c compì r opera abbozzata dà’ suoi maggiori. Prin- 
cipe sapiente e versato nello studio degli auticiii, 
ri fece bella mostra di altissima mente. Raddoppiò le 
sub truppe c per numero cd ancor più per disciplina; 
creò una tattica presso che nuova ; si formò de'ge- 
nerali ; fu egli stesso il più abile fra tutti ; conqui- 
stò una provincia maggiore del suo regno ; lottò 
contro tanti nemici quanti n’ ebbe Luigi XIV. , ma 
con minori mezzi e maggior gloria di lui; c addiveu- 
ne finalmente, con piccolo reddito, poca popolazione 
c scarse facoltà tic' suoi .sud<liti , la potenza più bel- 
licosa e sorpremlente deir Europa, li Regno di que- 
sto prinripc farà epoca ueila scienza militare , sic- 
come quelli di Xnguslo c di Luigi XIV. nella sto- 
ria delle lettore. . a; 

Tal è ne' popoli r impero dotla consuetudine c 
di lle opinioni anticipate, che il Ru] di Prussia for- 
mava truppe o creava una -‘tattica.,, senza che a nes- 
sun’ altra nazione venisse tu animo di pareggiarlo. 
Egli avea peraltro sconfitto più vòlte tgli Austriaci 
nella guerra del »74® 5 aveva loro toltala Slesia ; e 
questi vantaggi erano il frutto delle .sue fatiche. Du- 
rante la pace, che seguì tal guerea, c’ iormava campi 
•a Spandau ed a iMagdebnrgo)- vi emendava i.vizii 
clic r esperienza avovagii fatti rinvenire nella sua 
tattica ; v’ intrometteva t più profitlcvoli c saggi 
modi di schierare le troppe, e quella celerità inccè^- 
bile c decisiva, resa cotanto necessaria e dagli eser- 
citi si numerosi e dal loro esteso fronte. Mat non 
v’ era chi ridctlcssc intorno a lui. L! Austria rima- 
Dcva assopita nella' sua pratica. La Francia credeva 
di dover vìncere ancora, perchè aveva vinto in gra- 
na, della sua militar coslitiuione ; ic lu .vitttnic di 
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Fiandra alimentavano questa- malaugurata sicurezza. 
]l rimanente di Europa, meno militare della Francia 
e dell’ Austria , perchè cosi comportavano i suoi in., 
tcressi ,'stavasi nd medesimo torpore, aUorchè scop- 
piò l’ ultima guerra. ' ' 

Dopo la guerra della Successione non crànsi 
vmai .veduti tanti eserciti in campo , collegati con- 
tro di un Principe solo. La sua scienza ed i loro 
errori servirono di contrappeso^ a tante forse ; nè fhv- 
vi giammai guerra p^iù di questa istruttiva e fecon- 
da di avvenimenti. Yi si fecero azioni degne de’ 
maggiori capitani, ed errori da disgradarne gli stes- 
si Martin. Si vide talvolta 1’ ingegno combattere 
ingegno f ma più spesso ancora coll’ignoranza. 
Da per tutto ove il fle di Prussia poteva mano- 
vrare , riportò vittoria; e- fu disfatto quasi sempre 
eli’ ci venne astretta i combattere: avvenimenti 
che danno a divedere la superiorità delie sue truppe 
per tattica' se non per valore. Daun tenne col Re 
la medesima condotta. Schivò le .pianure vicine', 
ricevè le battaglie- ne’ posti , c noi) le diede' al ne- 
mico se non quando potè sorprenderb, c non essere 
almeno astretto a manovrare. Egli in somma rista- 
bilì k cose deli’ Austria , siccome Fabio aveva già 
i ristabilite quelle di Roma incontro ad Annibale ; c 
gli Austriaci dicono di lui ciò che i Romani di Fa- 
-bio : essere statoy cìoè , circospètto c timido. Ma 
avrebber mal potato sì i’ uno che- 1' altro compro- 
mettersi a manovrare con eserciti nuovi e senza tat- 
tica'; contro' eserciti istruiti e fotti alla- manovra ? 

Vidèbi-' in' questa guerra 1’ artiglieria crescere a 
dismisura. I Russi ne traevano seco loro sino a sci- 
cffitOipcàzi. Il Re di Prnssia e 1’ Austria que’ tre- 
cento o . quattrocento,’ ma venne meno al tempo stes- 
so il pregiudizio che faceva - tenere nei; eguale onore 
la presa d’un cannone -o^qnelila distia' ìatiegna; Si vi- 
dero pure , e fu grad'Jei^ÒAe' p^ generali, gli eser- 
citi prussiani prooofoce a^marce sforzate, senza cs- 
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ser punto aggravati da sì gran traino; perdere le bat- 
taglie colla massima parte dello lino artiglierìe, e fer- 
marsi due leghe lungi dal sito in cui avevaiilc perdute. 

11 numerò delle truppe leggiere ebbe pure uii 
singolare, incremento. Eserciti cotanto numerosi, e 
carichi di quantità di bagaglio , di viveri e d’ ar- 
tiglierie , abbis 'gnavano di posizioni cosi vaste, di 
convogli cosi frequenti , di stabilimenti v così arri- 
schiati , dì comunicazioni cosi lunghe , clic quasi 
dalle due parti si gareggiò in aumentare il numero 
di quella maniera di truppe destinate ad assalirle cd 
a difenderle. 

Da questi due cambiamenti, copiati servilmente 
cd adottati da tutte le Potenze belligeranti , c de’ 
quali un generale di alta mente potrebbe a parer 
mio con vantaggio scuoter I' impaccio , egli sioguc 
clic alla prima guerra gli eserciti saranno più one- 
rosi , più devastatori, più pesanti, e che gli acccs- 
sorii vi supereranno di numero il principale. E con 
ciò io intendo dire delle truppe di linea, di quelle 
che vincono le battaglie. Egli ne sieguc altresì che le 
guerre saranno meno decisive; e più funeste alla popo- 
lazione cd a’ popoli: imperocché sempre a danno di que- 
sta infelice c gemente umanità .tornano le invenzioni 
noccvoli cd ì falsi calcoli, politici o militari che sicnu. 

Tale si è tìnalmcntc oggidì in Europa I' arte 
militare, che, paragonandola con ciò che fa ne’ se- 
coli passati , c ne’ tempi i piìi illuminati dell’ aiiti-. 
chità , si scorge di quanto ella sia addivenuta c più 
vasta e più diillcile. Gli antichi' non conoscevano 
nè la scienza dell’ artiglieria nè quella delle mine , 
le quali si fondano su spccuiàzioai astratte u pro- 
fonde ; la teorica della loro balistica, lo scalza nuoto 
de’ Deci e dc’Daci;(i) ciano, al coniVouto di quelle, 

(i) Erano quotili popoli i njiglior minatori a’Iompi iW.ti<iiiia- 
lo, i quali 50 uo soi'vivauu di luuUp iioeli assetili. l’old>iu ctl alit i 
atiUiri nc fan monziouo, c spiegauo' in tbe mudo casi a)ùtliid.v*uo 
1 loro lavori. • • . 



arti iufoimi c giossolauc. La sciciua della Ibrlilica- 
zionc plesso gli aiilich.i) <juella de loio assedii, uoii si 
porranno corlamcntc in parallelo colle cogiiiziuiii de 
Vaubau e de’ Colicorn, fondale sul concorso ben pon- 
derato di presso clic luti’ i rami della matematica. 
Le altre, sprovvedute di geometria, erano miserabili 
praliclic. Non avevano gli antichi tjucgl’ infiniti trai- 
ni di bagaglio , d’ artiglierie e di viveri cos\^difli- 
cili a mettersi in molo ; nè v’ erano eserciti cotanto 
numerosi, nè conoscevansi gli scaltrimcnti della pic- 
cola, guerra. Poco o nulla briga vansi della scelta delle 
posizioni ; e di fatti , nelle narrazioni degli anti- 
chi storici militari non v’ ha mai particolarità to- 
pografiche. Avendo gli eserciti loro piccolissime 
fronti, e la natura delle loro armi non cagionando 
nè fumo nè tumulto, le battaglie dovevano essere 
più agevoli cosi a darle come a condurle. Io paragono 
le guerre de’Greci, e la maggior parte delle guerre 
degli antichi ,. con ijucllc delle nostre colonie ncl- 
i’ altro continente ; e veggo ciunuc in seimila uo- 
mini gli uni contro gli altri , campi di battaglia 
angusti, ove l’occhio del generale può tutto ab- 
bracciare , dirigere e rimediare. Un buon Maggio- 
re, regolerebbe oggidì la manovra di Leutra e Mau- 
liuea , come altra volta Epaminonda. 

Dissi che la scienza della guerm moderna pa- 
ragonala con rjuella degli antichi è più vasta e dil- 
liciie. Non è però da credere eh’ ella sia su tutti 
i punti e più perfetta e più luminosa ; poiché s’clla 
è progredita per talune cose j si. è pure per talune 
altre estesa e complicata in danno del suo perfe-^ 
zionamento. Le nostre armi da fuoco sono superiori 
alle armi da tiro degli antichi ; nella stessa guisa 
che la scienza dell’artiglieria prevale alla loro bali- 
stica , e le nostre fortificazioni alle loro. Le piazze 
si assediano e si difendono con più di arte: ed ecco 
i progressi moderni , ed ecco gli effetti delle cogni- 
zioni maleuialiclic sparse sulla scienza ilclla guerra. 
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Ma troppo iHitncrosì sono oramai gli eserciti ; le ar* 
tiglicric. e lo truppe leggiere aumentate di troppo ; 
lè frontiere *lcgli Stali con poco accorgimento aspre 
di cittadelle , su due e forse tre lince } le piazze 
inutilmente sopraccaricate di artiglierie 5 i sistemi 
degl’ ingegneri per la più parte troppo esclusivi , 
metodici , ed appena combinali colla tattica j gU 
eserciti addivenuti immensi, così per l’aumento de’com- 
liattenti , che pel traino e gl’ impacci che si trag> 
gono dietro , sono malagevoli a muovere ; i partii 
colari della loro sussistenza formano una scienza 4 
ignota agli eserciti antichi , minori di numero, più 
temperanti ed assai meglio costituiti; ed ecco gli 
errori e gli abusi che han complicata la scienza mo' 
derna, accresciute le cognizioni che la compongono, 
e resi cotanto rari i gran generali. Per modo che 
quello stesso uomo, la cui mente ha potuto abbrac» 
ciare tutte le parti dell’ arte militare antica , e bea 
comandare a quindici o ventimila Greci c Romani,, 
queir uomo istesso, che sarebbe stato allora un San- 
tippo , un Camillo , non basterebbe ora allà metà 
delle cognizioni di cui componcsi la scienza mo> 
derna. Egli è assorbito dai particolari , offuscato 
dair immensità , sbalordito dalla moltitudine. 1 cen- 
tomila uomini di cui debbe regolare le mosse, l’ob- 
bligo di provvedere alla loro sussistenza , gli ostacoli 
prodotti da’ vizii de’ nostri ordinamenti , centomila 
nimici da combattere ; un piano di campagna com- 
plicato , le innumerevoli combinazioni risultanti dalla 
moltiplicità degli oggetti, sono tali e tante cure che 
unite insieme tarmano un fardello supcriore alle sue 
forze , le quali cedono affaticate sotto quel peso , e 
non gli concedono che il muQversi appena con una 
parte delle sue facoltà : egli non è alla fine che un 
generale di secondo 0. terzo ordine. 

La scienza della guerra moderna potrebbe dun- 
qtie col perfezionarsi c col riavvicinarsi a’ veri prin- 
ctpù, addivenire c più semplice c mcn malagevole. 



Gli fscrcìli allora meglio ordinati e più alti alla, 
manovra , sarebbero pure meno numerosi. Le arme 
vi sarebbero ripartite con una giusta proporzione , 
saggiamente combinata colla natura uct paese , e 
eoi genere di guerra da volersi fare. Esse avrebbero 
tattiche semplici, analoglie, c pieghevoli a qualsiasi 
mossa, in guisa clic 1’ uffizialc di un'arma saprebbe 
parimente comandar T altra. Wè si vedrebbero ulK- 
riali generali, ignari delle particolarità de’ corpi in 
cui non han servito , smentire il titolo che porta- 
aio ; il quale, dando loro la facoltà di comamlaro 
truppe eli ogni arma , suppone anche in essi L’ uni- 
versalità delle cognizioni che debbono dirigerle. Gli 
eserciti cosi composti si menerebbero con più fa- 
cilità , e verrebbe pure abbandonato quel modo pra- 
tico c meschino che inceppa cd impiccolisco le ope- 
razioni. Si farebbero gratuli spedizioni , si avanze- 
rebbe a marce sforzate , si sapreblic dare c vince» 
battaglie a via di manovre ; c trovandosi più di rada 
sulla difensiva, si terrebbero in luinnr conto le cos'r 
dette posUioai. Le paiticolarUà topograficlu: non 
avrebbero più la medesima importanza j nè soprac- 
caricherebbero più allo stesso modo la scienza mili- 
tare. Sminuiti così gl’ impacci , e la terawranzu 
posta in luogo del lusso , più agevole sarebliero i 
particolari delle sussistenze , meno incomixli alle ope- 
razioui ; e la scienza del uiuuiziotilerc si farebbe 
tutta Consistere nel trarsi dietro il minor traino pos- 
sibile , e nel procurare di vivere cogli ajutl che dà 
il paese. Le artiglierie e le fortilicazioni sempre più 
si rischiarerebbero ^ e seguirebbero in ogni secolo 
il progredimento della matematica che lor serve di 
base. Ma ninna delle due porrebbe innanzi pretese 
esclusive c dominanti , e sistemi che accrescono le 
spek; e gl’ impacci \ nè icrrcbhcro negli eserciti c 
nelle combinazioni militari un luogo diverso da quello 
die loi.o spetta , uè sarebbero nelle mani de’ geuc- 
rali .altro che acetssoui utihueulc ailopeiati a laX- 
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foiutaic le truppe cJ a sostenerle. Finalmente lutti ! 
rami della scienza militare formcrcbliero mi p;rtippo 
di ragpi } e questo concorso di lumi uniti insieme 
nell' animo di un sol uomo, lo costituirebbe y^cncra- 
/e, vai quanto dire, capace di comandare gli eserciti. 

E così la scienza militare addiverrebbe più per- 
fetta , più semplice, e men diOipile. Ho detto testé 
come la medesima mutazione potrebbe operarsi nella 
politica , e come in quasi tutte lò scienze, se le ^ 
loro ,teoriclie si purgassero degli errori che le so- 
praccaricano, e de’ mctoeli erronei che le intralciano. 
Allora gli uomini grugnendo più prontamente c in 
maggior numero all’ apice delle scienze , potrebbero 
allargarne i limiti } ed allora la brevità del loro 
cammino non vieterebbe più ad essi di abbracciarne 
molte ad un tempo, e di aggrandirle a vicenda, e 
l’una per mezzo delle altre. Allora l’enciclopedia delle 
umane cognizioni essendo addivenuta un aggregato 
di verità , s’ innalzerebbe c si consoliderebbe in 
mezzo a’ secoli; simile ad<in albero vigoróso, senza 
rami inutili o nocivi , il quale dilatandosi c raffor- 
zandosi sulla sua base, col crescer degli anni spande 
ombra c frutti sopra i suoi felici coltivatori, 

Ma per terminare il parallelo istituito fra l’arte 
militare degli antichi e quella de’ tempi nostri, v’ha 
oggetti di grande iiuportanza, i quali sono per l’arte 
militare ciò che le fondamenta per gli edifizii, e sui 
quali i Greci ed i Romani cran di gran lunga a noi 
superiori. Tali sono le vie continue di cui servivansi 
i loro governi per formar cittadini , soldati , capi- 
tani. A’ quali aggiugni 1’ ccccllcuzà della loro' mili- 
zia, il vigore della disciplina, la guerriera educazio- 
ne della gioventù^ la loro, particolare maniera di pene 
e ricompense; rapporto siguiCcanle, che congiuiigca 
le loro costituzioni militari colie politiche. 

Nessuna di tali cose oggi sembra importare’ ai 
moderni Stati. In nessuno si è calcolato il numero' 
e la costituzione delle truppe a tenore della popola- 



zione , (Jclla politica , cicli’ indole nazionale. In ncs* 
suno la professione del soldato ò onorata , o la gio- 
ventù riceve un' eclueazion militare , o le leggi ispi- 
rano il coraggio e disonorano la mollezza, o in una 
parola è la. nazione preparata dalle proprie costu- 
manze ed opinioni a formare una milizia rigorosa. 
In quello Stato medesimo clic noi cliiamiamo milita- 
re, percLè il suo Be è un sagace guerriero, in quello 
Stato die s' ingrandì colle armi, ed ora non lia vita, 
nè può sperare di conservar le proprie conquiste , 
clic per mezzo delle armi , non sono le truppe più 
fortemente costituite che altrove: esse non vi son citta- 
dine, ed al pari che negli altri paesi, non vi formano 
che un aggregato di raerecnarii , di vagabondi , di 
forestieri , condotti alle bandiere dall’ incostanza 
o dalla necessità , c ritenutivi dalla disciplina. Ma 
questa , salda e vigilante per alcuni punti , vi è 
molle e spregevole per molti altri j uè altro è pa- 
ragonata a quella de’ Romani , che una concatena- 
zione di formalità, di piccioli espedienti , di corret- 
tivi, di supplementi viziosi. Che se truppe cosi mal 
costituite condussero felicemente a fine talune guer- 
re , dovettero que’ trionfi all' ignoranza de' loro ne- 
mici , alla perizia del proprio Re, e ad una scienza 
nuovissima di movimenti da lui creata. Se dopo la 
morte di tanto Principe la cui mente sola mantiene 
1’ edifizio imperfetto della connata costituzione , so- 
pravviene un Re debole ed ignorante, in pochi, anni 
si vedrà la milizia prussiana degenerare c decadere, 
c qnclla cfimcra potenza rientrar nel circolo che le 
sue forze reali le assegnano , e forse a caro prezzo 
pagare alcuni anni di gloria. 

Se tal è la costituzion militare d’ uno Stato , 
il cui Sovrano è il piii gran guerriero del suo se- 
colo , quegli che da se stesso istruisce c comanda le 
proprie truppe, c di cui gli eserciti formano per cosi 
dire tutta la pompa c la Corte ; qual dovrà esser mai 
quella degli Stati in cui il sovrano non è militare. 
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ni vede le sne truppe (i), in cui cpH sembra o di- 
sdegnarc o ignorare quanto ad esse ha relazione) in 
cui la Corte, la quale seguita seiiiprc l’ impulso del 
Sovrano ^ non i per conseguenza militare ) in cui 
quasi tmte-ic .grandi ricompense sono sorprese dal- 
r intrigo, o divengono per lo più appannaggi credi- 
tarii; in cui il merito languisce quand’è privo di ap- 
poggio, e il credito può avanzarsi senza talenti ) in 
cui il fare fortuna non significa più acquistare buon 
nome , ma ammassare riccliezzc ; in cui si può in 
Una parola esser coperto ad un tempo di gradi e 
d’ignoranza , di dignità e d'infamia, servir male lo 
Stato e possederne le prime cariche, esser macchiato 
del pubblico biasimo e godere il favor del Sovrano? 

Ma , senza parlare de’ vizii particolari che l’in- 
dole de’ sovrani e la corruzione delle loro corti pos- 
sono imprimere alle costituzioni militari de’loro Sta- 
ti , come potrebbonsi mai calcolare gl’ innumerevoli 
abusi che nascono dalla mancanza di armonia fra 
r amministrazione militare e le altre parli dei go- 
verno? Indi.è che vi sono degli Stati addetti esclusi- 
vamente o alia mercatura o alla milizia , perchè il 
sistema momentaneo de’ loro amministratori fa , con 
poco accorgimento , consistere tutta la forza pub- 
blica o iilIic ricchezze o nelle armi. Indi que’ diret- 
tori di guerra che mai non videro eserciti , e re- 
golano nondimeno il fato di quegli eserciti stes- 
si ; quelle ordinanze militari , fatte da uflìziali 
civili ; que’ ministri i quali non essendo generali , 
contrariano sempre Icdomandcc le operazioni de’ gene- 
rali, che dalla lor parte. non essendo ministri, ignorali» 
quale influenza abbiano le operazioni di guerra sulla 
politica, e quanto il sostenere le guerre costi caro al- 
1’ interno degli Stati. E cosi crcansi tante costi- 
tuzioni militari mal calcolate , ed iiuitautisi recipro- 
ci) Si ò vedili^ qimiito la |ircs<.Dza del Ite iK-gfi eserciti e iie’ 
campi di pace a'ibia eccitato il coraggio e l’etnulazioiic dille truppe 
Cr.mccsi. 



camcntc senza accorgimento nò ponderazione ; cosi 
il numero del'- truppe non ò mai proporzionato alle 
facoltà degli Stali; così le truppe vengono ora ne- 
glette e considerate qua*i come inutile peso, ed ora 
accresciute fuor d' ogni ragionevole misura traggo- 
no a sè tutta T attenzione del governo , in danno 
delle altre parli deiramministrazione. Indi è pure che 
si vofTgano truppe tanto stranamente costituite ed ado- 
perati' rial governo, che mandano in rovina lo Sta- 
to , di cui dovrebbero anzi formare la prosperili e 
la forza , e clic strappano alla jwipolazionc i pili 
belli e vigorosi giovani; indi è clic costoro vi ammolli- 
scono i costumi, e v’ iiifiaccbiscono le braccia per tal 
modo , clic abbandonando questa professione , s^no 
solamente atti a lavori citladinescbi e sedentanci; indi 
è clip , orcupati in tempo di pace presso clic sempic 
in csercizii puerili e stianicri alla guerra , si anir 
mucebiano nelle piazze come se il nemico stesse alle 
porte «Iti regno, vale a dire, sulle Ironlicrc, nei 
paesi ove le vettovaglie sono più care , pcrcliè vi 
baiino maggiori uscite, e gli abitanti mnggibre in-. 
dustiia ; in luogo di spargerli nelle provìncio iiitcì ne. 
mancanti di vitalità e di nn ncla e le quali lianiio 
più derrate clic consumatori ; in quelle proviiieie 
incolte , clic il soldato potrebbe coltivare , e sprov- 
vedute di vie che il soldato stesso polrcblic aprire. 
Nel corso di questo mio lavoro , io dimostrerò la 
esistenza di tali abusi, ed il modo di ovviarvi. Pre- 
sentare il quadro degli abusi senza somministrarne 
ad un tempo le pruovc ed i rimedii , sarebbe un 
volerla fare da declamatore , e somigliare que me- 
dici crudeli i quali annunziano malattie clic non 
sanno nò spiegar nò guarire. . , , " 

Mi rimane ora da, far intendere il pnclic la .. 
Storia dell’ Universo ci dia a divedere I arte mili- 
tare sempre dicbiiianlc appo, i popoli in ragione de 
progressi- clic vi fanno le alice arti, lo stesso os- 
servai sul bel principio di questo capitolo. Ma 
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non vuoisi attribuire siffatta rivoluzione nè alle ani 
nè allo scienze : sì bene alla imperizia ile’ governi. 
Tali effetti fuiono sinora con tempora nwj, senza essere 
necessariamente stretti e ilipcndcnti fra loro. Le co- 
gnizioni non possono nuocerete però abbandoniamo 
questa malvagia opinione agli apologisti dell’ ignoran- 
za. Le. cognizioni fugano gli errori, stabiliscono i prin- 
cipii, disvelano la verità. I secoli di luce , non pos- 
sono esser tempi malaugurati per l’umanità, se non 
quando i lumi abbian fatto scmiprogrcssi , o clic, 
siansi rivolti , siccome presso gli antiebi , alle arti 
anziché alle scienze , alle cognizioni frivole anzi- 
ché alle utili; se non quando , come allora , non 
abbiali rischiarato che una parte del globo, lasciando 
I’ altra involta nelle tenebre ; o che , siccome av- 
viene oggidì , siano il retaggio d’ un picciol nu- 
mero d’uomini, e respìnti dai governi, facciali 
lottare la verità co’ pregiudizii , la filosofia col- 
r ignoranza , il dispotismo col diritto di natura. Jil 
bisognereblx; anzi consolarsi delle sventure transitorie 
che potrebbero nascere dall’ urto de’luini colle tenebre; 
ché i crepuscoli del mattino allontanano la notte e 
fanno sperare prossimo il giorno. Allorché la propa- 
gazione delle cognizioni sarà generale e sparsa ad 
un tempo sui grandi e sui piccioli, sui troni *c sui 
popoli, quando i governi saranno istruiti e vigorosi, 
e che ci tramanderanno la luce simili agli astri 
che Sovrastano ai nostri capi , la terra sarà felice e 
Lenedirà i suoi governi , come benedice quegli astri 
Lcnetici che la fecondano ed illuminano. 

Ed eccomi di nuovo al mio proposito, ^on sono 
le arti e le scienze che fecero decadere l'arte militare 
presso i popoli dell’ antichità, o che oggi si oppongono 
al suo progredimento. Le cognizioni generali dovreb- 
bero anzi perfezionare questa con le altre arti , e 
render più semplice e dotta la tattica , più istruite 
le truppe, migliori i capitani., .Esse dovrebbero fa- 
re anteporre il metodo alla pratica , e le combi- 
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iia^iuni al casu. E se, tncnirc tutte le altre scienre 
progiTcliscoHO , quella della guerra limane bambina, 
egli ^ colpa de’ governi i quali non ne avvertono 
r importanza , non ne formano un oggetto di edu- 
cazion pubblica , non dirigono a questa professione 
gli uomini di alta mente ; e lasciando travedere che 
v’ lia piu gloria e vantaggio nelle scienze frivole o 
meno utili , rendono ingrata la carriera delle armi, 
nella quale i talenti sono sopraffatti dall’intrigo, 
ed i premii distribuiti dalla fortuna. 

he finalmente un popolo addiviene molle e cor- 
rotto , se sdegna la professione delle armi , e per- 
de ogni assuefazione a’ lavori che ve lo dispongo- 
no ; se presso di una nazione invilita a tal segno , 
il nome di patria non suona più che come parola 
vòta di senso ; se i suoi difensori non sono altro 
che mercrnarii , avviliti , miserabili , mal costitui- 
ti , indifferenti sì all’ avversa che alla prospera for- 
tuna , ( vizii di costumi e di costituzione che han 
fatto decadere tutte le milizie antiche, e di cui ■ 
peccano le nostre attuali milizie, ) egli ò pur colpa 
del governo , il quale dee invigilare sui costumi , 
sulle opinioni , sugli errori generali e sul corag- 
gio. E’ può colla virtù , coll’ esempio , coll’ onore 
ed il 'castigo divenir più potente che noi farebbero 
il lusso , gli abusi , i vizii , le passioni , e la più 
inveterata corruzione. Ch’egli rischiari con que’ lu- 
mi, che si tengono per sorgente della decadenza de- 
gl’ Imperi , la sua nazione sul precipizio in cui sta 
per cadere j eh’ ci si metta alla sua testa ; ed essa 
allora le si trarrò dietro tanto più docilmente iu 
quanto che, essendo più istruita, intenderò meglio il 
bene che se le prepara , il male d’ onde si svelle , 
la prosperità a cui vuoisi menare. Ma ci vuoi molto 
perchè i governi de’ gran popoli facciano e conosca- 
no solamente tutto ciò eh’ è in loro potere. Essi 
non sentono abbastanza l’estensione delle loro facol- 
tà j si lasciano scorare dal nùmero e dall' anlichiiù " 
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degli abnsi ; non oìano avvicinare nò il ferro nè i 
farmaci alle piaghe da cui iono rosi , e si agitano 
infrnttuosamcnfe , simili a’ moribondi negli aneliti 
estremi. Bion ci stanchiamo danq«e di ripeterò ad 
essi che, se i loro vizii sono infinitf, grandissimi 
pure sono i mudi che han di emendarli} che perfe- 
zionassero la loro costituzione , addiveniaeero giusti, 
illuminati, forti, ed allora farebber presto risorgere 
gli Stati ; che sé i vlzil corrompono rapidamente , 
possono le virtù ancora colla medesima celerità ri- 
generare. Non allontaniamo giammai dai quadro spa- 
ventoso de* loro mali la possibffità oonsolatrice della 
lor guarigione. Sorgeranno forse degli uomini che co- 
manderanno alle nazioni, ed i quali, non disperando 
della loro salvezza , aneleranno ai bène , vaglicggc- 
ranno la gloria , e questi due sentimenti rcnderan 
loro agevole ogni cosa. Virtù cd aiti spiriti pos- 
sono nascer sul trono. 

Io non ho qui presentato che un abbozzo im- 
perfetto delle rivoluzioni dell* arte militare ; c que- 
sto quadro merita di essere il soggetto di una sto- 
ria completa , ove potrebbesi tener dietro k* pro- 
gressi di quest’ arte a traverso il corso de’ secoli , 
e seguirli particolarmente presso i gran popoli j os- 
servando quel eh' essa era nelle diverse epoche pro- 
gressive del loro innalzaménto , della lor decadenza 
e rovina , e ciò eh’ era nel medesimo tempo presso 
le nazioni contemporanee in detrimento delle quali 
s’ innalzavano questi popoli , o si estollevano sulle 
loro reliquie. Tali ricerche non si limiterebbero solo 
alla storia dell’ arte; masi estenderebbero nelle stesse 
epoche alle costituzioni militari de'varii popoli, a’ lo- 
ro rapporti colle costituzioni politiche e co’costumi; 
poiché i prosperi successi militari delie nazioni di- 
pendono assai più che non si crede dalla loro po- 
litica , e specialmente da’ loro costumi. Ed è que- 
sta' concatenazione che non ci ha mai dato a dive- ^ 
dcre abbastanza ^ la maggior parte degli storici , i' 




quali non sono per Io più nè militari nè filosofi, ed 
anche meno filosofi e militali al tempo stesso. Sareb- 
Ijc degno del nostro secolo il produrre quest’ opera 
importante ; ed io fo plauso aduno fra’ mici amici, 
che la medita e 1’ apjj^recchia da lunga peaaa. Io 
svelo qui il suo nome , il suo disegno , i suoi ta- 
lenti (i) » perchè vorrei che contraesse verso i 
suoi concittaoini un obbligo al quale e’ potrà adem- 
pire , e la cui esecuzione sarà utile ad un tempo 
ed alla sua gloria particolare e alla pubblica istigazione. 

(i) n signor cav. Dagucsseau , tenente^olonncUo del reggi- 
mento Corona* 
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disegno di UN’ OPERA 
. intitolata- 
la FRANGIA POLITICA E MILITALE. 



Lo scopo del precedente Discorso è di servire- 
d’introduzione a quest’opera. Per meglio esporne il. 
disegno , lio creduto dover sulle prime dare a’ miei 
lettori alcuna nozione del modo come io considcio 
la politica e l’arte militare. Nelle grandi- intraprese 
di ogni maniera, quasi sempre il cfisogno^è troppo 
negletto j nè abbastanza l’ imprenditore s’ impadro- 
nisce del soggetto , nè abbastanza il considera sótto 
tutti- gli aspetti. Egli va innanzi avendolo appena 
concepito a metà j crede che possa meglio stabilirlo 
sopra lavoro e che le idee faran nascere le idee;, 
e però lavora- a pezzi. Quindi-, vengon fuori tante 
opere le quali, o non. adempion l’ oggetto che si pro- 
pongono , o smentiscono il titolo: inconwniente nel 
quale caddero i- nostri- più- profondi scrittori. Chi 
apre lo Spirito delie /eg-gi,. si aspetta di- trovarvi lo 
svolgimento de’ principii clie liiron. base all antica e 
moderna legislazione, e spera che untai esame sarà 
seguito da un sistema di creazione e di riforma nelle 
presenti leggi di-, Europa-o- almeno in qpellc della sua 
nazione, «la , ardirò dirlo? pev colpa.^ del dise- 
gno una tale speranza è delusa. Sia che l immorta| 
Montesquieu , tutto intento alla creazióne de suoi 
materiali , abbia dovuto nel fervore di questa crea--- 
zionc trascurare di riunirli c ripulirli ; sia che scri- 
vendo da qpcl sommo aomo eh’ egli era > lasciasse,. 



per cosi dire a’ SBoi piedi , tutte le nozioni inter- 
medie che ora noi domandiamo alle sue ceneri ; sia 
che si proponesse di scendere un giorno a’ partico- 
lari , di sollevarci per essi inaino a lui , di scri- 
vere in una parola pel rimanente degli uomini , 
dopo di avere scritto per si medesimo , certo è che 
r opera di lui è limasa un informe monumento. 
Vi troviamo pensieri sublimi^ verità sparse e mezzo 
svelate , r abbozzo o il germe di quasi tutti i prin- 
cipi! politici } ma sentiamo che tutte queste, mate- 
rie han mestieri di esser messe d' accordo -e di for- 
mare un edifizio. Proviamo finalmente in l^ger 
quest' opera quel misto di piacere e di rincrescimento 
che ispirano certi quadri di cui si ammirano gli ao 
cessorii , c che per maucanza di buona disposizione 
non fanno impressione veruna (i). 

Questa osservazione dovrebbe rendermi timido; 
ma il pilota che nel suo viaggio ravvisa uno sco- 

(i) Ciò ch’io dico dolio Sjnrito dcHe kggi,a quante altre ce. 
lohri opere non potrei applicarlo ? Quella intitolata fo Jpótto scritta 
dal Signor Hòlvétiua con tanto insegno , collo stile il più magico 
e vigorodo, che annunzia mai nel suo titolo ? qual è il suo dise- 
gno 7 qual sistema, quale concatenazione compiuta d'idee la sua 
Kttnra lascia nella mente? In fine-, 1' Enciclo|^ia , opera che sa. 
rebbe immortale se l' esecuzione rispondesae allo scopo , «on po- 
teva furee esser composta con un disegno più ampio c luminoso? 
Conveniva forse sottoporsi alla forma classica di vocabolario , la> 
quale fatta unicamente per le lingue o per le scienze di nomencla. 
tura, non era aflàtto prapria a presentare, la sposizioHe di tutte 
k umane conoscenze^ poicluì tutto l' eflctto dell’ ordine ivi seguito, 
altro non è che di produrre la Confusione, di spezzare ad Ogni pa- 
rola le idee , di annientare qualunque interesse? Che si direbbe di 
ùn gabinetto di Storia naturale, ove gli oggetti di Jaitt’i Regni, me. 
scolali e confusi , fossero situati in ordine alfabetico ? L’ Enciclo- 
pedia sarchile stata di più importanza ed istruzione , se le scienze 
vi fossero state trattato per elasri , ed in quella guisa die pel prò. 
gresso degli animi nostri dovettero iocasiratsi le unc nelle altre ; 
te avessero seguitata nell’ esporle quell' eccellente quadro che sta 
dopo la prefazione, sarclilie stata ad uVi tempo la scuola e rircbìrìo 
di tutte le scienze degli oumini'- Qonidoallora tutlii^ altri libri del 
mondo fossero iti in poidiziaae,,essa sareblk sola bustaia a conservare 
i nostri lumi. In nna parola larposterità avrebbe^ rispettosamente 
chiamalo il nostro seooló il seco/à ènéiciopedia, come l’epoca 
dell’ avvenimento piGf impatfante c gioridso pel genere umano. 



55 

glio , non perché il vegga coperto degli aTatizi d’ uti 
granile naufragio, rientra nel porto ; ma raddoppian- 
do vigilanza , procura di evitare lo scoglio in cui 
tanti altri infelicemente urtarono. Il mio scopo egli 
i sul bel principio di esaminare la costituzHìiie po- 
litica e militare della Francia, e prima di gingnere 
a tal esame, volger lo sguardo a quella di tutti gli 
Stati di Europa. Pcrcorremlo così tutte le nazioni 
che hanno rapporti vicini , o lontani colla mia , io 
mi preparerò a stahilii’c il meglio che per me si possa 
le norme della sua politica. Raccoglierò per essa i 
lumi da tutti i governi., particolarmente fermando- 
mi nelle cose utili eh’ essa può imitare i‘. negli ^er- 
rori di cui i partecipe. La qual inaniera iitdirctla 
di criticare e consigliare , non m' impedirà d’essere 
inteso , darammi maggior libertà , e non turberà il 
governo pel quale io scrivo ; nel eh* rassoiniglierò 
a quegli istitatoi'i i qnali lodan negli altri ciò che 
vogliono sia da’ loro allievi adottato , e biasimano 
senza riguardi que’ vizi! clic vogliono da essi evitati. 

lo mi accingo a percorrer l’Europa. Ma ad imi- 
tazione del viaggiatore che da un. punto sublime prima 
di prender, le mosse determina la via. che dee tenere, 
gettiamo innanzi tratto uno sguardo sull’ Europa, e 
stabiliamo il nostro itinerario. Un sentimento irre- 
sistibile mi trac verso 1 ’ Italia ; paese alUe volte co- 
tanto celebre , specchio ed esempio delle umane vi- 
cende! Cominciando adunque da lei i esaminerò sùc- 
cessivanieute le Due Sicilie, gli Stat+ Pontificii , Luc- 
ca eziandio e San Marino , ahcorchè non sieno 
che città., la Tosicana, Genova e la Corsica che le 
fugge di mano (i). Lasciando quindi a man sinistra 
la Savoja , alla quale tornerò in altro tempo^ , ed 
entrando in Lombardia , vi andrò visitando i Pos- 
sedimenti della Ca/u Imperiale , il Ducato di Mo- 

(i) Io scrivevi! ciò due .ìmuì atlJìclrO) quando i Corsi coni- 
b3tti:vano co* Gchovgh per la piopiia libctlà. , 
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«lena che un giorno li aggiamlità , fiutilo «li Parma 
fiorente a fianco ili essi. Di poi rcnilerò conto ilclla 
Repubblica di Venezia. 1 suoi stabilimenti lungo 
r Adriatico mi condurranno a Ragusa , nell’ Arci- 
pelago , a Malta. Gli abitanti di queH' Isola sono i 
nemici originaiii e perpetui de^li Stati Barbareschi; e 
però mi gioverà percorrere 1 unisi, Tripoli, Algic- 
ri , Marocco -.paesi i quali, abbcncliè africani, hanno 
rapporto coll’ Europa. Ma poiché son essi sotto la pro- 
tezione del Gran Signore, uopo i aqdar di colà in 
CfStantinopoli , ed esaminarvi quel colosso di potere 
clic il dispotismo intorpidisce. Passerò indi fra’Po- 
Jacchi che 1’ anarchia ilivora, e fra’ Russi, formida- 
bili loro vicini. Le provincie da questi ultimi con- 
quistate sopra gli Svedesi mi meneranno in Jsvezia, 
poi in Danimarca , d’ onde entrerò in Alemagna. 
Dirò particolarmente della Prussia c dell’Austria, che 
sono gli Stati che vi dominano, 1’ uno per la men- 
te sublime del suo Re , 1’ altra per la propria forza 
reale. Dirò pure dell’ Impero , corpo reso compii- 
calo dal numero delle sue membra e dalla diver- 
sità de’ loro interessi , c mi tratterrò specialmente 
sugli Stali che vi primeggiano, come la Sassonia, la 
Ba viera , cc. Vedrò gli altri in massa , c dirò solo 
a qual potenza li avvince il loro interesse. Giunto 
sul Reno , eccomi quasi in Francia, ed é pure ciò 
eh’ io voleva, perchè non mi rimanesse altro a descri- 
vere se non gli Stali che ravvicinano. Comincerò dal- 
J’ Olanda, esaminerò la situazione attuale della Fian- 
dra Austriaca , c vedrò di passaggio i paesi che co- 
steggiano la Mosa ed il Reno. Rimonterò poi questo 
liuiue per passare iu Isvizzcra ; c farò parola della 
Savoja c tic’ paesi suoi dipendenti. Dalla Sardegna , 
passerò in Ispagna ; dalla Spagna in l’ortogallo ; 
ilal Portogallo in Inghilterra: paesi lutti da lunga 
stagione emuli della Francia , ed il cui quadro ho 
voluto perciò situare presso del suo. 

JNel rtuder conto delle costituzioni politiche c 



Digitized by Coo<^l( 



57 

militari rii (iiUi questi Stali, io non amo.rlifroiiJcrmi 
<‘gualmcnt« sui particolari d’ ognuno dì essi, lo pin- 
gerò la maggior parte degli oggetti con larghe pen- 
nellate e quasi ili volo. Procurerò d’ imitare que’ 
celehri scrittori i quali , innalzandosi al di sopra 
del loro secolo , narrano con istile rapido c 6loso- 
lìco ciò che scorgono intorno al popolo ovvero 
all’ eroe di cui imprendono la storia. 

Io scrivo per la Francia; e sempre relativa- 
mente ad essa io esaminerò le altre nazioni. Laonde 
avran poco diritto alla mia attenzione quelle che 
niun rapporto può ad essa legare ; e mi basterà di 
far conoscere il risultamcnto della loro potenza , c 
di qual peso o importanza esse siano nella bilancia 
politica europea, relativamente agli altri Stati che 
avvicinano c di cui possiamo noi esser solleciti. Quelle 
nazioni che per qualsiasi maniera di rapporti sono 
già legate o possono legarsi alla mia, tratterranno 
sempre più lungamente e più da vicino i mici sguar- 
di. lo valuterò i loro interessi, le' loro virtù, i 
loro vizii , le loro facoltà , le loro molle , tutto 
ciò in somma che può determinare la politica del 
mio paese verso di’esse , ed illuminare sopra tutto 
la sua amministrazione. In una parola, il vasto qua- 
dro eh’ io sono per disegnate, avrà la Francia per 
soggetto ; gli Stati importanti per essa ne forme- 
ranno le figure secondarie, colorite cOn maggiore o 
minor diligenza in ordine al grado di .rapporti 
che le legano al soggetto principale; e gli altri Stati 
saranno poi nel quadro, se m’ è concesso esprimer- 
mi io tal guisa, le figure accessorie c di lontananza. 

Fgli è mestier; neiresecuzione' di uu siiiiil qua- 
dro di bene ordinarlo, non sopraccaricarlo di par- 
ticolari-, disporlo pei' modo eh' essi non sieiio 
d’ impaccio al procedere del disegno , e che non ne 
scemino 1’ importanza. E per giuguerc a questo 
scopo , allorchò io sarò per parlare de’ trattati cho 
uniscono una nazione all’altra, della rua linauza e delle 
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sue cose militari , porrò in appendici le pruove o 
particobrìtà clic per esser troppo prolisse non pos-* 
sono fondersi nel corpo dell’opera. Cosi il quadro, 
di ciasenno Stato sarò in qualche modo diviso in 
due parti : storica e hlosofica l’ una, esporrà i fatti 
ed i risultamcnti ; giustificativa 1' altra , conterrà ^ 
sotto forma di note , i particolari , ed accennerà a 
quali fonti se ne potranno attignere di più estesi. 

Giunto in Francia , mi sarà essa argomento 
di profonda disamina. E come mai potrebbesi aver 
cuore e non fermarsi involontariamente sulla situa- 
zione della patria , e non pensare agli espedienti 
che riparerebbero a’ suoi mali e farebber risorgere 
la sua gloria 7 lo considererò la sua politica sotto 
la stessa liuca visuale nella quale ho esamiuata que- 
sta scienza nel mio discorso preliminare, lo dirò 
sulle prime tutto ciò die risguarda la sua politica 
iuteriia ; e prenderò ad esame , in un capitolo, 
particolare , la siluazioue di ogni oggetto d’ auinii- 
nislraziouc , gli abusi clic gli sono iiocevoli, i ri- 
medii da applicargtisi. Quindi m’ intratterrò della 
sua politica esterna ^ de’ suoi interessi relativamente 
agli altri popoli , del sistema «ha seguirsi rispcllo ad 
essi y. ed allora prendendo la Francia per ci iilro di 
ogni Combinazione, io dclincerci, per cosi dire , de' 
raggi verso tutti i punti della circonferenza dc’suoi 
interessi j vai quanto dire , esaniincrci succcssiva- 
uienlc tutti i rami de’ rapporti che la uniscono o 
possono unirla ad altri popoli. Se finalmente la Fran- 
cia fosse rigenerata , il mio iliseguo politico mi fa- 
rebbe al certo sopprimere nwiti fra que’ rapporti 
creduti ncccssarii dalla falsa opinione in cui si vive 
eli* una gran Potenza, quale ella si è, abbia ad ave- 
re lontane colonie , un commercio considerevole , e 
che mai non abbia a patire die si faccia nulla in 
Europa senza esserne partecipe. Ma poiebò una 
lai rigenerazione ò presso clic impossibile a sperarsi, 
esaminiamo pure questi, tuttochò chitatrici, rapporti. 
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Egli è disgraziatamente necessario che in nn’ opera, 
come questa mia , >i sicno due disegni : uno di 
creazione e perfezione, nel quale convicn rovesciare 
la maggior parte delle idee ricevute , e che però 
avverrà eh’ ei si tenga per fantastico ; 1’ altro di 
riparazione e di circostanza , nel quale c’ bisognerà 
piegarsi alia debolezza de’ nostri governi, trarsi die- 
tro alla pratica de’ loro pregiudizi!, e non proporre 
ad essi che farmachi dolci e palliativi. Espedienti 
assai diversi adopera un architetto , allorché in 
mezzo ad un’ abbondanza di buoni materiali , e so- 
pra solide fondamenta , innalza un edifìzio di cui ha 
egli stesso stabilito il disegno ; ed allorché, astretto 
a ristaurare antica fabbrica , e’ dee badare alle fon- 
damenta , seguire l’antica divisione, procedere eoa 
cautela , e puntellarla di contìnuo. 

■ Avendo determinati gl’ interessi politici della na- 
zione al di fuori , io passerò alia costi tuzion mili- 
tare che li sostiene e li fa rispettare. Circa i mezzi 
da tenersi per formarla nazionale e vigorosa , aven- 
doli la interna politica già preparati , egli è solo 
mestieri di stabilirla rispetto a tali mezzi. Io farò 
levare le truppe e le costituirò } né determinerò il 
numero sul piede di pace o di guerra , il vestiario, 
r armamento, gli stipendi! , il modo di reclutarle , 
di rimontarle , di farle sussistere ; la disciplina , 
r educazione , il collocamento in tempo di pace. 
Dirò come debbano esser costituiti c adoperati gli 
ufhziali generali ; c qual siasi la miglior forma d’am- 
ministrazionc pel ripartimento dcll^ guerra. Egli é 
per lo meno strano che mentre il fato c lo spirito 
delle truppe dipendono dagli ufTiziali generali c dal 
Ministero , non siavi mai stato alcuno che in qual- 
che sua opera avesse accennato a queste basì della 
costituzion militare. Sembra che un falso rispetto 
umano, non che il timore di muover guerra ad allusi 
troppo inveterati c potenti , abbiali tolto che vi si 
gettasse sopra lo sguardo. 
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Fakà seguito at disegno delta costitozion raiU> 
tare un corso compiuto di tattica : opera dì mcdto- 
significante, ev' io possa far kl che contenga tutto' ciò. 
che di utile fu scritto su questa scienza » tutto ciò 
che fu posto, in pratica dal Re di Prussia, e le nuove 
scoverte fattevi a via di studio : opera ben degoa> 
di eccitare la mia altcazione e come fibsofo e cu> 
Bic militare ; poiché a seconda do' progressi, e del 
pcrfczionamcBlo dell' arte militare , la guerra , fla- 
gello clic le passioni politiclic han reso inevitabi- 
le , addiviene men funesta e mcn disastrosa pel gene- 
re umano. 

La divisbne dell' opera , che trovesassi qui ap.- 
presso, servirà a viemeglio svolgerne 1' andamento. 
S' egli é impottante per un autore di bene stabilire- 
il suo disegno ;se ,'q^uasi sempre, dal suo modo db 
esporlo si può far giudizio del come sarà egli per 
compierlo^ Hon è mcn significante pe' leggitoci dipo- 
ter abbracciare ad ua'occliLata la pianta, uiciam così, 
del complesso dell’ opera che lor viene offerta. In. 
tal guisa preparati dia questa prima occhiata , essi 
potranno tener dietro all’esecuzione con maggior pia- 
cere c Caciiità ; nella stessa guisa che per ur buoa. 
giudizio d’ una costruzione, c' vuoisi dapprima Consin- 
dcracne il ciUevu. 
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DIVISIONE DELL’ OPERA 



PRIMA PARTE 

) 1 

.. I 

V COSTITUSIOBI POUTICHE E HILTTARI 
1>E' TARII StATl m EUROPA. 

• • 

Capitolo I. Regni di Napoli e di Sicilia. 

Cap. II. Stati Pontifica. 

Gap. hi. Ducato di Toscana. 

Gap. IV. Repubbliche di Lucca e S. Marino. 

Gap. V. Repubblica di Genova. ' 

Gap. vi. Isola di Corsica. 

Gap. vii. Ducato di Parma. 

Gap. Vili. Ducalo di Modena. 

Gap. IX. Ducato di Milano.. 

Gap. X. Repubblica di Venezia. 

Gap. XI. Istria , Dalmazia , Repubblica di 
Ragusi ^ Arcipelago Veneziano, 
Isola di Malta. 

Gap. Xll. Algieri, Tunisi, Tripoli, Marocco. 

Gap. XIII. Scale del Levante , Turchia. 

Gap. XiV. Polonia e Curlandia. 

Gap. XV. Russia. , 

Gap. XVI. Svezia. ; > 

Gap. XVII. Danimarca. 

Gap. XV III. Impero cP Alemagna. 

Gap. XIX. Stati delt Imperatrice~Regina. 

Gap. XX . Regno di Prussia. 

Gap. XXI. Stati della Casa di Sassonia. 

Gap. XXII.- Stati della Casa di Baviera. 

Cap. XXUl. Stati della Casa di Assia. 

Cap. XXI V. Stati di Annover e di Brunsvichio. 
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Cap. XXV. Ducalo di Lueemburgo- 

Cap. XXVI. Fcscovali , Principi e Siati Eccle- 
siastici, 

Cap. XXVII. Principi , Città libere imperiali , 
anseatiche , o altri Stati d' Ale- 
magna. 

Cap. XXVIII. Olanda. 

Cap, XXIX. Paesi-Bassi Austriaci, Ducato di 
Lueemburgo, ed altri paesi adja- 
eenti alla Francia sulla Mosa e 
sul Reno. 

Cap. XXX. Cantoni Svizzeri. 

Cap. XXXI. Savoja , Piemonte e Sardegna. 

Cap. XXXII. Spagna. ^ 

Cap. XX XIII. Portogallo. 

Cap- XXXIV. Inghilterra, 

PARTE SECONDA 



COSTITUZIONE POLITICA DELLA FRANCIA, 



5. I. Politica interna. 



Capitolo I. 


Governo. 


•Cap. II. 


Indole , Costumi , Carattere. 


Cap. ih. 


Popolazione. 


Cap. IV. 


, Agricoltura. 


Cap' V. 


Commercio interno. 


Cap. vi. 


Commercio esterno , Colonie. 


Cap. vii. 


Finanze. 




S- II. Politica esterna. 


Capitolo I. 


Interessi generali della Francia. 


Cap. H. 


Suoi particolari interessi coll' hi- 




ghièterra. 


Cap. m. 


Colla Spagna, 


Cap. IV. '' 


Col Portogallo. 
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Cap. V. 

Cap. vi. 
Cap. vii. 
Cap. Vili. 
Cap. IX. 
Cap. X, 
Cap. ai. 
Cap. All. 
Cap. XIH« 
Cap. XIV. 
Cap. XV. 
Cap. XVI. 
Cap. XVII. 
Cap. XVIII. 
Cap. XIX. 
Cap. XX. 
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Cof^li Stati di Saunja , del Pie- 
monte e di Sardegna. 

Colla Strizzerà. 

Cole Olanda. • 

Coll' Impero. 

Colla Casa Austro-Lorcnc$c . 

Colla Prussia. j. 

Colla Danimarca, 

Colla S inezia. ^ 

Colla Russia. 

Colla Polonia. ^ 

Colla Turchia. 

Cogli Stati Barbareschi. 

Con Venezia. 

Con Genova , Parma e le Toscana. 
Col Papa. 

Col Regno di Napoli, 

PARTE TERZA. 



COSTITDZIOKE MILITARE DELLA FB ANCIA. 



Capitolo. I. 
Cap. II. 



Cap. hi. 






Esame della presente costituzione 
delle Jòrze terrestri. 

Attuale situazione della marineria 
francese. Relazioni di questa 
ramo della costituzion militare 
colle forze di terra. Ciò che es- 
ser dovrebbe dispetto ai mezzi 
del Regno ed a' suoi interessi. 

Disegno generale di una nuova co- 
stituzione delle forze terrestri. 
Prqfession militare ritornata in 
considerazione e in vigore. Am- 
ministrazione delle cose belliche; 
in qual modo stabilita, come 
resa meno onerosa allo S tato, più 
semplice , e più atta a seguitare 
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con perseveranza il proposto di- 


Cap. IV. 
• 


segno. 

Jl numero delle truppe calcolato 
sulla popolazione e sulla politi- 
ca del Regno. Distribuzione di 
queste truppe nelle diverse ar- 
nie. Leva delle Truppe. Maniera 
di reclutarle. Rimonta della Ca- 


Cap. V. 


valleria. Aumento di truppe in 
tempo di guerra y e. come ha 
luo^o. 

Vestiario ed armamento delle va- 


Cap. vi. 


rie maniere di truppe. 

Paga delle truppe ; debb' esicr 
maggiore in tempo di guerra , 
cd aumentarsi in tutt' i gradi 


\ 

Cap. vii. 


ih ragione de' servigi e delle Je- 

. rito. Aspettative stabilite e certe 
sì per gii uffiziali e sì pc' solda- 
ti; ve nc ha di tre maniere , ciud, 
di avanzamento, di ricompensa e 
di riposo. Casa degl' Invalidi 
( malinteso monumento di orgo- 
glio ) soppressa. Come venga ad 
èssa supplUo. 

Ripartigione delle truppe nel Re-. 
gno , in tempo di pace. Mali 
che derivano dall' ammucchiarle , 
come si pratica oggidì , nelle 
piazze c sulle frontiere. Distri- 
buite meli' interno , vivranno as- 


Cap. Vili. 


sai meglio , an'icchiranno le pro- 
vincie , e non saranno perù meno 
disciplinate. 

Jl celibato, piaga funesta alla popo- 
lazione, introdotto in presso che 
tutte le truppe di Europa , cd 
in Francia più che altrove. I ma- 
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Càp. IX. 



Cap. X. 



Gap. XL 



Gap. XII. 

Guibert. 
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Irimonii de' soldati debbono an- 
zi essere incoraggiati. Figliuoli 
maschi prodotti da tedi niatri- 
nioriii, come ripartiti fin dalla 
nascita ,• come educati dal go- 
verno , per firmare in certa gui- 
sa una nazion militare in mezzo 
della nazione. ' 

Disciplina delle truppe. Defini- ‘ 
zione e scopo della medesima. 
Erronea idea che abbiamo de' 
suoi veri principii. Può farsi na- 
zionale. Dee aver per base ono- 
, re e patriottismo j per mezzi ri- 
compense e castighi. Leggi della 
nuova costituzione su (piesta im- 
portante materia. 

Educazione delle truppe. Ha da 
. comprendere tre oggetti : t opi- 
< nioni , pregiudizii , costumi , co- 
' ; 2 ." fatiche y esercizio 

corporali , frugalità , paùenza} 

3.° esercizii militari. 

Esercizii militari. Racchiudono sul- 
le prime tutto ciò che ha rappor- 
to aUa tal lica militare delle diver- 
se armi} indi debbono esser divi- 
si in due grandi parti : eserci- 
zio di campagna, esercizio d' as- 
sedio ) quello da farsi nc’ cam- 
pi che avran luogo in ogni anno 
per tre mesi , questo nelle gran- 
di fortezze del Regno , nelle qua- 
li si faranno successivamente pas- 
sare tutte' le truppe. J partico- 
lari di questi esercizii saranno 
esposti nel Corso di tattica. 
Artiglieria. Ciò che oggi costa. 

Fol. i. 5 
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■ ' f.a sua troppo gran quantità. 

Abusi nociui. Sua vera relazio- 
ne colle altre arme. Nuova costi- 
■ . tuzione da darsele. Nella tatti- 
jca particolare di quest' arma fi- 
niremo di stabilire quanto le cón- 
• • cerne. 

Gap. XIll. ' Fiveri delle Truppe. Come som- 
ministrati in tempo di pacé } co- 
me in tempo di guerra. Propo- 
• sta un' amministrazione di vi- 

• i . . \ iteri permanente e militare. Pa- 

rallelo del sistema odierno e di 
quello che si propone. Sarà mag- 
giormente chiarito nelCorso del- 
la tattica , quando si farà pa- 
rola de' movimenti degli eserciti. 
Cap. 'XIV. ' ' Relazione’ delle'' piazze di guerra 
- • - cogli altri rami della costituzio- 

, ne militare. Esame delle fortezze 
\ iiV del Regno rispetto alla situazio- 
ne ed al fine loro. La piu parte 
inutili o mal situate. Stabilimen- 
to di un siitema generale di co- 
struzione. Riparazione o mante- 
nimento delle fortezze, da com- 
binarsi colla natura dellejron- 
• ■ , ‘ tiere del Regno , colla sua po- 

. ' ittica, colla nuova costituzion 

' V militare, co' cambiamenti che 

• \ • .»£ debbono derivarne nella maniera 

di guerreggiare. 

-Gap. XV. ' tJjfiiziali generali. Come impiega- 
' ti e pagati , come rimessi in 

< onore. 

<JCap. XVI. Consolidamento della costituzione 
. • ' ^ militar» , mercè la compilazione 

• '■ ■ '• • -ì' V di un codice compiuto intorno 
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alia formazione delle truppe , 
alla tattica , alla disciplina , 
al scruizio di campagna e delle 
’ fortezze. Idea di questo codice^ 
• > 1 il quale sperimentato e pctfezio~ 

' nato che sia, dee divenire una 
Icf'ge dello Stato , e non poter 
esser eangiato che dietro il pa- 
rere di un consiglio di guerra. 

Cap. XVH. Parallelo della nuova costituzione 
proposta e di quella che abbia- 
mo. Quadro comparativo delle 
loro spese. 

' . ' PARTE QUARTA 

CORSO COMPIUTO DI TATTICA. 

• •*- 
TATTICA ELEMEWTARE. 

5- I. Tattica della Fanteria 

'§. II. Tattica delia Cavalleria. 

S* III. Istruzione de' Dragoni e de' Cavalleg- 
gieri. 

§. IF . Tattica dell Artiglieria. (/) 

CRAHDE TATTICA. 

Marce di eserciti. 

Apertura dette Marce. 

Della disposizione degli ordini di 
Marce. > 

Disposiiione delle truppe negli or- 
dini di Marce. 

Disposiiione degli equipaggi ne- 
gli 'ordini di Marce. 

• Queste diverse tattidic saranno divise tu più capitoli che 
qm i luperfluo indicare. 



Capitolo I. 
Gap. II, 
Gap. III. 

Gap. IV. . 

Gap. V. 



(38 

Cap. vi. 
Cap. vii. 
Cap. Vili. 
Cap. IX. 



Cap. X. 



Cap. XI. 
Cap. XII. 



Cap. XIII. 



Cap. XIV. 



Cap. XV. 




Degli ordini di battaglia. 

, Ordine /parallelo. 

Ordine obliquo. 

Necessità di stabilire in tempo di 

■ pace de' campi destinati ad es~ 
ser le scuole della grande tat- 
tica. 

nodello di uno di questi campi 
d' istruzione. Composizione e di- 
visione deir esercito che vi si 
adunerà. 

Manovre che dovranno aver luogo 
in. detti campi. 

Applicazione ielle manovre prece- 
denti al terreno ed alle circo- 
stanze. 

Applicazione della tattica sopra 
esposta agli ordini di battaglia 
dijensiva. Necessità di far co- 
noscere tale applicazione alle 
truppe ed agli uffizioli generali. 

Continuazione delle cose in cui sa- 
rà uopo ■ occuparsi nel campo 
d' istruzione. 

Necessità d insegnare la tattica 
in corsi pubblici. Idea di tali 

• scuole. Proposta di un' acca- 
demia militare. Incoraggiamenti 
da darsi all'emulazione ed al 
lavoro deglUffiziali. Fie di per- 
venirvi. Figilanza che dovrebbe 
avere il governo a' progressi che 

fanno le nazioni vicine nelle di- 
verse branche della scienza della. 

f uerra- Vantaggi che si cavcreb- 
cro dallo stabilimento di una 
commissione di uffizioli scelti pci- 
isludiare siffiatti progressi^ esa~ 




minare gli scritti e le proposte 
de'privati, non che le opere che 
si pubblicano, e raccogliere cosi 
de' lumi a prnjitto del governo. 

CONTINUAZIONE SELLA GRANDE TATTI6A. 



Capitolo I. 

‘ S 

Cap. II. 
Cap. III. 
Cap. IV. 

Cap. V. 



.. Formazione degli eserciti in tempo 
di guerra. Proporzione da ser- 
bare ira le diverse arme rispet- 
' io alle diverse condizioni di pae- 
se. Organizzazione di tali eser- 
citi , c loro divisione.- TJJfiziali 
generali. Stati maggiori gene- 
rali. Nuova forma da darsi a 
quest' ultimi. Equipaggi delle 
truppe. Artiglieria. Fiveri. Cam- 
biamenti proposti intorno a dette 
materie. 

Forma di servizio da introdurti 
negli eserciti. Analogia che que- 
sto servizio aver dee colla tattica. 

Accampamento degli eserciti. Re- 
lazione che dee avere colla tat- 
tica. 

Relazione della conoscenza dei ter- 
reni colla tattica. Scienza della 
scelta delle posizioni. Scienza dei 
colpo d'occhio. Necessità dì sta- 
bilire in tempo di pace delle- scuo- 
le per gli Stati maggiori degli 
eserciti. Disegno di tali scuole. 

Esame della maniera come oggi 
adoperano i generali nelle guer- 
re di campagna. Saggio sulla 
maniera come potrebbero ado- 
perare. 
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ConCBlOSlOHE. 

Campagna eh» si suppone Ira due eserciti ; 
l' uno formato e manovrante secondo i principii sta- 
biliti in quest', opera j f altro della stessa forza, o 
anche di alquanto maggiore , disposto ed operante 
secondo gli antichi' principii. Il teatro di tale cam- 
pagna è tra la Senna e la Loira , nella stessa 
contrada in cui il Maresciallo di Puységur ha 
ideato la sua. Si è scelto il luogo medesimo per- 
chè si farà eseguire dal secondo de'mentovati eser- 
citi le operazioni di uno, di quelli del MareseiaU 
lo : l'esercito moderno operando dietro i medesimi 
dati e nelle situazioni medesime con combinazioni 
differenti , ne risulterà il più istruttivo paragone 
che possa presentarsi tra tantic.a tattica e la nuova. 

È questo i' immenso disegno die osai concepire, 
cd al quale da più anni lavoro ; ma tal è 1' incon>> 
veniente annesso alle grandi intraprese rn qualunque 
siasi sciciua , cito se per disgrazia non sono portate 
innanzi senza riposo , se qualche avvenimento ne so> 
spende o rallenta 1' esecuzione, l'aspetto delle cose si 
cangia , nuove scovcrte prendono il luogo delle co- 
gnizioni esistenti , i ragguagli accumulati con grande 
fatica invecchiano prima di essere adoperati , e l'auto- 
re, incontrando in altri i suoi pensieri, si rallenta, si 
stanca ed abbandona l' opera. Così , nelle vaste fab- 
briche , la cui costruzione 4 attraversata da mire 
economiche o da altro disegno più nuovo , i mate- 
riali sparsi e mezzo rosi dal tempo, gl’ inutili tavur 
lati , le parti dell’ edifizio smembrate senza accordo, 
e distruggentisi. in proporzione del loro innalzarsi , 
attestano la fralezza e l' incostanza degli umani sforzi. 

A tale inconveniente andava singolarmente sog- 
getta r opera miaj ove si voglia por mente sì a’ mol- 
ti materiali da accumularsi per la sua esecuzione , 
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e sì al modo rapido da tenersi per mettere in opera 
i materiali istessi. A J>eH dipingere la situazione mo- 
mentanea dell’ Europa e' vorrebbesi poter arrestare 
il tempo e i cambiamenti che si trae seco ; o , in 
mancanza di tal miracolo , colpire questa situazione 
0 farne in un anno il vasto quadro. DapoicFiè .sen- 
za tanta operosità , la -mobilità degli eventi , degli 
abusi e de’ lumi si trae seco di continuo gl’ inco- 
minciati lavori, lo ho messo insieme parte di sif- 
fatti materiali , altri ne raduno; ho in mente di ve- 
rificare per mezzo di riaggi-i più importanti fra 
essi 4 e bramo quindi . per distenderli un anno di 
quiete e di solitudine; ma quanti ostacoli non -si 
sono già frapposti, e quanti altri non si frappor- 
ranno ancora a’ mici passi ! 

Intanto gli anni passano ; io veggo nel mio 
paese una nuova e mal ferma costituzion militare ; 
le opinioni ondeggianti ed incerte ; le truppe affati- 
cate da’ sistemi e dalle innovazioni ; ninna cognizio- 
ne assicurata ; niuu’ opera dommatica atta ad illu- 
minare le menti j il tempo si prezioso della pace scia- 
lacquarsi in perigliose minutezze; gli ulTiziali generali 
circoscriversi vieppiù ne’ particolari. E poiché penso 
che una guerra possa sorpreuderci in tal critico stato, 
ini alTretto a presentare alla mia nazione i frutti 
delle mie ricerche sulla parte militare : e voglio 
piuttosto avventurarle così spiccate dal mio gran di- 
segnò e lontane da quella perfezione cui io sperava 
pur di condurle , che aspettare qualche altro anno , 
e darle in mezzo ad un’opera la quale potrebbe al- 
meno , mercè 1’ ardire del suo concetto , crescerle 
pregio e sostegRo. 

lo chiamo Saggio c non altrimenti queste ri- 
cerche , perché di (atti non sono che osservazioni 
distese rapidamente e quali presso a poco io le aveva 
rasscmbrate per indi dar loro e luogo e forma nel- 
r opera mia; ove radunate un giorno in corpo , svolte 
colla massima esattezza, cooidinatc ad un aiseguo di 
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«ostil02Ìonc , c presontate colla concatenazione che 
dee r una all’ altra legare le rerilà , io ardirò cliia* 
marie , Corso compiuto di Tattica , e sperare che 
' il pubblico non voglia impor loro altro nome. 

Sarà forse detto eh’ io doveva limitarmi a que- ' 
sto Saggio di tattica , e che V ha oigoglio a pale> 
sare solennemente un disegno incompiuto e che forse 
- non potrà compiersi. Io do fuori questa idea di opera sì 
■perchè il pubblico ne porti giudizio e mi dia animo a 
proseguire , ovvero mi trattenga dal proceder oltre; 
e si perchè gli uomini illuminati i quali debbono 
perciò portare amore al progresso de’ lumi, mi comu-. 
niellino i loro, e mi adoprino a spargerli. Finalmen- 
te, nel dare questa esposizione io prendo ad imitare gli 
studenti delle arti, c presentando al pari 'di essi un 
grande studio al concorso, lo sottopongo a' mici giu- 
dici. Deh ! sorga un udmo di maggior vaglia che 
io non sono, al quale il mio disegno serva d'inci- 
tameuto a concepirne ' upo ' migliora , ovvero ad ese- 
guire il mio. 



■ I ; V. 
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Scarsezza di buone opere militari; ostacoli 
che l’hanno occasionata finora. 

( 

P' tutte le scienze capaci di esercitare l’ immagina- 
zione degli uomini , quella sulla quale si è forse più 
scritto , ed intorno a cui abbiamo minor quantità di • 
opere da poter leggere con giovamento , è senza dubbio 
la scienza militare ^ particolarmente la tattica , eh’ è 
uno de’ suoi rami principali. Quasi tutte le scienze 
hanno elementi sicuri ed antichi al pari di esse , de’ 
quali i secoli seguenti non hanno fatto che ampliare 
e svolgere le conseguenze ; pel contrario la tattica , 
sino ad ora incerta , dipendente da’ tempi , dalle ar- . 
mi , da’ costumi , e da tutte le qualità tìsiche e mo- 
rali dei popoli, ha dovuto necessariamente ed incessan- 
temente variare , nè lasciare in un secolo che princi- 
pi! rifiatati e distrutti dal secolo seguente. 

Supponiamo le prime verità matematiche insegna- 
te a popoli abitanti le due estremità della terra , sen- 
za avere alcuna comunicazione fra loro: eglino, forse 
colla difi'erenza di qualche anno più o meno , ma 
certamente un giorno perverranno agli stessi risulta- 
menti. Or vi ebbe mai in tattica verità dimostrate ? 
Furono mai determiuali i principi! fondamentali di 
questa scienza ? Un secolo è stato mai cV accordo su 
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questo punto col secolo dal quale fu preceduto ? La • 
tattica greca non era in Tebe la stessa che a Sparta, 
iic a Sparta la stessa che in Atene. Essa cambiavasi 
continuulumcnle : all’ epoca della istituzione della fa- 
lange, pareva giunta all’apogèo della sua perfezione; 
ina indi a poco l’ ordinanza romana prevalse alla fa- 
lange'; le legioni stesse cambiarono venti volte di ar- 
mi e di ordini : la barbarie succedette alla decadenza 
delle legioni: si ricadde nella indisciplinatezza: si tornò 
all’órdine profondo, alla esorbitante cavalleria.il se- 
dicesimo secolo distrigò questo caos; ma ciò che vi tu 
stabilito venne a vicenda distrutto dal diciassettesimo. 
AI presente che tulle le truppe europee hanno le stes- 
se armi e gli ordini medesimi, potrebbesi per avventura 
alcuno persuadere che i principii della tattica sieuo 
detetrminati: niente adatto. Questa uniformità è la pu- 
nì” con.segucnza dello spirito d' imitazione , che si è 
dilfuso in tutti i popoli, anziché un convinciinenlo 
prodotto dai lumi. 1 militari , e sopratutlo gli autori 
luililari , non son di accordo su quasi vermi punto. ■ 
Taluno crede 1’ invenzione della polvere I’ epoca del 
perfezionamento dell’arte militare : tal altro la giudica 
nociva ai progrcs.si dell’arte: alcuno reclama le pic- 
che , altri 1’ ordine profondo < nemmeno 1’ ordine at- 
tuale fu abbastanza studiato: inlìiio , tra tante discre- 
panti opinioni , non è comparsa un’ opera che abbia 
riportata la palma. E perchè tale opera non è com- 
parsa ? Perchè lunga pezza i militari non hanno sa- 
puto nè analizzare nè esporre i loro pensamenti. In 
tutte le arti vi sono stati degli uomini che di esse 
hanno scritto con frutto : nella nostra , quasi tut- 
t’ i grandi uomini, o non hanno scritto, o se scrisse- 
ro, nessuno ci ha dato opere dogmatiche. Quasi sempre 
comentatori laboriosi, facitori di sistemi, uomini sen- 
za ingegno (i) hanno moltiplicate le opere senza di- 

fi) Io non comprendo in questa classe alcuni autori rispetta- 
bili , elle hanno scritto sulle diverse branche della guerra , estraneo 
alla tattica, cume Vauban, Saiita-Crux cc. Nè tampoco vi com- 
prendo gli autori di vaglia , miei contemporanci , alio cui opere 
son debitore deilo sviluppo delle mie coiinsccnze c della mia 
emulazione ; per csepipio , il signor Conte Tnrplii , il aignor di 
Maiixaiai, il sigirar 'Mosiiil-Duraiid «c. Ma |rarla solo di (pielt' in- 
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liitnrtt le cognizioni: nata è da ciò 1’ opinione funesta, 
laJsa- e triviale , qiiand’ è assoluta , die gli scritti 
militari sono inutili , die in scienza non s’ impara da’ 
libri , ec. Da ciò il ridicolo di cui si vuol coprire i 
militari die scrivono , e spezialmente quelli che ardi- 
scono pubblicare le Iwo meditazioni : pregiudizio die 
altro non può fruttare se non i’ ince]>pamcuto dello 
spirito e il mantenimento dell’ ignoranza. 

Quai libri di tattica possono ora giovare alla istru- 
zione? Sarà farse Puisègur , i cui principii , o sono 
falsi o distrutta per intero dalla nuova tattica ? Fo- 
lard , di cui il pregiudizio sostiene la reputazione (i)? 
Guichard , più di Folard istruttivo ne’ latti dell’ an- 
tichità , e nulla insegnante della moderna tattica? Sa- 
ranno forse talune dissertazioni sull’ ordine profon- 
do ? o que’ sistemi alternativamente distrutti e rinno- 
vati? Saranno iu fine quelle quistioni, quelle contro- 
versie polemiche’, che nulla hanno «hiarilo? In queste 
opere si possono rinvenire idee vantaggiose , buone 
vedute , erudizione ec. ; ma possedendo ingegno e lu- 
mi , come non disgustarsi della loro aridità della pro- 
lissità dello stile? K non avendo nè ingegno nè lumi , 
come discernervi il piccolo numero di verità , erranti 
in un vasto campo di errori. 

Questa penuria in fatto di opere didascaliche, non 
è così significante rispetto alle opere di massime. Ce- 
sare , Kolian , Montccuccoli , Turena , il maresciallo 

finito numero di scrittori die lianno sparso le tenebre , la com- 
plicazione e la noja su di una scienza che può farsi diveutare iii- 
tcressaiile, semplice e luminosa. 

(i) Sarò accagionato di oliracotanza per silTatto linguaggio usalo 
verso i due primi scrittori militari della nazione. Ma per incensale 
il freddo cenere loro posso tradire la mia opinione? Si dee per 
cousucludine riguardar sempre come buoni Kbri dogmatici taluue 
opere i cui prìncipii sono , nella maggior parte , falsi od inutili ? 
Rifiutando queste opere , io non lascio di rispcllarne gli autori. 
Essi lun tramandato qualche chiarore in un tempo d'ignoranza. Eh! 
guardiamoci bene d’ immaginare che quegli uomini che rischiara- 
rono i loro secoli , sarebbero , se tornassero io vita , i partigiani 
de’ loro fanatici ammiratori. Eglino Cssci'cbbo-o lo sguardo loro 
sullo stato della scienza che coltivavano , c , mercè i nuovi lumi che 
troverebbero , farebbero nuove scoperte. Allorché essi sa’issero non 
ardirono forse di attaccare gli errori del leinpo loro , e le ojicrc 
che dai secoli anteriori erano state rispellale? 



di Sassonia , il Re di Pruss^ , be^ofirhotio di.ogni 
tempo a chi è capace d’ inteaderle: è però da noure 
che questi libri non sono da aiettem tra le mani di 
lutti , cliè non si possono meditare se non da’Moemli 
già formali , o da uffizìali ca|mci di addivenirli. 11' modo 
col quale questi grandi nomini hanno scritto, non è uè 
abbastanza particolare , nè ohiaro a sufficienza: eglino 
scrivevano piuttosto per loro Messi, che per istruire gli 
altri. Cod i grandi ingegni Scrìvono Ogni qual volta 
non abbiano idea decisa di volere istraira; trattano gli 
obietti siccome li han veduti ; vai quanto dire,- rapi- 
damente e trasvolando su di essi. Eglino non si abbas- 
sano fino ai particolari ; sopprìmono tutte le idee in- 
termedie per le quali il comune degli uomini si tra- 
scina a stento dall’ una all’altra verità. 

Un’ altra specie di opere militari è presso noi 
in molto numero ,' <;ioè , le memorie contemporanee , 
le storie delle guerre: ma quanti po6hi sono quelli, 
la cui abilità sappia scegliere ne’ fatti le conseguenze 
e le cause? Quanto ristretto non è il numero degli uo- 
mini che sappia giovarsi della lettura ? D’ altronde 
quante poche non sono tra queste opere quelle capa- 
ci d’istruire? E quante poche quelle idonee agli, uo- 
mini dediti alle armi? Nella più parte delle storie io 
non ìscorgo, in fatto di eventi militari, nulla di certo, 
eccetto i nomi dei generali e l’ epoche delle battaglie. 
Esae, a dirla in breve, altro non sono che le gazzette 
dei tempi , scritte con più o meno di eloquenza. Io 
asserisco che , in genere didascalico, siamo. quasi del 
tutto poveri di opere utili sulla guerra ; e specialmente 
nessuna ne abbiamo che sia piacevole ed utile ad un 
tempo. Dopo di ciò osando io di pubblicarne uria, co- 
me schivare il sospetto d’ orgoglio , o la contraria pre- 
venzione ? Ma il dire clic niuno ha scritto con talento- 
sulla scienza militare , o non ha' volato assoggettarlo 
a scrivere con utilità , non è assicurare il pubblico 
che io riesca bene nella mia impresa ; ma serve uni- 
camente a prevenirlo , che ne conosco l’ importanza 
e la difficoltà. ’j 
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Definizione delia tunica , sua divisione , 
suo stalo presente. 

Quand’anche l’istoria non c’insegnasse che i Greri 
sono i primi che abbiano ridotta a massime ed a prin- 
cipi! 1’ arte di ordinar le truppe , saremmo non jicr- 
tanlo costretli a crederlo -, nello scorgere che il nome 
di essa' trae origine da greca parola: cosi pure l’iiu- 
ropa militare vorrebbe invano negare che le arimi è 
i documenti della Francia le han dato la legge per circa 
un secolo, poiché quasi tutto le parole teoriclie deU’arlc 
della guerra, tratte dalla nostra lingua, attesterebbero 
contro di essa. 

Secondo la maggior .parte dei militari , la tattica 
non è che un ramo della guerra ; secondo me, è base 
di questa scienza, anzi questa scienza isteSsa, diqvoichè 
insegna a costituir le truppe, ordinarle, farle muovere e 
combattere: essa è molla de’piccoli non che dei grandi 
eserciti, imperocché può 'sola ovviare alia scarsezza del 
numero, e maneggiare la moltitudine ; ed abbraccia fi- 
nalmente la conoscenza degli' uomini, delle armi, dei 
terreni e dei tempi, poiché tutte .queste cognizioni in- 
sieme -riunite debnono decidere e determinare le sue 
mosse. Fgli é mestieri dividere la tattica iu due parti; 
una elt-iiientare e circoscritta, l’altra composta esubiimc. 

La prima contiene tutt’i particolari di formazione, 
istruzione ed esercizio di un battaglione, di unostju:)-' 
drone, di un reggimento. "Vi sono intorno ad essa tante 
ordinanze dei sovrani, tanti sistemi subalterni, c tante 
discrepanze di opinioni. Ed è pur essa che agita tut- 
tora gli animi, e li agiterò lunga pezza, perchè i par- 
ticolari sono falli per tutti gli spiriti , perchè l’ inco- 
stanza nazionale, quando non è repressa, varia neiprin- 
cipìi siccome nelle mode ; e perchè intiiie l’innovare 
o 1’ attenersi agl’innovatori è di presente la via più 
sicura per acquistarsi fama e fortuna. 

La seconda parte è la sefenza proprlainenlc detta 
dèi generali , e comprende le parti principali della 
* guerra , cioè , movimenti di eserciti, ordiui di marce 
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e (li bnltagUa.- S’ identifica quindi colla scienra della 
scelta delle posizioni e della conoscenza de’ luoghi , 
perchè queste due parti tendono a determinare con più 
certezza la disposizione delle truppe ; si collega alla 
scienza delle fortificazioni, perchè le opere vanno co- 
struite per le truppe, e relativamente ad esse; all’ar- 
tigliena, perchè le mosse e gli esercizii di quest’ arma 
vanno posti di concerto colla posizione e coi movimenti 
delle truppe ; perchè , finalmente , 1’ artiglieria altro 
non è che un accessorio adoperato a secondarle c so- 
stenerle. Insomina questa seconda parte della tattica è 
l’essenziale, perchè è l’arte die fa agire le truppe; e 
cosi le altre parli non sono die oggetti sccondarii , i 
quali senza di lei , o non avrebbero scopo o produr- 
rebbero impaccio. 

Egli è precisamente su questa seconda parte, .con- 
siderata in cosi ampio aspetto, che manchiamo al tutto 
di scritti dogmatici. Alcuni autori lianno trattato uno 
o due fra’ rami che la eoinpongono ; ma non hanno 
scorto negli altri rami la necessaria concatenazione 
che lengon fra loro. Da ciò derivano quelle defini- 
zioni cotanto erroneé della tattica , mercè le quali si 
è creduto limitarsi essa nel solo meccanismo (lei mo- 
vimenti delle truppe. Da ciò la professione dei tattici 
tenuta a vile e quasi sdicrnila d.igl’ ignoranti. Da ciò 
ogni arma si tiene per la principale c per la più im- 
portante. La fanteria stima sè esser tutto negli eserci- 
ti ; la cavalleria dice , alla sua volta , bastar sola a 
decidere la sorte delle battaglie ; 1’ artiglieria s’ im- 
magina che in lei risiedono la forza ed i massimi mezzi 
di drslruzione ; il corpo del genio vede tutte le sotti- 
gliezze della guerra riposte nei suoi angoli e nei suoi 
lavori; mentre lo stato maggiore dell’esercilo le scorge 
nello ricognizioni del terreno e nelle supputazioni lo- 
cali. Da ciò le truppe leggiere, ormai esorbitanti, cre- 
donsi i soli corpi attivi e guerrieri ; pretese nate dal 
non vedere ognuno che l’utilità di cui può essere nel- 
la sua sfera; pretese generalmente false, quando sono 
esclusive; tutte pruove che allesiano l’ignoranza c la 
scarsezza d’idee grandiose; pretese che ricordano quel la 
favola in cui il braccio, rocchio, la mano , dicono: 
Sono. io il corpo \ in me risiedono tutf i movimenti c 
tutto il vantaggia. 
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Bitorniamo & questa seconda parte , la quale ne- 
gletta allorché ebbero fine i bei giorni di Roma , to- 
talmente jwrduta sotto le rovine dell’ im|>ero di Oc- 
cidente , Ignota poi jier molti secoli^ fu per poco ri- 
tornala in pregio da Nassau , da Gustavo e dagli altri 
grandi uomini formati da essi , e dopo de’ quali non 
fece alcun progresso. Gli eserciti divennero più nu- 
merosi e più carichi d’ impacci. Succedettero grandi 
innovazioni ' nelle arme c negli ordini. I principii pri- 
ma stabiliti non erano già più adatti ; furono abbaiir 
donati, ina non sostituiti aa essi dei nuovi. Fin dallo 
spirare dello scorso secolo , il caso e la pratica inuo- 
vevano gli eserciti. Puiscgur piantò qualche principio 
in mezzo a numerosi errori, il maresciallo di Sassonia, 
di cui la gloria e la sapienza non sono dubbie , co- 
nosceva l’-ignoranza del secolo in che visse ; e lo [>a- 
lesa nell’ opera sua ; in essa si scopre il suo ingegno 
che travede 1’ arte eli’ ci non ebbe tempo di creare. 
Questa gloria , era serbata al re di Prussia. Kgli fece 
vedere all’ Europa il fenomeno di un esercito nume- 
roso , e ad un tempo atto alla manovra e disciplina- 
to. liimostrò che le masse di centomila nomini vanno 
sottoposte a calcoli tanto semplici e tanto certi come 
quelle di diecimila; che rinvctiu^ una volta la mol- 
la del movimento d’ un battaglione , di altro non si 
tratta che di combinare un m.iggior numero di molle 
e saperle maneggiare. Le sue vilioric haii fatto fede della 
Ijontà ilei suoi trovati. Ogiiiiiio ha voluto Irar proiilio 
da’ suoi documenti. Peraltro egli venne imitalo alla 
ventura e senza meditazione, iii copiò le divise delle 
sue truppe, la corteccia della sua disciplina, c linaiicu 
i vizii della sua costituzione militare ; ma i suoi gran 
principii da niuno furono fino ad ora avvertili. 

E tale ormai lo stato delle idee in Francia , in 
ordine a questa rivoluzione di principii , che la più 
parte degli uiliziali , invischiati ne’ vecchi pregiudi- 
zi! c disgustati da talune innovazioni , forse poco 
ponderate , rifiutano ogni cosa , nè vogliono aprir gli 
occhi per esaminare. Il rimanente di essi ( uè saprei 
dire se questi o quelli nuocciano più al progresso dei 
lumi ) oltrepassa lo scopo del ministero , inganna . le 
sue buone intenzioni, vuole innovai’e scuza pr.mi pcn- 
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wr bene al modo di sup]dirc> sUnca le uuppc con opi- 
nioni mal digerite , e cosi , pel discredilo che la sua 
comloita imprime sulle future innovazioni , prepara 
maggiori dilticollà alle verità ed all’ ingegno. 

La lattica, divisa in due parli, e sviluppala, co- 
me a me pare che si possa, è semplice e sublime. Essa 
diventa la scienza di tuli’ i tempi , di ogni luogo e di 
(^ualuncjue arma : vai cjuanto dire che se mai , per 
qualclie mutasione che non si può prevedere nella nua- 
lità delle nostre armi, si dovesse tornare all’ordine 
profondo , per arrivarvi non bisognerebbe cangiare nè 
di-manovre, né di organizzazione. Essa è in una pa- 
rola il risullamenlo di quanto mai i secoli militari lian 
pensato di buono prima del nostro , e di ciò che il no- 
stro vi ha potuto aggiugnerc. 

E’ sarebbe ardilo, anzi stollo un parlare siffatto , 

• ove si trattasse di una scienza della quale io fossi il 
creatore: ma sono. in parte i principii del re di Prus^ 
sia eh’ io mi accingo ad esporre , ed in parte le idee 
di parecchi militari studiosi ed insigni , e quelle del 
padre mio, il quale in quaranta auiii di servizii e di 
fatiche ha potuto crearne di proprie. Sono pur le mie, 
ma moderale ‘dalla di lui esperienza. Insomma io qui 
non sono , in cerlq modo , che compilatore e co- 
mcntatore. 1 principii essendomi stati trasmessi e pro- 
vali, altro non mi spella clic svolgerne e riunirne le 
conseguenze. 

Accorciamo quest’àpologìà la quale ad ogni modp 
non mi salverà dalla critica , nè farà che più d’ uno 
non impugni le mie opinioni quand’anche fossero le 
più evidenti. Ilo vissuto abbastanza per conoscere che 
qualsivoglia autore incorre inevitabilmente nel biasimo, 
e che la verità dee penetrare lentamente a traverso 
de’pregiudìzii, mentre gli errori irrompono a torrenti. 

$. 111 . 

Influenza che V indole de’ popoli , la quahtà del loro 
governo e delle armi loro hanno aitila Tattica.^ 

. Altra volta ogni nazione avea l’armatura propria, 
la propria tattica , la particolare sua cpstituziouej per- 
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^hè i popoli, più (listniui gli uni dagli altri , arcano 
natura , governo e costumi proprii. Queste diversità 
d’indole e di armatura, dovettero infallibilmente varia* 
re l’ordinanza in ciascun popolo. Ai Greci bisognavano 
le picche, e un órdine addensato che unisse e favorisse 
la loro impulsione. Eran essi ingegnosi, e perciò sep- 
pero raflìnarc la tattica, e farne un’arte complicata e 
da calcolo , nella f|uale ogni uomo, ogni fila ebbe il 
proprio nome. I Romani , armati di pili , di spade e 
di altre armi a mano, conobbero la necessità di avere 
più spailo ed agio nelle loro file. Meno acuti e più 
guerrieri dc’Greci , crearono un ordine tanto più semplice, 
flessibile e vantaggioso, in quanto che permetteva loro 
di marciare più speditamente e di soccorrersi a vicen- 
da. La cavalleria numida e spagnùola, armata di lance, 
non dovette combattere che in una riga ed a grandi 
interstizi!, affili di potersi dare liberamente alla corsa, 
e parimente servirsi dell’ arma anzidetta. Così fece 'la 
cavalleria tessala , seminuda ed armata di scuri , 
mentre la greca e la. romana, più grevi ed annate di 
spada , si schierarono in più righe. 1 Galli robusti , 
ignoranti e coraggiosi , tenendo a vile qualunque lat- 
tica , si armaron solo di spada. 1 Franchi, ancora più 
intrepidi ed impetuosi , assalivano il nemico levan- 
do orribili grida , non avendo altra armatura che una 
specie di accetta chiamata /hwcesca, la quale scagliava* 
no addosso al nemico a dieci passi da lui, ed una bre- 
ve e tagliente spada della quale valevansi da vicino. 

Fino all’ epoca del trovato delle armi da fuoco , 
ed anche fino agli estremi dello scorso secolo, l’incli- 
nazione de’ popoli influì ancora sulle armi e sugli or- 
dini loro. Leggasi la storia , e si vedrà la cavalleria 
alemanna , costantemente greve , amare le lance e 
le armature da capo a piedi , squadronarsi in tre ri* 
ghe , e , così ordinata , spiccarne una alla carica e 
rattcner le altre due. La fanteria di questa nazione 
era tutta di corpi leggieri e di archibugieri ; in Eu- 
ropa godea il primato per le antiche armi da lanciare 
• da 1 ùocó, cd era non pertanto la più molle per gli 
attacchi e le zuffe a corpo a corpo. La fanteria sviz- 
zera, armata di picche, valeva a qualunque ordine con- 
sistente c profondo, si per la sua posatezza e sì per l’or- 

Guiòert Fol. I. fi 
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dine clic inailcr.'ibii mente manteneva nelle sue file; era 
tale egualmente la l’aìiteria sp.agiiuola. In Europa si 
aveva allora un’idea lontana dei llussi e dei Prussia* 
Ili. I Danesi costituiti come i popoli del Settentrione 
dell’ Alemagna, o in i|iiel torno , si 'modellavano su 
di questi. Era Io stesso degli Svedesi, eccetto l’epoca 
chiarissima e passaggìcra in cui ebbero Gustavo Adollb. 
l Francesi mancavano di ordine e disciplina; poco alti 
al combattimento con armi da liioco ed in pianura, era n 
terribili negli attacchi dei. posti , e colla spada alla 
mano. Avevano essi allora,- com’ oggi, quel primo mo- 
nienlo di vigore e d’ impeto, il quale può un giorno 
superare ogni cosa , e 1’ altro essere arrestato dal più 
leggiero ostacolo ; quell’ incredibile accoppiamento di 
un coraggio , le molte volte smisurato , e di una co- 
sternazione che alle fiate va sino alla debolezza. La 
nostra cavalleria fu la prima a rinuu-ziare all’ adden- 
sarsi negli ordini, per la dilHcoltà in che vedevasi di 
tenersi stretta nelle proprie file. Tutta la cavalleria di 
Europa conservava ancora le sue armi difensive, usa- 
va di ipolle da fuoco, combatteva su tre righe, in massa 
ed al trotto; la nostra soltanto era nuda, per così di- 
re, ed armala di spada, -schierata su due righe, caricava 
a spron battuto e senza ordine. Gl’Inglesi non aveva- 
no tattica , ed i grondi generali erano rari tra loro ; 
ma possedevano un ordine che di|>cndeva dal tenipe- 
raineiito loro; un coraggio poco valido nel l’offensiva , 
ina diffìcile a poterlo respingere; essi aspettavano, dice 
un istoriografo parlando delle giornate di Verneuil 
di Crecy e di Azincourt, che 1’ arroganza e l’impeto 
francese venisse a frangersi contro l’ imperturbabilità e 
le palizzate loro. Egli C importante per la filosofia di 
àvvertire quanta parte il carattere delle nazioni abbia 
nella loro milizia, e ]>cr quale rivolgimento si è fatto 
meno sensibile e meno significante nelle presenti milizie. 

Al di d’ oggi tutt’ i popoli di Europa, essendo in 
certo modo commisti e confusi per la somiglianza dei 
principi! dei loro governi e dei loro costumi , per la 
politica , pei viaggi e per la letteratura ; non più esi- 
stono i pregiudizi! nazionali che altra volta li separa- 
vano. Con questi pregiudizi! si cancellarono man ma- 
no que’tratti caratteristici impressi in ciascuno di loro. 
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quei traiti nei quali consiste il carattere nazionale , 
e che son del nari gli eflelti ilei costumi e dei gover- 
ni , come del fisico c del clima. 

Oggigiorno adunque tulle le nazioni euroiiee si 
modellano le une sulle altre. Ma nelle costituzioni c 
nei metodi militari, questa imitazione è la piii ipani- 
festa, la più generale. Tutte le Irupjjc di questa parte 
del mondo, (eccetto i Turchi, dai quali la religione e 
, i pregiudizi! loro ne tien separali) hanno le stesse ar- 
mi c gli ordini medesimi: le stesse armi , sia perchè 
un egual grado d’ intelligenza e di lumi rischiar;m- 
dole, quasi tutte, hanno capito la suiieriorilà delle ar- 
mi da lùoco su quelle da lanciare degli antichi^ sia per- 
chè divenute generalmente molli, oziose, poco destre, 
inesperte agli oscrcizii corporali, han dovuto, quasi di 
concerto, preferire un’arma che chiede meno coraggio, 
forza ed agilità ; gli stessi ordini , perchè , come ho 
rillettuio poc’ anzi , è sempre la qualità delle armi 
quella che li determina. 

Presentemente tutte le truppe europee hanno le 
stesse costituzioni, salvo leggerissime di (icrenze j vale a 
dire, costituzioni imperfette, mal calcolate in propor- 
zione del lor potere , e di cui non 1’ onore , non il 
patriottismo sono la base. Tulli gli eserciti son com- 
posti della parte più vile c più miserabile dei ciita<li- 
ni, di stranieri, di vagabondi, e di uomini che pel più 
lieve motivo d’ interesse e di malcontento son pronti 
ad abbandonare le insegne. Ma questi sono gli eserciti dei 
governi, non già delle n<azioui. Da’quali eserciti si può 
eccettuare una porzione della truppa svedese(!),lc mi- 
lizie della Svizzera c quelle dell’ Inghilterra ; poiché 
quanto alle truppe regolari di quest’ ultima, comechè 
]>er repubblicana e libera si teuga , essendo, la Corte 
quella clic vi distribuisce gl’impieghi e le ricompense, 
cosi queste impjie sono state ])iù volle da essa adope- 
rale contro il popolo e le sue franchigie. 

La maniera di guerreggiare degli autichi, c’ biso- 
gut» pur confessarlo , era più idonea a rendere le na- 
zioni intrepide o bellicose. Allora un popolo scon- 



(OCiqc qtie’corpi clw in Istezia son cliiaraati regeimentì nazia- 
iiau. Questi vciigooo pagati ùi lerreui, e sono quelli da essi abitali. 
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fino in guerra precipitava in estrema miseria ; i vinti 
erano spesso trucidati o trascinati in iscliiavitìi. Il ti- 
more che incutevano simili trattamenti, facendo gran-t ’ 
dissima impressione sugli animi , dovea necessaria- 
mente spingere i popoli ad occuparsi in disciplina cd 
esercizi! militari, e far si che la guerra si considerasse 
per essi comé la prima e la più utile delle professio- 
ni. Oggi l’Europa è tutta incivilita-, le guerre si fanno 
con meno di crudeltà ; fuori del combattimento non 
si sparge più sangue 5 si rispettano i prigionieri ; le 
città , le terre , i campi, le proprietà non soggiaccio- 
no più al furor militare. 1 popoli vinti altro non sof- 
frono che qualche contribuzione , spesso più mite dei 
dazi! che pagavano al proprio Sovrano; e rimanendo 
sudditi del conquistatore , non avviene già che la 
loro sorte peggiori. Tutti gli Stati europei si gover- 
nano con principii e leggi presso che simili. Da ciò 
deriva che le nazioni poco sollecite sieno di guerre. La 
quistionc che si tratta non è di loro appartenenza, ma 
del solo governo; e così veggiamo aihdato a mercena- 
rii il sostenere tali litigi , e lo stato militare consi- 
derato come ordine gravoso, e da non doversi anno- 
verare tra gli altri ordini dei cittadini; cosi special- 
mente avviene 1’ estinzione del patriottismo e l’epide- 
mica diffalta del coraggio. La metà dell’Europa è abi- 
tata da artefici , da benestanti, per lo più celibi: gente 
tutta la quale da niun legame è avvinta al paese in 
cui vive , e che spaccia arditamente questa nocevole 
massima : UI>i bene, ibi patria. « V’ è la peste in Pro- 
li venza ; ebbene , dicono tai cosmopoliti , passerò ad 
li abitare in Normandia. La guerra minaccia la Fian- 
11 dra, io lascio la sua frontiera a chi vorrà difenderla, 

1) e vado a godermi la pace nelle più remote provin- 
» eie. lo porto meco l’esistenza, l’arte e la fortuna mia 
Il dovunque la terra alimenta, ed il sole illumina ». 

Cosi, mentre la letteratura e le arti hanno ingen- 
tilito le nazioni , illuminato le menti, appiacevolito i 
costumi , i governi non seppero impedire che ì vi- 
zi! degli uomini non convertissero in veleno una parte 
di questi farmachi salutari. Dai progresso dei lumi stessi 
dovevansi ricavare i modi pròpri! a rendere i popoli 
più forti e più felici. Era da invigilare che questi lumi 



n©H si riflettessero che su di oggetti utili, che non com- 
battessero i pregiudizii necessarii, i quali era anzi uopo 
sostenere con tutti gli espedienti della legislazione. In-* 
vano allora i^ nostri vizii avrebbero tentala la distru- 
zione delle virtù nazionali j la voce della verità, l’a— 
mor proprio , i prenui , 1’ onore , la vergogna, le pe- 
ne, e sopratutto 1’ amore che inspira un buon gover- 
no, avrebbero altamente prevaluto. L’ainor patrio ayreb-. 
be preso vigore , ed invece di quel funesto fanatismo, 
da noi troppo ammirata negli antichi , non- sarebbe 
più stato, clic un sentimento ponderato di riconoscenza c 
di tenerezza, quale, per la madre sentir potrebbe un’ 
avventurata iamiglia. Bisognava impedire che l’indu- 
stria si. appigliasse agli oggetti di lusso: .cosa facile , 
perche le arti, frivole altro non sono che il prodotto, 
degli umani lumi male adoperati^ quasi il risullanicnto 
di un lievito andato in corruzione. Le lettere contro le 
quali si mena tanto, rumore , non ispirano certamente 
ne sete d ora , né mollezza , nè gusto per le su|ier— 
lluil:i della vita. Ma tutto ciò mi ricondurrebbe alla 
ripetizione di quello che già dissi nel Discorso preli-» 
minare di quest’ opera j e tale non. è il mio intendi- 
mento; lo ho voluto far notare qual è lo italo at- 
tuale dei nostri costumi e dogli animi nostri, relativa- 
mente alla influenza che ne risulta sul sistema della 
guerra. ligli è certo che gli uni e gli altri sonosi am- 
molliti e snervati ; e che la sorte degli Stali dipenda, 
da milizie ingrceuarie , abbiette, malamente costituite, 
da niuu motivo incitate al coraggio, nulla guadagn^- 
do, se vrncitrici, e nulla perdendo, se vinte. E dapoi- 
chè sussistono tali vizii, i c[uali novpotrebbonsi emen- 
dare se non rovesciando la forma ’*dei nostri governi, 
rintracciamo adunque nelle nostre *cognizioni luti’ i ri— 
incdii che potranno offrirci , e procuriamo di supplire 
colla perfezione dell arte alla decadenza delle costituzioni 
e del coraggio. 

§■ IV. 

Disegno di questo Saggio generale di tattica. 

AnnoncnÈ nella mìa opera io darò un corso com- 
piuta di tattica , e’ sarà preceduto da un disegno di 
costituzione militare nazionale, v;Je a dire, da un di- 
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segno ralrolalo sulle facoltà , sull’ indole c sulla po- 
tenza della propria nazione. 11 quale disegno, per più 
‘ragioni sarà contrario alle idee in voga; perche io di- 
chiaro che tutte le costituzioni le quali sono in Europa, 
si allontanano di mollo dal punto di perfezione , sia 
pur vero o chimerico , di’ io ardisco traguardare. 

Qui non farò manifesti che i materiali di tal 
Corso m tattica , c li esporrò -senza assoggettarmi 
strettamente all’ ordine elementare e didascalico che 
seguirò nell’ ordinarli, lo non parlerò della costi- 
tuzione delle truppe, se non quando vi noterò abu- 
st o cose assolutamente avverse alla esecuzione de’ 
miei principii. Diciamo solamente qui, e di volo, che 
ne’ cambiamenti avvenuti dall’ultima guerra in qua si 
è assai guadagnato intorno 'ad infiniti punti. Diciamo 
pure nel tempo stesso che su molti altri si è pur ca- 
duto in errore (t)-ln eonchiusione, a rifare una costi- 
tuzione, cosa più difficile che non il crearla, bisogne- 
rebbe esser sovrano ) poiché si tratterebbe , per molti 
riguardi, di cangiare i costumi della nazione e le con- 
suetudini dcll’àmminiiitrazionc. In somma, fosse anche 
un sovrano , ed un sovrano d’ alta mente, colui che 
tentasse codesta importante impresa , sarebbe mestieri 
che vi spendesse parecchi anni di vita, e che ricalcas- 
se più volte le proprie orme alUn di rettificare e cor- 
reggere ; impercioccflè non v’ha che l’Altìssimo , la cui 
onnipotenza può creare d’ un tratto , senza aver biso- 
gno di ritoccare l’ opera sua. Comecliè sarebbe vantag- 
gioso , clic le idee di tattica clic andrò esponendo , 

(■) Quest'opera fbllcrilta prima dei cambiamenti avvenuti nel 
ministero j ma io la |)(ihl>lico qual era in allora. La verità non lui 
dujipio linguaggio, uno per la prosperità , I’ altro per la sventura. 
Essa giudica le cose senza ledere le persone , biasima .senza fiele , 
e loda senza adulare. La nuova costituzione non va immune da men- 
de. Nello stabilirla vi è stato inganno di mezzi su parecchi oggetti: 
in altri si i oltrepassato o fallito lo sco|x>. E' deesi però encomiare 
l’impresa del ministro che n’è l’autore , c la bontà delle sue mi- 
re; uè bisogna chiudere gli occhi ai buoni rfirlti ridondati da una 
parte delle sue operazioni. Lodiamo qiiuslo ministro, clic scjqic di- 
sccrnerc il vizio dell’antica costituzione, i vantaggi della dàcipli- 
na , c la necessità della istruzione ; lodiamolo pure perche seppe 
scuotere il ])rcgiiidizio dei vccciù errori c riiiU-acciarc il bene. 'Liillu 
ciò vuol dire clic ha fatip molto per una nazione retta dalla con- 
suctudiue e passionala degli usi. 
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venissero adattale al disegno di costituzione da me pro- 
jiosto , pur lutlavoUa ne sono indipendenti, perchè 
apj)Iical>ili a (qualunque costituzione, lo voglio appli- 
carle a (piella delle nostre truppe , alle inglesi , ed 
anco alle austriache ec.; ed eccp perchè oso credere che 
io scrivo intorno a ciò con pili di utile che non fecero 
qiiunti lattici mi hanno prece<luIo -, i quali non sep- 

I icro altro die hiasitnarc tutto quello ch’era già slahi- 
ito, e ]inhblicare le loro itlee so[ira sistemi di forma- 
zione che non esistono nè jiotcvano esistere. 

lo tratterò dell’ arinanieulo , del vestiario e della 
di.sciplina interna dei corpi nell’ opera testò annun- 
ziala : tulli questi particolari essendo inerenti al dise- 
gno di costituzione, ivi saranno approfondili per quanto 
più è possibile. Oh quanti cambiamenti da farsi sui due 
ultimi oggetti ! Quante cose da dirsi sul vestiario com- 
plicalo e bizzarro delle triqqM;, accessibile a lutti gl’in- 
sulti dell’ aria j sulla smania della cosi «letta taiula , 
che assorbisce gli ulliziali e fa più povero il soldato; 
sulla nostra pretesa disciplina , la «piale non consiste 
quasi in altro che in luinulezzo .di forinole , c che , 
gravitando di tro[ipo su i gradi subalterni, non sì os- 
serva abbastanza ne’ sujìeriori , c sopralullo tra gli nf- 
iiziuli generali , jie’ «|uali nondimeno è dì assai mag- 
giore importanza , perchè le loro mancanze di snhor- 
<1 inazione fanno perilcrc le battaglie c fallir le cam- 
pagne. li qui lo punto, per tornare al mio proposito. 

Ilo diviso in due parli la lattica; in tatlica de- 
mentare cioè, ed in gixinde lattica. E«1 è appunto tal 
divisione ch’io voglio seguire. Nella prima parte trat- 
terò «li tulle le armi che dcbhniin concorrerò nella coin- 
posizioiie «li un esercito, cioè, l'\tnleria, Ctival/eria , 
Artiglierìa , ’l')-uppe leggieiv. Kitiiiirò nella seconda 
queste diverse arme; ne formerò un esercito; darò una 
teorica pratica «li luti’ i movimenti che può esegtiire 
alla guerra. Dopo di «questa teorica , e«l acciocché il 
mio disegno contenga tutto «piello che si appartiene 
alla tattica , esaminerò i rapporti che l'a« scienza di 
fortilicazioiic e la conoscenza dei terreni debbono ave- 
re colla tnllìca , e sj>ecialmenlc colla guerra di caiii- 
pagiia ; parlerò del moilo con cui facciamo sussistere i 
nostri eserciti , c «Ielle vaulagglbsc iuuovazioiii che 
rispetto a ciò polrchbousi fare. 
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£ì veramente bizzarra la maniera d’ istruzione che 
ricevono oggi le truppe; poiché essa non si aggira che 
intorno al man^;gio d’armi e ad alcune evoluzioni, la 

S ùù parte intralciate ed inutili alla guerra. Qual dif- 
érenza v’ ha fra questa meschina pratica ed un siste-i 
ma di educazione militare che cominciasse a forlifìcare 
e render pieghevole il corpo del soldato , che gl’ in-« 
segnasse poi a conoscer le sue armi , a maneggiarle , 
e ad eseguire tutte le evoluzioni che dee sapere; ad oc-, 
cuparsi nell’ intervallo dei suoi esercizii , e. come per 
sollazzo, in giuochi proprii a mantener la sua forza c 
la sua alncritii ! Dopo che il soldato .si fosse silTatta- 
mente addestrato , sarebbe mestieri familiarizzarlo con 
rappresentazioni simulate di tutto ciò che dee fare alla 
guerra ; perchè sapesse all’ occasione trasportar pesi , 
smuovere la terra, sostenere sforzate, passar liu- 

mi a nuoto, e lavorare con destrezza a tutte le parti di 
un trinceramento. Menando cosi porzione della sua vi- 
ta nei campi , acquisterebbe l’abito del servizio che vi 
dee prestare , e della condotta che dehbesi tenere in 
un ppstp avanzato, nelle scolte o in pattuglhk Mepeò 
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le graudi evoluzioni die si iurebbero in questi campi, 
il soldato si avvezzerebbe all’ordine delle ntarcc^ all’ a- 
spetto di un esercito , al rimbombo dell’ artiglieria , al 
concorso delle altre arme coll’arma di- cui fa parte. Ne- 
gli esercizi! di piazza gli si farebbe contraere 1’ abito 
meccanico dei lavori di trincea e di difesa; gli si po- 
trebbe insegnare a rompere . le palizzate, a piantarle, ad 
ergere una scala, ad aliiggerc un petardo od a proteg- 
ger coloro che lo affiggono , ad. aprire una feritnja, a 
sapervisi impostare, ec. Avvezzo, in. ogni caso, a stare 
in silenzio, ad obbedire ai segnali ed alla voce degli 
uffiziali , a non oltrepassare mai il punto di attacco ; 
conoscendo infine tutte le situazióni .che la guerra può 
presentare , il soldato la desidererebbe incessantemen- 
te ; o piuttosto, eccetto il pericolo, la stessa pace sarebbe 
per lui una continua- guerra. 

In siffatto metodo di educazione vi sarebbe una 
istruzione progressiva e relativa a tutt’ i gradi : per- 
chè Ove il soldato apprendesse il dovere del soldato, 
1’ uffiziale subalterno imparerebbe a condurre il suo 
plotone , il capitano la compagnia , il colonnello il 
reggimento, l’ unizial generale la brigata o divisione , 
il generale in capo 1’ esercito. 

10 non parlo di quell’ altra parte dell’educazloné 
militare che formerebM il coraggio, i costumi ed i pre- 
giudizi! ; la quale per quanto è importante , altret- 
tanto rimane negletta, ignota ai generali ed a tutti i 
governi ; dapoichè io non trovo nella storia .antica e 
moderna , che un solo uomo del quale sia stato det- 
to , a lui non bastare che i siwi soldati fossero valoro- 
si , chè li volle pure uomini dabbene, (t) 

Bisognerebbe adunque che la educazione del sol- 
dato abbracciasse tre oggetti ; gli esercizii corporali , 
gli esercizii di armi e di evoluzioni , e l’ immagine 
delle differenti situazioni in cui potrebbesi trovare al- 
la guerra. £ tal sarà il disegno eh’ io seguirò nel mio ' 
corso di tattica. 

11 primo di questi oggetti , insegnato benanche 
fuori, di servizio, dovrebbe- far parte della educazione 

(Ottone comandante degli eserciti Romani nelle'Spagne, è que- 
gli a cui l’ istoria fa u bello elogio. 
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ili luUa la gioventù della monarchia. Se in Franci», 
ove il Principe ha pieno potere, in cui il suo esempio 
è legislatore, óve i suoi costumi determinano i costumi 
di tutti , un Re volesse ridurre la sua corte ad una 
vita attiva e militare ; che sia pur tale la sua, ch’ei 
l'accia allevare i suoi tìgli in tai principii , che assista 
ai loro csercizii , cltc mortiiichi della sua non curanza 
la gioventù oziosa, voluttuosa, ignorante , e distingua 
1’ opposta. Vedrebbonsi- indi a poco fugati la mollez- 
za , il libertinaggio , la crapula e lutt’i piccoli vizii die 
degradano i gran signori^ talmente che alla generazione 
attuale ne succederebbe una più atta alla guerra e desi- 
derosa di gloria. Allora nel campo di Marte ingombro 
di erbe ed inutilmente bagnato dalla Senna, s‘imparcrà 
a vincere e si risveglierà l’idea di (pici famoso campale 
cui sponde erano lambite dal Tevere; le statue di lìrrico, 
di Condè, di Tiirena ne fregieranno il recinto, e di- 
ranno ai nepoli loro : questi piedestalli vi attendono. 

K dall.a corte c dalla capitale lo spirito dell' onore e 
del coraggio passerà nelle attonite provincie. La- no- 
biltà, disgustala de’puerili godimenti del lusso c della 
mollezza , abbandonerà le città per tornarsene negli 
aviti castelli, ove sarà più felice c meno confusa; ivi 
tornerà ad esser guerriera e gentile; il gusto delle ar- 
mi c dei militari escrcizii ,' risorto nella tiobillà, pas- 
serà di leggieri uol pop(do ; i borghesi non lerraimo 
più la coiiiiìzfon del soldato per obbrobriosa; i giovani 
contadini non avranno più ritrosia al servizio militare; 
anzi si riuniranno nei giorni festivi per contendersi i 
preniii della bravura nella gitniaslica.Qucsti prcinii clic il 
governo dovrebbe stabilire in ogni parroccliia, sareb- 
bero assai più pregiali e prolicui clic non le dispen- 
diose e sterili riunioni annuali delle milizie ; iiiiper- 
ciocchè avisido dei contadini vigorosi, sv'clli , avvezzi 
già allo strepito delle armi ed al maneggio delle me- 
desime ; avendo nel tempo stesso lina buona disciplina 
e degli ufliziali , ei vorrà ben poco a formar dei sol- 
dati. Nè si creda clic silfaltM rivoluzione negli animi 
c nei coslunii sia funesta ali’ agricoltura o alla (piielc . 
del regno, lina nazione in tal guisa costituita , altro 
non sarcblic clic più proclive c più indurata alle la- 
titile. 1 popoli agritoliori son pure i più guerrièri; ri- 
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cordiamoci de’ Romani ne’ loro tempi felici, e si con- 
siderino gli Svizzeri. Lo Stato vi guadagnerebbe la ri- 
forma di una parte de’ numerosi eserciti che mantiene 
in piede. Allorché tutto un paese è militare, al primo 
segnale ogni abitante è suo difensore. Quanto alla pub- 
blica quiete, ella non potrebb’ essere die maggiormente 
sicura. L’istoria lo dimostra. Ove si formarono la Fion- 
da e le Lega? In Parigi; in mezzo a quella plebaglia 
cotfarda, corrotta, avida di cose nuove, clic dimora nelle 
città. Gli abitanti del contado, intenti alla coltura dei 
cabipi , pasciuti dalla speranza di una buona ricolta, 
amano la pace e le leggi che gliela danno. In fine, il 
timore delle rivoluzioni non dee mai in tal caso sof- 
fermare i passi della sana e saggia politica ; i governi 
non le paventano se non quando sentono la debolezza 
c l’ ingiustizia loro. 

Avrei' forse dovuto riserbare questo quadro per la 
grand’ opera che ho in animo di pubblicare , c nella 
quale lo svolgimento degli oggetti che vi hanno rel.a- 
zione lo renderebbero più sensibile ; ma le verità di 
sentimento opprimono c sforzano a dire. 

Finalmente ove non si voglia che tutto H regno 
divenga una scuola di e.sercizii c di guerra , bisogne- 
rebbe almeno che i soldati, appetta arruolati, spen- 
dessero negli esercizii corporali la maggior parte del 
tempo assegnato alla loro istruzione. È veramente stra- 
no il vedere i soldati addestrarsi soltanto a maneggiare 
il fucile, e stare per tre ore in positura penosa e con- 
traria al meccanismo del corpo, senza aver contratto, 
quando sopraggiunge la guerra, alcun abito ai lavori 
«Ae dà essa richiedonsi. Quindi è che una marcia, per 
poco che sia accelerata , li sbalordisce; un ruscello li 
trattiene; quattro giorni di lavori da campagna li disgu- 
stano. Se poi mi verrà detto che i nostri esercizii odierni 
l’occupano abbastanza, io risponderò che ciò deriva dalle 
nostre evoluzioni troppo complicate, dal nostro meto- 
do d’istruzione mal concepito, e dalle nostre pretensioni 
di esattezza e di perfezionamento, in moki punti minute 
c ridicole. Risponderò : ciò che dimostra non essere i 
nostfi soldati abbastanza occupati, si è che per far loro 
consumare il tempo, vengono stracarichi di regole di 
disciplina importune ed odiose. E però fu 'creata un’ 



acconciatura j delta che fa perder'lorolrc ore al 

^'iorno alla toeletta, che li forma parruccliiNri , lisciato- 
ri, inverniciatori, lutl’allro in somma che uomini d’ar- 
me (i). £ che può egli risultare da questa vita neghit- 
tosa, e non pertanto spiacevole, da queste fatiche che 



(i) h’ eccesso dell’ acconciatura è quello ch’io biasìnio, non già 
b nettezza del soldain, la quale Giio ad un certo segno è necessaria, 
è priinva di disci|>linu, contribuisce alla sanità del corpo , pone 
i] soldato al disopra del po|x>lu, ed iti fine lo ascrive uelfa cla^' dei 
cittadini agiati c felici. Essa non era ncgletLi dai Romani, che par 
ticolarmeiitc b mostravano nelle loro armi } ma non vieta.va loro 
di occuparsi in lavori dori e penosi, ch'eran per tali uomini base 
ed oggetto principale di educazione. Ilo esercito romano so^iace a 
i-uvescio di fortuna in Ispagna-; Culono è inviato a cumaiidarln. E.’ 

10 trova disperso in vani quartieri , indisciplinato , molle , colmo 
d't>ro c di vergogna. I soldati si acconciavano a modo dcHc 
temuiine, prendevan bagni pi'ofumali.Catunc li accampa, li esercita, 

11 mena or qua oc là senza resti , li sopraceAi-ica <b faticlic. Rn- 
maiii iiuìegin , Jor dice , fino n qtta/ulo non sa^ivle lavarvi nH 
so/i^'Ue, vi layerò nel fiìuqo. In tal modo £bcc toro agognare il 
lutHiieiitu della pugna, cd è certo che vi furono vincitori: U'aUrumk: 
«lucst i mania di tmtuta contro cui mi scaglio con veemenza, ^wr- 
ebè disgusta il soldato, l' ammollisce , c divora un teiiqio prezioso 
clic potrgbb’ essere meglio speso, ci;a fcrsc iiicTilabilc in un riiiiio- 
vamento di costituzione j era quasi inqwssibilc che daH’cslrcma ne- 
gligenza non si passasse all’ estrema riccreiitezza. Lo stesso incon- 
veniciite è nvveiuitu nei nostri melodi di disciplina, di cseirizii'col 
fucile , di evoluzioni, c di scuole di cqnibizione. Le nostre leste son 
cosi leggiere , e fermentano con tanta forza 1 Tioppi prciuii distri- 
buiti senza |x>nderazione agli ulliziali ciac b.in fallo mostra di zelo 
nello slabilimcnio del nuovo sistema, ed i mandi vantaggi conseguiti 
con si piccoli met ili , bau vieppin contriliiiilo a trascinare la mag- 
gior iurte degl' ispettori c dei comandanti ili corpo al di là dello 
SCOIMI. Et! intanto vi sono, per nostra svcolura, varii punti impor- 
taiilLssiiui gcDii'alnicule ncglclli. N.on si i posto ifieiitè a formare 
gli ulliziali generali ; ninno ha pensalo alla grande lattica, alla or- 
ganizzazione degli eserciti, alle parti priiiripati della guerra ■ que- 
sta ci piomberà addosso, c sarà per noi rcCatricc di guai, che ver- 
raniH> amputati alla costituzione' militare. Si dirà che non bisognava 
fare innovazioni ; essersi per esse perduto; prima ogni cosa andar 
bene ; noi battere i nemici. Allora si solleveranno da per ogni dove 
i in.alcniitcnti , gl' invidiosi , i facitori di sistemi , i vecchi iiiri/iali 
ostinali nelle loro- coosiieltiaini ; rovesceràssi ogni cosa, c si cadrà di 
nuovo nella rilascialezza , la qiiale.sarà tanto più signilicante per 
quanto l'opposto rceesso sarà stato portato più innanzi; |H>iehè la 
sventura di quasi tutte le ammiiiislrazioni , c specialmente di ipiellc 
della Fraiici.a, si è clic abbracci.ino sistemi troppo esclusivi, che Ira- 
searano gli oggetti , o se ne occupano a vicenda di troppo ; c che 
III somma balzano iuec.-saiilemeiilc da uu eccesso ad uu aliru. 
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si fan per lo più a sedere ed all’ombra? Che nn sol- 
dato il quale ha servilo un decennio, avendo perduto 
ogni destrezza ed ogni attitudine ai lavori corporali, è 
costretto a fare l’artigiano o il servitore o il mendicante. 
Che cosa risulterebbe dalla mutazione di queste frivole 
occupazioni in fatiche dure e laboriose? Che un conta- 
dino sarebbe più. idoneo a divenire soldato; che un sol- 
dato , il quale ricevesse il congedo, ripiglierebbe senza 
ripugnanza la vanga' e l’aratro. i 

Ma nel compiere quest’ importante capitolo ; fo 
notare che’ invano fermerebbonsi dei soldati indura- 
ti alle fatiche e guerrieri come gli antichi Icgiona- 
rii , se non si torna in onoiu questa professione , se 
non le si cresce pregio coh promesse lusinghiere e 
proficue , se non si aumentano le paghe , immobili 
da dugento anni in qua , Qientre le derrate ed i sa- 
larli sono stati ovunque triplicati e quadruplicati (i); 
se non si fa alla milizia desiderare la guerra, e quivi 

(i) Qui sta il massimo ,dc'vizii attuaH della nostra costi tozinne. 
La miseria dei nostri soldati è una delle princi|)ali cagioni dririn- 
vilimento di questa professione. Nella più parte delle guarnigioni 
del Regno i soldati non hanno di che nudrirsi. Non ò da credere 
con qiiàl complicazione di mimiti particolari, di espeilienti eco- 
nomici cd abusivi i capi di corpo sniio costretti di supplire alla mo- 
dicità delle paghe. Con d soldi cd A danari al giorno debbrsi ali- 
mentare , corredare e vestire un soldato. Tolte le ritenute per l.a 
Massa di vestiario , ^ per quella di hianclicria e calzatura , ])«r le 
once 37 di pane ( spesso di cattiva qualità ) rcstapo al mldalo Ire 
•oìdi , coi quali dee provvedere al suo vitto cd agli altri giorua- 
lirri bisogni | con essi debbesi pure incipriare, inrrrniciarc , ince- 
rare , e mantenersi in somma senza macebie. Questo è il soldato 
il quale , afflitto dal, suo stato , tormentato da cib che si pre- 
tende da lui , incatenalo dalla disciplina , sopraccarico nei qii.u- 
tieri da un' infinità di regolctte monastiche, necessaria, non v'è 
dubbio , ma che il solo attaccamento alla sua professione potrebbe 
render sopportabili; questo è.l’ uomo il quale, , estenuato spesso da 
parco alimento , ridotto quasi’scmpi'c a ber acqua, privo di ogni pas- 
satempo, umiliato dall'insolente inUDgardaggine dc’servi,dal disprezzo 
anco dell' ultimo borgliese, dalla spesa che là l'infimo degli artigiani 
per sue ricreazioni nei giorni fi.‘stivi ; questo è l' individuo il quale, 
non avendo al df r.otto di lui , .nella classe degli sventurati , clte 
l’uomo privo di tutto, od i bracciali delle nostre campagne , die 
dividooocollc loro famiglie un tnzzodi pane umido di lagrime e di sii; 
dori; questo in breve c quel soldato che dee difèndere la patria, e versar 
per essa il proprio sai^ue. E si vuol p«ii da lui onore c virtù; e le 
nostre costituzioni miliUrt da un secolo in qua si i-orrsciauo' senza 
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rinTcnire i prcmii j se , fìnalmet\te non si assicurano 
soccorsi alla sua vecchiezza, alle sue ferite, alle sue in- 
fermitii, alle mogli, ai figliuoli. Oggetti cosi sigiiillcanti 
non isfiiggiranno certo al mio disegno di costituzione mi- 
litare. Può stare che siffatto disegno sia giudicato come 
un sogno di mente inferma, assai lontano dai principi! 

• d’oggidl,ma che perciò? Qualche utile verità eh’ e’ potrà' 
contenere sarà forse adottata ; alcun’ altra germoglierà 
pili lentamente, ed il fruito ne sarà raccolto un giorno: 
in una parola, tutto il mio lavoro, anche nei suoi er- 
rori, sarà un monumento del mio amore pel bcue, 

TATTICA DELLA FANTERIA 

C.VPITOLO I. 

OHDINWZV UKM.A F.VJfrmiA, SU.t. FOaM tZIO.VE; PRINCIPIt 
CHE DEllUO.VO DETF.RMIN'.1.HE E J.’ UNA E u’aI.THA. 

• Io trasando le definizioni dei primi termini tecnici 
di tattica ; che non iscrivo già pei principianti. Un giorno 
ridurrò- a forma di Corso le idee die man inano an- 
drò esponendo in quest’opera) allora procurerò di ma- 
nifestarle in modo didascalico, forse più. chiaro, e meno 
disgustoso di quello finora adottato. 

Costituita ed uniformemente armata la fanteria co- 
m’ ò al presente , non può essere che di una sòia 
• specie, -e quindi non più che un’ordinanza è per essa 
necessaria; variata invero a seconda delle qualità dei 
diversi terreni , ma sempre la stessa e nella base e 
nel principio. Ecco adunque un vantaggio di senqili- 
cità che la nostra tattica ha sopra quella degli antichi. 
Questi avevano fanteria pesante , e fanteria leggiera; 
cd erano (Quindi nell’ obbligo di avere un ordine per 
ciascuna di esse; mentre la nostra fanteria accoppia le 
due proprietà , imperciocché il fucile armato della ba- 

apporlare rimedio a questo vizio primitivo, senza voler capire die pri- 
ma d' istruire • disciplinare le truppe , bisogna porle in onore 
c mulrirle. ' i 
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joncllaè nel tempo stesso arma da lanciare ed arnia asta- 
ta, la ({naie serve ad tin tempo cosi a combatter da 
lungi come da corpo a corpo. 

lo non posso a meno ui far qui notare quanto il 
fucile , fornito di bajonctta , sia un’ arma supcriore 
a tutte quelle degli antichi. Non pertanto potrebb’ es- 
sere ancora .perlciùonata ; e polrébbcsi soprattutto trarre 
maggior vantttggio dalla bajonctta. Vi sarebbe una certa 
scherma da imparare per ben servirsi di quest’arma, per 
metterla in resta, per non impegnare il forte cc. Io avrò 
in appresso occasione di parlarne; e però torno ora alla 
esposizione dei miei principii. 

La fanteria, essendo propria aU’azionc coll’ armi da 
fuoco oda quella colle armi bianche, richiede un ordine 
che le permetta l’uso di queste due proprietà; e qualora 
la stessa ordinanza non potesse servire ad ambo gli oggetti, 
è necessario che da quella che verrà determinata per sua 
ordinanza consueta e primitiva, possa con espeditezza e fa- 
cilità passare all’ordinanza accidentale d momentanea, 
che adempierà al secondo dei mentovati oggetti. !Vla 
quale sarà l’ordinanza primitiva e consueta? Quella del 
fuoco o quella dcll’armi bianche? Una quistione di tal na- 
tura merita di essere discussa con diligenza, ed esa- 
minata con la piii ponderata attcìizionc: io ignoro l’arte 
di esser chiaro per chi non vuole essere attento. 

Pv ma di trovarsi in grado d’investire l’ inimico, 
è mestieri scliierarsi in battaglia , arrivar fin. dove 
egli si trova , non farsi distruggere o disordinare dal 
suo fum o ; è mestieri fargli paura col fuoco: ed è j>crò 
necessario che l’ ordinanza primitiva e consueta sia 
quella propria al fuoco , vale a dire 1’ ordine esile, 
lo determinerò la proporzione di quest’ ordine. 

La moltiplicità dell’artiglieria, la scienza della scelta 
dei posti, quella dei trinceramenti, hanno reso ormai ra- 
rissime le mischie ad arma bianca; dunque quelle colle 
armi da fuoco essendo più ovvie, v’è una ragione di più 
perchè 1’ ordinanza propria al fuoco sia l’ ordine pri- 
mitivo e consueto. Ala si dirà clic le occasioni , la qua- 
lità del terreno , la situazione del nemico possono 
qualclie volta permettere che si vada a lui senza spa- 
rare , e che venga impegnata a dirittura una miscnia 
colle armi bianche; lo concedo : io più di ogni altro 
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sono portato per questa maniera di attacco; ed essa ò 
in fatti l’opera del corag;»io;ò pure quella della na- 
zione , c mena sempre alla vittoria. jNondiineno vo’ 
dimostrare , clic l’ordine sottile, eccetto talune occasio- 
nile puro il piU vantaggioso e lavorevolò ad impegnare 
quell altra specie di 'mischia, 

E perciò cominciamo dal distruggere il pregiudizio 
pel quale si credeva potere accrescere la forilh di una 
truppa coll’ aumentarne la profondit^. Tutte le leggi 
fisiche sul moloc l’urto dei corpi si cangiano -in chi- 
inerc quando si vogliono adattare alla tattica ; primie- 
ramente perchè una truppa non può essere paragona- 
ta ad una^inassa , giacche non e un corpo compatto 
• c senza, inleistizii : secoodarramehtc perchè in una trup- 

I ia che assale il nemico , non v’ha che gli uomini del- 
a riga die lo ragginone i quali hati for^a di urtarlo; 
tutti gli altri che stanno dietro a questi , non jiolcn- 
dosi stringere ed unire coll’ aderenza c pressione che 
esisterebbe nei corpi fisica , rimangono mutili , c spesso 
non cagionano che confusione e tumulto: in terzo luo- 
go, ancorché questo preteso urto potesse mai^accadere 
in modo che tutte le ^ righe vi contribuissero per la lor 
])artc, in una truppa composta d’individui i quali al- 
meno macchinalmente considerano e sentono il peri- 
colo, v’ ha una certa discrepanza di voleri , che ral- 
lenta senza dubbio la determinazione della marcia , c 
la misura del passo : dunque non più unione di mo- 
vimento, non più prodotto di masse c di celeritìi, non 
più urto ; dappoiché l’ urto suppone che la celerilà , 
impressa che sia al corpo spinto dalla causa motrice, 
continui finché non s’incontri nel corpo urtato. Segue 
dunque da tutto ciò , mi verrà replicato, che non am- 
mettendo che la profondità dell’ordine ne' accresca la 
forza j vorreste che la fanteria si schierasse in u- 
nica riga. No, io voglio che la profondità dell’ordine 
venga determinala in ragione della qualità delle armi 
c della protezione che queste possono dare alla prima 
riga. Or tre uomini, l’uno dietro all’altro e bene ad- 
destrali , possono sparare con facilità ; e le bajoncllc 
della seconda e dcllà terza riga, a righe chiuse, servir 
come di palizzata e sostegno alla prima, lo voglio adun- 
que che lo schieramento si faccia su tre uomini di fondo, 
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e non mai su quattro , o sei, pcrdiù al di là di tre 
uomini non si ricava nè fuoco nò incremento di forza 
dalle righe poste dietro ad essi (a). 

Ammettendo che la qualità del terreno conducesse 
al coperto sull’inimico, o che 1 .’ attacco di un trincera- 
mento, o qualche altra combinazione, che abilmente e 
subito va giudicata, renda necessaria la diminuzione 
del fronte a fin di rafforzarsi su tale o tal altro punto, 
attaccarlo, penetrarvi, allora, a parer mio, bisogna'ordi- 
nare la fanteria in colonna ; ma non già per averne 
la pressione esatta e chimerica, di cui ha parlato qual- 
che tattico , nè tampoco per accrescere la pretesaTorza 
dell’ urto; ma per procacciarsi quella continuata suc- 
cessione di movimento, la quale faccia che una divi- 
sione , spinta da quella che la segue , venga tratta 
quasi per forza sul punto preso di mira : il die non 4 
può fallire , perchè quésto ordine anima- il soldato e 
fa timido il nemico; perchè la maggior parte degli uo- 
mini , non avendo idee esatte , e non vedendo che 
materialmente le cose , attribuisce vittoria nel conflit- 
to alla truppa che si mostra più addensata, e che met- 
te insieme più uomini sullo stesso punto. 

Ecco r epilogo della mia discussione : L'ordine^ 
primitivo , foneumentale , consueto della fanteria por- 
gerà su tre righe ;l’ ordine rriomentaneo ed eventuale sarà, 
in cofon/za. Quindi dì altro non si tratta che di rinveni- 
re la maniera di passare dall’ uno all’ altro di questi 
ordini a via di movimenti semplici ad un tempo e ve- 
loci; la qual cosa io farò in appresso. 

Ma finalmente, diranno i nemici dell’ordine attuale, 
come mai si farà marciare una linea così sottile e on- 
deggiante? Come muovere un battaglione di cui siètanto 
esteso il fronte a discapito della profondità ? Eccolo : 
dividendo una truppa numerosa in più porzioni si giu- 
gno a muoverla con facilità. Queste divisioni sono ap- 
punto quelle conosciute in ogni tempo dalla tattica , 
e chiamate reggimento , battaglione , squadrone, com- 
pagnia o divisione , plotone ec. Vediamo intanto di sta- 
bilire le loro proporzioni. 

Egli è assolutamente necessario, che un battagL'o- ^ 
ne , formato su tre righe , abbia proporzione tale di 
estensione, e si ben combinata, da poter marciare unito 
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con passo uniforme , continuo, e senza ondeggiare du- 
rante la marcia. ‘ 

Le proporzioni più adequale c più ragionevoli per 
formare un battaglione, sembra a me che dovrebbero 
consistere nel fronte il meno esteso possibile , cioè di 
140 file, il che porta il batlàglione a 420 uomini, ed 
il più gran fronte a 180} il che forma un battaglione 
di 540 uomini (&) : oltrepassando questa seconda pro- 
porzióne, sarebbe soverchiamente esteso e troppo on- 
deggiante ; siccome al di sotto della prima rimarrebbe 
troppo debole, sia per sostenere qualche perdila sia per 
^ manovrare con vantaggio. 

Siegue da ciò , che io non posso approvare ne la 
formazione dei nostri battaglioni , che sul piede di guerra 
saranno probabilmente portati fino ad 800 uomini, nè 
quella di verun battaglione di Europa , poiché o niu- 
na costituzione ha saputo formare i suoi su questi prin- 
cipii , o se li ha formali lo debbe al caso , alla rifles- 
sione non mai. 

Aggiugnelc a ciò, che, ove si voglia che i batta- 
glioni sieno portati al più fino a 180 file, io doman- 
do che sieno sempre compiuti c formati, non già da 
reclute, da macilenti, da giovanetti, ma da combattenti, 
da soldati istruiti , proprii alle fatiche ; ed anche in 
campagna surrogati dai depositi tenuti in vicinanza 
degli eserciti e reclutati ancor essi da altri depositi prin - 
cipali situati sulle frontiere più vicine al teatro della 
guerra. 

Ecco determinali due punti importanti, cioè, l’or- 
dine e la forza dei battaglioni. Quanto alla loro divi- 
sione interna ed all’unirsi che fanno in reggimenti, io 
non posso uniformarmi alle nostre presenti costituzioni. 
U numero dispari è la base di tutta la mia formazio- 
ne : tre divisioni, chiamate, com’è naturale, divisioni 
di diritta , di sinistra e del centro , suddivisa ognuna 
in tre compagnie], di cui una scelta , compongono il 
mio battaglione ; tre battaglioni il reggimento , e tre 
grandi divisioni la fanteria di un esercito {c\ 

Io preferisco il numero dispari, e particolarmente 
il tre, per esser più acconcio a dividere una truppa qua- 
lunque in tre parti: dritta, sinistra c centro; divisione 
favorevole alle combinazioni della tattica. V’ ha sempre 
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nel numero quattro, il quale è base della nostra forni - 
zione aiuiale , la quarta parte che osta a questa divi- 
sione e fa impaccio. 1 Greci, e a loro esempio^Gustavo e 
Carlo XII. ebbero il numero tre per principio della 
loro formazione; non già die attribuissero qualche virtù 
a questo numero ternario e raaraviglioso, ma sol per- 
chè aveano considerato ch’era più ai ogni altro como- 
do e semplice nei calcoli tattici. 

Nel mio disegno di costituzione tutti questi can- 
giamenti saranno più particolarmente dichiarati; e qui, 
coihe ho già detto , mi uniformerò alla costituzione 
presente. 

Ilo creduto necessario cominciar dallo stabilire 
qualche principio sull’ ordine c la formazione della 
iaijteria. Èd oh quanto si è scritto su questi diie punti 
senza nulla determinare ! V’ ha chi vuole le legioni , 
chi le colonne, chi le plessioni, chi le coorti: lutti si 
attaccano e si distruggono a vicenda, per fabbricare poi 
gli uni sulle rovine degli altri , sistemi triviali, com- 
plicati c cosi lontani dalla possibilità delle circostan- 
ze, dalle costituzioni c dalle armi attuali, che non se 
ne legge più alcuno. Assai da loro "dissimile , io non 
voglio distrugger nulla, ina intendo trar profitto da ciò 
eh’ esiste, ed avviso che con qualche lieve cambiamento, 
i nostri battaglioni hanno la più vantaggiosa di tutte 
le formazioni, lo imprendo a climoslrare, che mediante 
la lattica che è mio proposito di esporre, i nostri bat- 
taglioni riuniranno in essi l’ esser acconci a sostenere 
il fuoco , lo scontro colle armi bianche non che le 
/Condizioni della semplicità , della leggerezza , della so-» 
lidità , ed anche, quando si voglia, della profondità. 

CAPITOLO II. 

SCUOLA. «lEL SOLDATO , MANEOOtO d’ ARMT, rORMAZTOWB 
DELLE Rionr E DELLE BILE. '* 

Io mi fermerò il meno possibile su i particola- 
ri didascalici risguardanti questi diversi oggetti. Mi 
sta a cuore di giungere presto alle evoluzioni , alla 
parte importante della tattica , perche su di questa 
inaucano i lumi ed i principi!. " . i iti 
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E»1 invero non è cosa iiidilTcrcnlc die i] soldato 
si fornii col tale o tale altro metodo, perdiò se v’ lia 
pili mezzi di procedervi , uno ve ne debb’ essere die 
senza fallo sia il più breve , il più semplice ed il più 
conforme al meccanismo del corpo umano. 

Egli è anche meno indifferente che questo metodo 
venga stabilito dalie sovrane ordinanze , in modo si 
preciso, chiaro e sminuzzato , che niuno vi possa nulla 
cambiare od innovare. Dalla tolleranza in questa parte 
ridondano le perpetue fluttuazioni di principii, perche 

3 uesti sono intesi da ognuno; e nasce pure il disgusto 
elle truppe , e la perdita di un tempo prezioso, che 
poirehb’ essere impiegalo con più di utile m altre parti 
della loro istruzione. 

Il primo oggetto al quale bisogna por mente ncl- 
l’ addestrare il soldato, si e quello d’ insinuargli il por- 
tamento ed il coirlegno militare. Acquisterà presto e 
1’ uno c E altro , se gli esercizii corporali ( tornali in 
onore cd in uso nella nazione ) 1’ hanno già occu- 
palo nel suo villaggio nei di festivi , e se , ammesso 
al servizio , seguita a farne un oggetto di spasso e di 
emulazione. Qual prò dai suddetti esercizii ? Quello di 
render flessibile il corpo, di equilibrare tutte le mem- 
bra , e dare a ciascun membro tutto il vigore di cui 
è capace. Di che è quindi mestieri per far acquistare il 
portamento marziale ad un uomo cosi formalo? E’ vuoisi 
insinuargli una certa gravità nel portamento della te- 
sta, la disinvoltura nel passo, ed una tal quale fierezza 
nel contegno. 11 che apprenderà egli tosto', se la con- 
dizion di soldato è in onoranza , c se, nell’ innalzarne 
1’ anima lo assuefaranno ad estimare la sua professio- 
ne , ed a credersi per essa nobilitalo. 

Di poi dee darsi al soldato la posizione del com- 
battimento , cioè quella die aver rtee nel^ righe e 
nelle file, prima senza fucile, poscia con qu4lto. Esso 
1’ apprenderà con facilità ove non sia nè incomoda nè 
sforzata , vale a dire, se non è contraria alla mecca- 
nica del corpo. La nostra non gli è sicuramente adat- 
tata : non è cosa naturale sporgere il ^etto molto in 
fuori, portare la pancia soverchiamente indentro , vol- 
gere la testa a destra ed a sinistra quando bisogna mar- 
ciare innanzi a sè (ef) , tenersi alternativameutc in equi- 
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librio su di un piede ; nè infine è cosa naturale pian- 
tare un uomo colle spalle al muro , ad una tavola , 
o sottoporlo alle tante altre torture inventate dai no- 
stri tattici subalterni. A persuadersi die la nostra ma- 
niera di dare una posizione marziale ai soldati non è 
nè semplice nè naturale, e nemmeno analoga al mecca- 
nismo delle membra umane, conviene andare un poco 
ove i soldati vengono istruiti, e vedere come tutti questi 
infelici stanno in attitudini stentate e violenti, coi mu- 
scoli in contrazione, e come la circolazione è loro im- 
pedita ; ai aggiunga a ciò la bizzarria del nostro ve- 
stiario, che li soffoga e stringe loro le articolazioni , la 
triviale consuetudine degl' istruttori , l’ incertezza e la 
volubilità dei principii. 

Investighiamo le intenzioni della natura nella co- 
struzione del corpo umano , e troveremo la positura 
cd il contegno eh’ essa chiaramente prescrive doversi 
dare al soldato. < 

Il soldato dee tenersi ritto a piombo, aver le spalle 
spianate cd il petto allargato ; che non altrimenti lo 
stomaco cd il dialramma possono adempiere agevol- 
mente alle loro funzioni. spalle ed il petto in tal 
• modo disposti, il peso di queste parti portato cosi sul 
davanti fa si che la pancia vada pure naturalmente un 
poco indietro per servir loro di contrappcso. Troppò 
innanzi o troppo in dietro, la pancia ed il petto non 
sarebbero più in quell’equilibrio, solo capace di dare 
agevolezza e libertà alle mosse ; i muscoli del basso 
ventre farebbero indubitabilmente qualche sforzo per 
tenere la parte superiore in una posizione straordina- 
ria, mentre è da oadare che veruiia'parte del corpo 
agisca su di sè stessa , cioè , che operi sforzo e con- 
trazione quando il corpo sta fermo ; le reni che sono 
1’ appoggio ed il puntello del tronco umano , non lo 
sosterrebbero più quadratamente sulle anche di cui sono 
|»er cosi dire il zoccolo e la base. 

Le mani debbono star pendenti sui lati, senza ten- 
sione, senza studio, abbandonate al loro peso come due 
bacini di bilancia equilibrati e che mantengano le spal- 
le su d’una linea orizzontale. 

La testa dee star dritta , disinvolta fuor delle 
spalle , c poggiala perpendknlat mente in mezzo ad es- 
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se : non vuol esser rivoli nè a tlriUa nè a sinisUa, 
percliè , ili l'orza della corrisjiondenza clic passa ira le 
vertebre del collo e la scapala alle quali sono co>n- 
giante,niuna di esse può agire circolarmeiile senza trarre 
a sè alquanto uno dei rami delle spalle: in questo caso 
il- corpo non rimanendo più quadrato , al soldato si 
rende impossibile il poter marciare dirittamente innanzi 
a sè , nè può servire di punto d’allineamento. 

Le ginocebia debbono stare, ben tese ; i calcagni 
su di una stessa linea , a due pollici 1’ uno dall’ al- 
tro, non ^ià esattamente congiunti; i piedi alquanto ri- 
volti in luori. lo propongo la suddetta distanza da un 
calcagno all’altro, perchè in questa prima posizione, 
la linea del centro di gravità del corpo cadendo su di 
un piano più spazioso , vi sta più l'orte , più solida- 
mente fermato. 11 soldato il quale sia così situato, dee 
starsi immobile ed in silenzio, c non pertanto somi- 
gliare non un automato , ma una statua animata c 
pronta ad agire. 

Dopo che il soldato si sarà avvezzo a prendere 
da sè stesso e senza stento la indicata yiositiira , e meno 
come esercizio , che come attitudine naturale del suo 
corpo ; gli si faranno portare e riportare successiva- 
mente in' avanti le gambe , in modo che il movimento 
abbia origine dall’ anca , e che la parte superiore del 
corpo non vàcilli. Di poi gli verrà situata l’arma in 
ìspalla , cioè gli verrà insegnato a portar l’arma senza 
che per essa vengano alterali i principii di positura 
sopra mentovati. Investighiamo ai nuovo la natura, e 
troviamo il modo meno incomodo di portar 1 ’ arma. 

£ mestieri che' ’l soldato possa tenere in modo 
il suo fucile che il peso di questo lo incomodi il meno 
possibile , e che il fucile medesimo non si opponga alla 
precisione dell’ ordine delle righe e delle file. 'Veruno 
di questi oggetti è adempito dall’ attuale nostra fog- 
gia di portar l’ arma. 11 fucile è vacillante, e sta quasi 
in equilibrio; tutto il suo peso gravita sulla palma della 
mano; il polso stando' rivolto verso il corpo, questa 
mano è impacciata e però non ritiene che parte dplla 
propria forza. 11 gomito rimanendo, checché se ne dica, 
aperto o portato in dietro, accresce sempre il diame- 
tro del soldato , o porta in addietro la spalla sinistra, 
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e per conseguenza gl’ impedisce di stare quadratamente 
iiinniizi a sé. Infìue questo mudo di portar l’arme dee 
iiifallibilmeiile variare secondo la diflerenza delle stature 
e della costruzione dell’uomo, perchè l’osso dell’anca, 
che l’ordinanza indica come il puntò sul quale il cal- 
cio del fucile ha da poggiare, non essendo egualmente 
situalo in tutti gli uomini , il fucile da taluni dev’es- 
sere portato più a diritta , e da altri più a sinistra. 
Per la stessa causa della ineguaglianza di struttura , 
la sottoguardia trovasi più o meno stretta al corpo , 
secondo che 1’ uomo ha la parte esterna della spalla 
più o meno carnosa , ed atta a ricevere c contenere il 
fucile: quella di alcnni è formata in guisa che il fu- 
cile , al più lieve movimento del corpo , gira c va- 
cilla su di essa. In line, ben pochi sono i soldati a cui 
questa maniera di portar 1’ arme non rechi disagio c 
datino^ e non ve n’ è un solo pel quale non sia una 
specie di tortura , s’ ella è prolungata per due ore. Che 
se in un battaglione mi si mostrino una ventina di sol- 
dati , i (ju.-di portano in tal guisa il fucile con gra- 
zia c facilità, e stanno perfettamente quadrati al fron- 
te , non mi si dimostrerà perciò il contrario di quanto 
ho detto. Ho veduto alla fiera di San Germano degli 
istrioni eseguir con disinvoltura giuoclii di equilibrio e 
di forza: si dirà forse che queste pruove sono in natura? 

Voglio adunque che i soldati , come si juatica 
in alcuno dei nostri reggimenti alemanni, portino l’arini 
allungando il braccio, e cercando a volontà , e rela- 
tivamente alla propria costruzione, l’altezza dèi punto 
di appoggio più comodo per essi; voglio che la mano 
abbracci il calcio del fucile, e che questo calcio sia te- 
nuto dritto dal polso e da porzione dell’ antibraccio. 
M’ importa poco , ove il fucile stia fermo e verticale, 
che la sottoguardia corrisponda o no all’altezza della 
mammella , che il cane stia allineato e le bajonctte 
tutte ad una medesima altezza. Questa posizione non 
esige molta scuola ; l’ antibraccio non essendovi pie- 
gato, il gomito ricade naturalmente accanto al corpo, 
e il soldato, stando dritto innanzi a sè, può in guisa tale 
tenere il fucile lunga pezza senza risentirne incomodo.- 

Veramente preferirci che i soldati portassero l’ ar- 
me al braccio dritto alla maniera dei nostri uifiziaii e 



sotto ufficiali. Questo modo di portar 1’ arme lia gli 
stessi vantaggi , ed è più naturale e meno faticoso. Ho 
interrogato su tal particolare i soldati , i cacciatori e 
me medesimo. 

Ecco in vero un’assai lunga discussione sulla prima 
positura del soldato , e sulla maniera di portar l’ ar- 
me : ma sono state tante le variazioni su questi duo 
punti, hanno stancato a segno tale il soldato e la sua pa- 
zienza , e . sono base cotanto essenziale della scuola ele- 
mentare , che ho giudicato necessario di esaminarli a 
fondo e ridurli a principii. ' > 

Quanto, al maneggio delle armi, è questo un eser- 
cizio cosi puerile , e indifferente in se stesso, che io 
abbrevierò quello che lo concerne. Nondimeno bisogna 
averne uno , perchè conviene che ogni mossa del sol- 
dato sotto alle armi venga fatta con uniformità ; ma e* 
debbe però essere il più semplice , il più breve ed il più 
naturalo possibile , cliè non altrimenti si può accorciare 
il periodo della istruzione. Insomma è necessario che 
questo esercizio si faccia nelle scuole e'per compagnie, 
lo permetterei soltanto che alcuni movimenti si faces- 
sero per battaglione , e mai per reggimenti ; come per 
esempio : , 

Presentate le armi. Movimento di parata; ma non 
v’ è male che un battaglione sappia eseguirlo con ac- 
cordo e con destrezza. ■ 

piede le armi. Nel corso di una evoluzione è 
questo un movimento da ripetersi più volte. 

’ Caricate le armi. É necessario che questo movi- 
mento venga .eseguito colla massima celerità; 1’ uomo 
d’ ala , quello della diritta di ciascuna compagnia o 
divisione, segnalando soltanto l’ultima mossa per ser- 
vire di assieme ed indicare il termine del movimento. 

Preparate le armi — Statte — Fuoco. Queste tre 
azioni , ognuna di un tempo, diviso per movimenti, 
sono necessarie pel fuoco , e per avvezzare il soldato 
a non isparare che a dato segnale , od alla voce del 
i^uo comandante. 

Da ultimo , aggiungerei a tutto c;ò l’ esercizio della 
baionetta, il quale consisterebbe nel metterla in cima 
albi canna , riporla nel fodero e presentarla all’ ini- 
wtcQ, lo uon sarei di opinione che le truppe compa- 
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risserò agli esercizii, alle parate cd alle riviste, come 
ora si usa , colla bajonelta; c vorrei die la si iionc>sc 
in canna solo nel moiiiento dell’ azione o dei simulacri 
di guerra. 11 soldato si l'amigliarizza troppo con quest’arma 
tenendola sempre e inutilmente in cima al suo fucile-, e 
perciò si avvezza a risguardurla come istrumento di niun 
uso. \Itra volta e’ lo riguardava come suo estremo e- 
spcdicnte; un soldato, c sopralutto un soldato france- 
se , diceva; non ho più munizione, ma la bajonelta 
mi rimane. Questo apparecchio di bajonette , riserbato 
per le occasioni decisive, avrebbe qualche cosa d’im- 
ponente e di terribile; sarebbe, come il vessillo rosso 
degli antichi, il segnale della strage e della morte. 11 
costume di portar sempre la bajonctta in canna ci è 
venuto dalla fanteria alemanna; e ciò che vi ho os- 
servato di singolare si è , che non più si adopra da 
che sì ^porta di continuo in cima al fucile. 

Un’altra ragione che dovrebbe determinare a non 
mettere mai la bajonetta in canna, se non che nel mo- 
mento dell’ azione, si è pur quella, che in cima al fu- 
cile è di un peso incomodo al soldato. Un altro Jìe 
arreca non meno fastidioso allorché il soldato, stando 
in marcia libera , porta il fucile a volontà. 

In ultimo vorrei che le nostre bajonette fossero 
lunghe i8 pollici, piane e taglienti da entrambi i lati, 
con un impedimento a metà di lama , ed una molla 
al manico , che le tenesse ferme in cima alla canna. 
Questa bajonetta renderebbe allora il nostro fucile un’ 
arma offensiva e difensiva ; più terribile del pilo de’ 
legionari! , più maneggevole , e capace di una specie 
d’ arte di scherma , la quale insegnerebbe a maneggiarla 
con destrezza e vigoria. In appresso dimostreremo co- 
irne , pel soccorso di quest’ arma , e di qualche altro 
mezzo , si possa mettere la fanteria in caso di resistere 
all’ urto della cavalleria. 

Avrei forse dovuto parlare da principio della for- 
mazione delle righe e delle file ; che per essa una trup- 
pa schierasi in battaglia , e da essa dipende la pre- 
cisione di tutti i suoi movimenti. 

Gli antichi più di noi ponevan mente a questa 
formazione. Appo i Greci , ogni fila , ed ogni soldato 
di ciascuna fila , aveva un nome particolare. La no- 
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jiienclalura nella loro taltica era ioimcnsa. Presso i 
Honiani un soldato occupava sempre lo stesso posto 
nella sua medesima fila , ed era dinotato da un nu- 
mero , il- quale veniva impresso sul proprio suo scu- 
do. Gli ufuziali di ciascuna centuria e coorte, porta- 
vano agli, elmi pennacchi di diversi colori. Le insegne 
erano ben allriiueiili ricche e osservabili che non le no- 
stre bandiere. Tanta cautela era importante pe’loro or- 
dini profondi, i quali solo coll’ordine inalterabile 4-Ue 
righe e delle file , potevano addivenir capaci di muo- 
versi ^e di operare. ^ 

È questo oggidì un punto troppo negletto nelle 
nostre Uuppe , e sul quale io opino che abbiamo prin- 
cipii di molto erronei. Mella formazione .delle righe, non 
sarchile egli più a proposito badare alla forza ed al- 
l’ anzianità del soldato che non alla sua statura? La for- 
mazione per istatura non ha altro scopo qlie la vani- 
tà della mostra; ed umilia l’antico soldato, che vicn 
per essa sovente situato in seconda o terza riga , men- 
tre spesso al fronte ed alle ale dell’ordinanza stanno 
le reclute. Tal formazione sembrami contraria alla ra- 
gione , impercioecbc se si potesse mai ricavarne un van- 
taggio reale , non sarebbe al certo quello di collocare 
l’uomo più alto alla testa della fila, il mezzano alla 
coda , cu il piccolo nel mezzo , ma viceversa , il più 
piccolo in prima riga , il mezzano in seconda cu il 

f iiù alto in terza riga; digradamento che faciliterebbe 
a situazione dei fucili nell’ esecuzione dei fuochi. Pur 
tuttavolta non è questa la considerazione più importante, 
la quale in vece consiste nel formare la truppa in modo 
elle in un combattimento sia capace della massima fer- 
mezza possibile. Vorrei adunque che la prima e la ter- 
za riga venissero composte de’ soldati più antichi e spe^ 
rimeutati, c la seconda dei meno esperti ed arditi. La 
ste.ssa causa che m’ induce a collocare le truppe scelte 
alle ali ed al centro del battaglione , esige pure che 
alle al) di ciascuna compagnia vadano, gli uomini più 
agguerriti e coraggiosi. 

Circa le file, egli sareblie utile, purché non osti al- 
le disposizioni qui. sopra raccomandale, che nella for- 
mazione delle medesime si avesse riguardo alla lar- 
ghezza dellc_. spalle , vale a dire, che i tre soldati di 
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una stessa fila le avessero , per quanto e jiossihilu , 
della stessa larghezza; <limodoclic coperti l’uno «lal- 
1’ altro , non occupassero che lo stesso diametro. Che 
avviene dalla poca attenzione data a tale oggetto ? 
Che ir soldato di prima riga, occupando, a mo- 
do di esempio , due piedi di diametro , e quello del- 
la seconda un ])icde e mezzo , mentre 1’ opposto ha 
luogo nella fila vicina , le file non possono stare al- 
lineate e separate da eguali intervalli tra loro; c co- 
sì per poco che il battaglione debba eseguire un mo- 
vimento alquanto vivace, nasce il disordine della se- 
conda e terza riga , 1’ ondeggiamento nella marcia , 
r nccollamento di una fila sull’ altra , l’ imbarazzo 
nella direzione dei l'iioclii ec. (t/) È questa un’utile 
osservazione , quantunque sulle prime sembri trop- 
po minuta , e che io ho concepita a forza di maneg- 
giar soldati c cercar le cause dei difetti che mi si pa- 
ravano innanzi. 

Io stimo pure che i soldati dovrebbero avere sul 
casco un pompone il cui fondo dinotasse dal colore 
la coin]>agnia alla quale apparlengonsi , c che fosse 
spezzato da altro colore il quale facc.-se nolo il nu- 
mero delln prima , seconda o terza riga.. Gli ufli- 
ziali dovrebbero averli più vistosi , non ibe i soll’uf- 
fiziali ed i soldati delle compagnie delle ale. Con ciò 
si verrebbero a distinguere i soldati delle compagnie 
scelte , e si faciliterebbe 1’ ordine delle righe e delle 
file. Una sola bandiera , posta al centro di ogni bat- 
taglione servircbbegli di punto di riunione e di se- 
gnale ; ma questa bandiera dovrebb’ essere meglio or- 
nata di quelle che abbiamo adesso; il suo colore do- 
vrebb’ essere proprio del reggimento e del battaglione 
cui appartiene. Pene infamanti dovrebbonsi statuire , 
ed anche aiUittive contro la compagni del batta- 
glione, o contro il battaglione medesimo che si la- 
sciasse involar la sua bandiera ; che mi sembra tanto 
ridevolc riporre il punto di onore nella conserva- 
zionc dell’ artiglierìa per le infinite circostanze nelle 
quali si ])uò perdere senza vergogna , ed altre in 
qui bisogna pure saperla perdere, jter quantoei panni 
necessario di nudrire la opinione che tiene in gran 
pregio le bandiere , peicbè la perdita di un vessillo 
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fa supporre disordine nel battaglione a cui è stato 
strappato. ' ■' 

Finalmente accrescerei il numero degli uffiziali e 
sott’ uf&ziali semifile ; ne formerei in qualche modo 
una qucirla riga per incoraggiare il soldato, contenerlo 
al suo posto, farlo avanzare ed opporlo ai fuggitivi in 
caso di disordine. Queste cariche sarebbero così più 
utilmente collocate, che tra le file, ove il fumo e lo 
strepito impediscon loro di badare all’ ordine , ed ove 
sarebbero pur trascinate dalla massa senza poterne di- 
rigere i movimenti. Altri buoni mezzi vi sarebbero 
eziandio per mantenere 1’ ordine nélle righe e nelle 
file , qter avvincere il soldato all’ onore della sna ban- 
diera ; ma siccome questi mezzi sono inerenti alla qua- 
lità della leva , alle leggi di disciplina eh’ io propor- 
rò di.stabilire , .ed alla parte di quella educazione che 
formar dee i pregiudizi! ed il coraggio, cosi nc par- 
lerò altrove. 

^ Restringiamo ormai in poche parole i principi! 
delle' distanze, che bisogna osservare nella formazione 
delle righe e delle file. 

Mi servirò a tal uopo della misura, stabilita e co- 
gnita del passo di due piedi (i) per determinare gli 
spazi! occupati e da occuparsi dalle truppe in qualsi- 
voglia mossa e situazione. 

Bisogna 'considerare che ogni soldato sotto, lo ar- 
mi occupa due piedi nel suo maggior diametro, vale 
a dire , da un gomito all’altro , e circa un piede nella 
sua massima grossezza presa dal petto alle spalle;- ài 
che bisogna aggiungere un piede d’intervallo reale tra 
sè e l’ uomo che gli sta dietro ; ciò che presenta due 
■*' piedi quadrati per ogni soldato , ed indica che una ' 
truppa di fanteria in battaglia , occupa , sia nel suo 
fronte , sia nella profondità , tanti passi per quante 
ha file. , 

Nondimeno questo calcolo non è perfettamente 
esatto, perchè dipende dalla qualità degli uomini: di 

(i) Nondineno io propongo in questo Saggio di tattica di li- 
diirrc la misura del passo di bnteria a meno di due piedi. Al ca- 
pitolo della marcia farò chiare le ragioui che mi delerminabo a 
questo cangiamento. 
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fatti egli e raro che un soldato nella riga occupi piti 
di i8, ao^ed al massimo aa pollici di diametro; ma 
la tattica non richiede che calcoli approssimativi ; d’al- 
tronde contando in ragione di due piedi per soldato, 

' gli si dà lo spazio sumcicnte per muoversi e maneg- ^ 
giare le armi con libertà, c ritrovasi in questa totalità 
di spazi! moltiplicati il posto pel piccolo numero di / 
uiliziali e sott’ ufliziali che fanno le iilc sul fronte del l 
battaglione. ) 

Formate in modo le file che i soldati vi abbia- 
no comodo per maneggiar le armi e muoversi , egli è 
certo che non si apriranno nè si ristringeranno giammai. 

Quanto alle righe, non vanno aperte mai ad una 
distanza maggiore dei tre passi l’una dall’altra , sia in * 
parata , sia agli esercizi! di scuola od in marcia di tran- 
sito. In ordine di battaglia staranno immancabilmente 
distanti d’un piede l’una dall’altra , eccetto nell’azione 
dei fuochi in cui potrehbonsi stringere un poco più per 
facilitare la situazione del fucile. La stessa ix>sa potreb- 
besi praticare nell’ ultimo movimento della carica colla 
bajonetta , o quando debbesi sostenere 1’ urlo della ca- 
valleria. Egli è però da notare che quandanche i sud- 
detti movimenti non fossero comandati nelle premesse 
occasioni, succederebbero naturalmente ; l’istinto spin- 
gerebbe macchinalmente il soldato ad avvicinarsi alPtio- 
ino che gli sta davanti , quasi per averne protezione 
e sostegno. 

CAPITOLO III. 

s 

/ 

DELLA. MAHCIA* 

Questa è la parte essenziale e fondamentale della 
Istruzione del soldato , imperciocché non altrimenti die 
per le marce una truppa si rende atta alle evoluzioni 
ed alle mosse. 

1 prìncipii della marcia degli antichi sonosi smar- 
riti con tutt’i particolari interni delle loro scuole di 
tattica. Non è però da porsi in dubbio che la mar- 
cia non fosse allora subordinata ad un andamento uni- 
forme c misurato. 1 Greci, popolo tanto ingegnoso, me-' 
Iodico, filarmonico, e tanto stretto dal proprio ordi- 
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ne all’ esalta osservanza delle righe e delle file, co- 
nobbero quasi in tuli’ i tempi la misura della cadenza 
del passo. Omero, il cantore della Grecia eroica e fa- 
volosa , ne insegna che ciò rendeva la marcia dei Gre- 
ci cotanto imponente e maestosa , mentre quella dei 
Trojani e degli altri popoli asiatici , tumultuosa ed 
ineguale, somigliava, dice egli, alle onde del mare in 
burrasca. E pel contrario , parlando dei Greci, aggiu- 
gne che sembrava aver Giove regolato il passo loro, 
c tolta ad essi la favella. 1 Romani adottarono questa 
marcia misurata, veloce sed acquo pede, dice Tito Li- 
vio j parlando delle legioni nell’atto di assalire il nr- 
mico. Ma quale era il meccanismo , la misura, la ce- 
lerità del passo loro? Ecco appunto ciò che ignoriamo. 
Lo stesso possiamo dire di molte arti , che noi non 
possiamo dnbitareche gliantichi abbiali conosciuto, ben- 
ché i principii di esse perirono per mancanza de’ soc- 
corsi della stampa. 

L’ uso di questa marcia misurata è stato ristabilito 
in Europa a’ nostri tempi , e si ])otrebbe dire scoper- 
to , che da tanti secoli era obbliato. 11 maresciallo 
di Sassonia la estimava cosa di multa importanza, c la 
quale dovea far epoca pel iicrfczionamcnto della tat- 
tica. Pare che questo grand’uomo indovinasse le ri- 
voluzioni che erano per avvenire nei principii di que- 
sta scienza. E’ prevedeva pure che queste rivoluzioni 
prenderebbero di mira le marce e la formazione degli 
ordini di battaglia , allorché scriveva ; Tutto il segre- 
to della tattica consiste nelle gamLe. 

Bisogna considerare la marcia sotto due aspetti di- 
• versi; dell’evoluzione, cioè, c del transito: io trat- 
terò 1’ un dono 1’ altro questi due oggetti. La prima 
delle due indicale marce domandando precisione ed 
accordo , debb’ essere insegnata melodicamente ; essa 
obbliga a diverse maniere di passi, sempre subordinati 
alla uniformità di meccanismo, di csteusione, di ac- 
cordo , e di celerità. La seconda , restituendo all’ no- 
mo la libertà , non esige niuna delle connate regole. 

Dividerò pure in due parti la marcia di evoluzio- 
ne; l’una avrà per oggetto di muovere le trupjie in bat- 
taglia, c l’altra di far loro eseguire qiialum[ue evolu- 
zione. Ho dello che la marcia di cv'oluzionc richiedeva 
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che s’ insegnassero al soldato piìi specie di passi. li < osi 
dev’essere , perchè i movinieiili delle irupiM: potendo 
aver luogo con più o meno di precisione e di rapidità, 
hall perciò bisogno di diverse qualità di passi. L’essen- 
ziale si è , che lutti questi passi , ditlercnti per misura 
e per moto , abbian lo stesso meccanismo. Divido adun- 
que il passo , in passo oixlbiario , passo doppio , passo 
triplo o di corsa. Indicherò appresso le ditt'erenze c 
r oggetto di ciascuno di essi. 

Queste tre qualità di passo debbono avere un mec- 
canismo uniforme e comune. Per meccanismo io inten- 
do i nrincipii coi quali vanno mosse le gambe , che 
sono le molle della marcia. Sta quivi il supplizio delle 
truppe , perchè ogni tattico è andato investigando Jc 
regole di questo mcccahismo , ma ninno di essi ne ha 
date ancora che sicno state capaci di trarre gli altri 
nella propria opinione. Eccovi le mie: 

La lunghezza del passo sia ordinario, doppio , o 
triplo non deve oltrepassare i8 in 20 pollici. Di due 
piedi è troppo lungo, poco analogo alla piccola statura 
dei nostri uomini , c però soggetto assai a lare ondeg- 
giare ed aprire il battaglione (e). 

Quanto alla speditezza, io vorrei che quella del 

J lasso ordinario fosse di 80 passi a minuto. Parnii che 
li (io come noi usiamo è troppo lenta, grave c ma- 
lagevole (1). Quella del passo doppio sarebbe in conse- 
guenza di ilio passi a minuto , c quella del passo tri- 
plo , o sia passo di corsa , potrebbe andare da 200, 
lino 2Ó0 passi , secondo la lontananza dell’ oggetto che 
si volesse raggiungere, e l’acceleramento che dovreb- 
besi dare alle mosse. 

In ordine al meccanismo, ed ai principii sui qua- 
li dovrebbesi stabilire la forma del passo , ecco il 
mio parere. 



Il soldato stando fermo c nella posizione prescritta 
dal modo di portar l’armi, vale a dire, ben quadra- 
to innanzi a se, bene equilibrato , c già avvezzo a 
portare avanti c indietro la gamba senza che il corpo 

(1) In forza di una circolare del ministro della guerra , questa 
niarcM c stata portata da poco in qua a 70 passi per miuuto : 
uondimeDo è ancora troppo lenta» 
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vacilli , si comincerà ad esercitarlo nel passo ordina- 
rio ; e perciò , nelle prime lezioni , questo passo sarà 
diviso in due tempi , che bisogna largii notare atten- 
tamente. 

Nel primo tempo, che si eseguirà al comando di 
Marcia, il soldato porterà con vivacità ma senza scossa, 
la gamba sinistra innanzi , rivolgendo la coscia alquan- 
to in fuori, tenendo il piede in modo die si avanzi 
spianato e parallelo al suolo , a due pollici dal me- 
desimo ; cosi sospeso lo fermerà quando il calcagno 
starà a direzione della punta del piede dritto. Que- 
st’ azione muover deve * dall’ anca ; stando il garett» 
senza tensione c leggiermente piegalo, ed il corpo a 
perpendicolo sulla gamba destra. 

Al secondo tempo che verrà indicato dalla -voce 
Due , il soldato avanzerà il piede sinistro , il corpo 
resterà sempre diritto , ma secondando il movimento 
della gamba. Quando per questo secondo tempo , il 
piede sinistro si troverà avanzalo di la pollici, verrà 
posato a terra -, il corpo , inchinato sul davanti , si tro- 
verà quasi, tutto sostenuto da questo piede , e perciò 
il piede dritto dovrà restare appoggialo leggiermente 
sulla punta , il calcagno iu aria e preparato a for- 
mare il secondo passo. 

Questo secondo passo verrà fatto non appena il 
corpo si sarà posato sulla gamba sinistra. 11 calcagno 
destro essendo stato alzato nel fare il secondo tempo 
del primo passo , la recluta porterà avanti la gamna 
dritta in modo , che questo calcagno vada in direzio- 
ne del piede sinistro , e per conseguenza a circa sei 
pollici dall’allineamento oei calcagni; ed al secondo 
tempo dì questo secondo passo, che ’l piede dritto sia 
portato avanti per altri dodici pollici , sempre a cor- 
po dritto e secondando il movimento della gamba ; 
il passo di diciotto pollici sarà terminalo; il tallone si- 
nistro rimarrà alzato per formare il terzo passo, e 
cosi per gli altri. 

Bisogna badare che l’ insensibile inclinazione del 
corpo nell* accompagnare la gamba nel secondo tem- 
po non sia molto veloce ; ma che il corpo si muova 
e secondi la gamba senza spingersi come a via di mol--^ 
la. Bisogna badare eziandio, che la gamba agisca con ' 
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facilità senza’ fare agire ilftinsròli abbas^alori del pie- 
de , e elle questo stia spianato, come bo detto , e pa- 
I'uIIcIq al suolo. ^ ^ 

Subito clje il soldato avrà concepito iL meccani- 
smo del passo, c- lo farà di giusta misiwa c senza va- 
cillare, non segnerà 'più i tempi ; laonde l’andameuio 
del corpo diverrà più spedito , il busto starà” sempre 
dritto e ben equilibralo sulle anche, donde tnuover dee 
razione, alla quale non rinnrrà che quel tantino *di 
molleggiamento necessario per dare gravità non incu 
che grazia all^ marcia.' Alcuno mudirà : ma questa for- 
ma di passo è poi naturale sili’ uomo ? perchè non, 
permettergli di marciaré come il farebbe 'senza qiie$t.i 
lezióne ? Rispondo , che qui si traila di un passo mi- 
surato e di cadenza, la cui forma. e cclerijà debb’es- 
sere comune a tutte le gambe 'di un battaglione e 
che perciò voglionsi avere de’ principi! uh metodo , 
una spècie di passo meccanico mercè di éui possa dirsi 
con certezza che una truppa percorrerà tanto terreno in 
tanti minuti. D’altronde gii pOmini liaiino essi formii 
di passo invariabile ed uniforme? Quèsl’ oggetto è stato 
da me considerato con attenzione ; ogni specie di' per- 
sone, ogni nazione ha un andamento' diverso, siccome 
ha d iversa la fisonomia. Si osservi camminare un Ba- 
sco o un Alemanno , un Olandese ó un Provenzale , im 
uomo educato in città ovvero' un ahiiaiite della campa- 
gna, un brac.ciante o un artegiantc; e-se ne scorgeranno 
agevolmente le diversità, lc_ quali si rinverVannb finan- 
che nel modo di camminare di due fratelli , nati nello 
stesso clima ed ammaestrali nel medesimo mestiere : 
l’uno camminerà sulle punte del piede , 1’ altro su i 
calcagni; questo grave e lento, 1’ altro leggiero eVe- 
loce : effetti mtallibili della diversità dellà loro costi- 
tuzione , del, carattere e della piega macchinale e par- 
ticolare, che nel muover le gambe hanno contralto sin 
dall’ infanzia. 'In un sol punto il meccanismo della 
marcia opera egualmente presso tutti gli uomini. Ognu- 
no- seconda col corpo il movimento delle gambe; tutti 
portano ’alterDativameqte il peso di questo sulla gam- 
ba che sta a terra , e , nell’alto stesso che ve la po- 
s-ano, alzano ^’/jdtrq piede per dare il secondo passo. 
In quanto a ciò^' i priacipti del mio passo di scuola 
Guibert Val. I. 8 






sono giusti , coerenti alla natura. Vuoisene la tlhnO'* 
strazionc? Si ferini all’ improvviso un uomo per viai 
il suo movimento sospeso lo presenterà nell’ altitudine 
del secondo tempo del mio passo di scuola ; il corpo 
si rimarrà pollalo sulla gamba posala a terra , ed 
avrà in alto il calcagno dell’ altro piede , pro'nlo a 
dare un scfoudo pas^p. 

Sono stato coslrello a sottoporre il soldato per 
la' marcia di evoluzióni ad un, passo eguale por tutti, 
ed in certo modo atlificiale, perchè in f{ucsta marcia 
uopo è di accordo e di precisione. In quella di tran- 
ino gli itstiiuitò la libertà di marciare a suo bcH’agio, 
àifincbè vada, innanzi nel inodo che più gli sarà co- 
modo.. Compiamo ora ciò che concerne i principii della 
marcia di evoluzioni. 

* Il soldato essendosi perfettamente assuefatto al pas- 
so ordinario , verrà isUuito nel passo doppio, c ito- 
scia nel triplo , oSsia passo di corsa ;> badando iterò 
a^J’jstruirlo da prima solo, indi a due a due, a quat- 
tro a quattro, e cosi via via moltiplicando il numero 
degli allievi-, ■ fo'rmandoli prima su di una riga , poi 
su d’ una fila , su due, tre cc. , ma sempre a righe 
aperte , e facendo alterualivamciite passare i joldaii 
da una liga all’ altra. 

Bisogna scrupolosanjeme badare che u soluirto 
contragga F abito- della eguaglianza del passo, sia 
in ordine alla esicnsiòne, sia per la velocità; c per- 
ciò si faranno tendere ^ue cordicine paraflel»; e distanti 
F una dall’ altra per quanta è l’estensione del fronte 
della truppa che in esse dovrà marciare (i). xiquesté 
cordelle si appiccheranno, dà 20 in 20 pollid, piccoli 
segni neri o rossi. Per tal- guisa si av vezzerà il soldato 
a stendere il passo cosi luAgo come ricbiedcsi", a ntar- 
ciare, in -cadonza cd a conservare la disianza di figa 
a riga, le ali di ciascuna di queste file avendo l’olt- 
bligo di pervenire aUa estremità dèlie cordelle con un 
nùmero di passi eguale ai segni apposti alle medesi- 
me. Un’altra simile cordella prolungala c munita di 
piccoli segni , da 80 in 80 passi , servirà per eserei- 

(1) Non dovrà csKre mai più di una mezza comi^agma o di 
ima compagnia: qui non si tratta ebe di scuola. 
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tàré la trùfipa all^-velocìtlt del i»ass(>;'e, coll’oiinolo 
alla m»tio ,• si farà marcisce lungo la cordella stessa 
per qualche minuto comejOulivo col passo ordinario 
col passo doppio , ‘b' col passo dì corsa , per modo 

che lò Spazio del terreno che avrà* percorso corrispon- 
dà ial principjf. di sopra stabiliti. , 

•I ^ fianco, o sia la marfia per file, essendo 

Il qartftne di tutte le formazióni e de’spiegamenti, si farà 
uso nclhj scuttle elementari di scale parallele per me- 
glio assuefarvi, il soldato. Queste saran compóste di tre 
cordelle -disiese a terra parallelamente, e qualclie volta 
«>n smuosUà , é •distanti due piedi 1’ una dall’ altra 
( spazio occupato da ciascun soldato nella marcia di 
fianco ) e segnate anch’ esse , comé le cordelle snm- 
inehtovato, da i8 in i8 pollici con pezzettini di stoffa. 
1 soldati marciando pòi cól passo doppio, c col. passo 
triplo (i) lungo le cordelle ^ vi apprenderanno a co- 
prirsi sempre col .proprio capo di fila, a fefe il passo 
«Iella dimensione voluta'} e per tal mezzo a calcare 
per quinto è possibile 1’ oriAa dell’ uomo che li pre- 
cede ; in somma , a marciare ‘di fianco senza strepito 
nè confusione. Secondo che il soldato si farà pra- 
tico della eguaglianza di estensione e di velocità *del 
pasM, verrà a poco a poco sopjiresso l’uso della cor* 
della , al quale pjipliranno alquanti sott’ nffiziali si- 
tuati di tratto^ in tratto per servire di punti -di dire- 
zione , e si misurerà il terreno percorso, per giudicare 
se. Il tempo che' vi fu. impiegato é in corrispondenza 
coi principi! Stabiliti. Da ultimo, abbandonando il suolo 
piano ?d. uguale, sì porteranno gli allievi ad esercitarsi 
nella in.ypia per mezzo ai Campi fra i solchi e le Stop- 
pie.^ Quiyi non si parlerà pììi- nè di cordelle nè di 
sott ulfaziali- situati per punti .di direzione. L’istruttore 
od il ccinlandame della truppa prenderà' invece per 
punti di direzione un albero, un cespuglio o tal altro 
pa^^*^ ** offrirà a’ loro- sguardi nell’ aperta cam- 

Le compagnie essendo state in guisa tale addestrate 
ognuna in particolare alla marcia, verranno successiva- 

cimenH ** fi»nco non dee servire che negli spie* 

g-tmentì, coti || pa^o non va fitto che doppio o triplo. ® 
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mente unite due, tre, quattro, in battaglione, poi due 
battaglioni ed in ultimo il reggimento intiero. Ma vuoisi 
prima di andare innanzi, trattare di due punti essen- 
ziali, l’ allineamento cioè e la direzione della marcia, 

É fuor di dubbio uecessacip, che una truppa la 
quale piarcia in battaglia si tenga allineata:- ma qual 
è l’oggetto di questo allineamento ? Fino a qual pun- 
to di perfezione fa d’ uopo condurlo ? Quali sono i 
mezzi per giugnervi ? £ questo appunto il .soggéllu 
che mi propongo di esaminare. 

Allorché tutte le battaglie di fapleria fini-vano col- 
le armi bianche e colla mischia , era importantissimo 
che una truppa, procedendo alla carica, assalisse il ne- 
mico da ogni parté- del suo fronte.; per £ui l’ allinea- 
mento era in 'quel tempo essenziale. £ però Is; fante- 
ria greca e la romana 1;anto ne furono sollecite. La'lo- 
ro ordinanza di fronte poco esteso Iput'cndeva ad esse 
agevolissimo. 

Al presente, sia per costume, sia per decadenza del 
coraggio,! corpi di fanteria vengon ai rado alle mani 
coll’armi bianche; e se muòvono per assalirsi, egli è raro, 
o per dir meglio non si dà mai , che giungano sino 
ai punto di urtarsi e battersi colla bajonetta ; ond’è 
che il troppo simmetrico e troppo minuto allineamen- 
to della fanteria marcianteun battaglia diventa ormai 
un punte di perfezione cui non giova piu attignere ; 
esso diventa anzi impossibile, se fa linea di fanteria è 
molto estesa. 

Richiederò dunque nel mio progetto d’ istruzione , 
che. un battaglione unito e facendo movimento in batta- 
glia marci bene allineato : chè questo .accordo è ne- 
cessario , imponente , non .diflicilc ad acquistarsi , e 
dee siourameute nascere dall’uniformità deLmovimento 
già inculcato ai soldati nella scuola , insegnando lo- 
ro a formare il passo colla stessa gamba, e di una me- 
desima estensione e velocità. Ma quando formerò una 
linea di più. battaglioni, e tanto più. se di più reggi- 
menti, mi basterà die marcino • sulla stessa linea e col 
maggior possibile accordo fra loro; nè ba-derò se portino 
tutti innanzi la stessa gamba, nè se l’uno stia di qualche 
passo più addietro opiù innanzi all’altro; giacché ognu- 
no di essi dovendo unicamente ed* individiialmcn- 
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te atte»dere al proprio movimento , senza mai allun- 
gare o rallentare il passo , perchè , finita la marcia , 
spetta ad ogni comandante di reggimento d’ invigila- 
re che 1’ ajutante maggiore (/■) taccia fermare il suo 
battaglione, o gli ordini di raddoppiare ovvero tripli- 
care il passo per metterlo sulla linea eoti venuta. 

In line io considererò 1’ allineamento come un ac- 
cordo di movimcrfto,. alla cui perfezione vorrei avvi- 
cinarmi più o meno , secondochè 1^ estensione del 
li’onte e la "seabrosilà del suolo mel perméttessero , 
ma che non m’ indurrebbe mai a rallentare o ad accor- 
ciare il passò, poiché- il primo Oggetto delia marcia si' 
è quello di guadagnar terréno; qualunijue marcia non 
adempia a quest’ oggetto ; è puerile , ridevole. 

Indifferente poi sulla pretesa perfezione dell’ alli- 
ncauicnlo , io insisterò invece pereliè la fanteria sappia 
marciare direttamente innanzi a sè , pei pendicolar- 
mcnte all’ estremità delle proprie ali , in guisa che 
possa (ìervenire ad un punto dato , parallelo al suo 
frotile. Emergerà da ciò , che un battaglione non on- 
deggi , non si apra , non si b^tti sull’ intervallo, 
che lo separa dagli altri; che'. Ordinando ad una linea 
di fanteria di portarsi ai tal punto ; sia per assalire 
il nemico, per circondarlo , o per ìspuntarne un’ala 
e girarlo , questa linea perverrà direttamente all’ og- 
getto indicato ; e che , a Ino’ di esempio , 1’ ufiìziale 
che condurrà un’ala di questa linea, prendendo una 
direzione di marcia perpendicolare al fianco dell’ ini- 
mico , darà alle parti del suo- fronte , che- spuntano 
questo nemico, un’altFa-direzione offensiva al suo fianco. 

Spiegherò in appresso quest’ ultimo ed importan- 
te principio. Fa di mestieri che io .svolga ora quéllo 
che voglio -stabilire per assicurare F allineamento eia 
direzione della marcia f torniamo dunque al campo 
d’ istruzione. 

^ Riuniti insieme pih soldati su d’ una riga per 
esercitarli alla marcia , mi asterrò certamente' di far 
loro vòlgere la testò a diritta o a sinistra affinchè 
Bvarcino allineati ; perchè non solo quésto volger di 
testa si trascina seco naturalmente una spalla sul 
«lavanti , ina nasconde pure l’altra , e però fa decli- 
nare la direzione della marcia fuori della perpeutfi- 
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colare che dee. seguire : io non posso ammettere un 
principio il ijuale , cvidcnlcmenie opposto all’istin- 
to del soldato ed . alla natura , non puh aver lyogo 
alla guerra ed a fronte del nemico. Di fatto, doman- 
do in prima: qual uomo, padrone della sua volontà 
e volendo camniiuare direttamente innanzi a sè, vol- 
gerà la testa a dritta od a sinistra , ■ e non guarderà 
il punto, verso il quale si dirige.?- Domando inoltre 
quale può esser mai quel soldato , istruito per quan- 
to si voglia a girare marciando a questa guisa la testa^ 
il quale, menato al- nemico, non sia involontariamente 
spinto a guardare innanzi a se se non dal timore, al- 
meno da quell’ istinto, macchimi le elio porta ogni uomo 
a por mente al pericolo verso il quale si approssima ? 

Ciò posto, voglio che nelle scuole come nel bat- 
taglione, il soldato guardi sempre innanzi a sè, e che 
perciò non volga la testa uè a destra nò a manca, salvo 
nei movimenti di conversione. Tenendo cosi la testa al 
fronte , può non pertanto scorgere di leggieri coll’ oc^ 
chic destro o sinistro, secondo die gli venga imposto 
di allinearsi, i tre Uomini che gli stanno accanto: pasta 
pure eh’ ei possti scoprire il petto del secondo uomo, 
servendosi di quello del primo corno di punto inter- 
medio dcll’allineamcpto , e , ini sia concessa l’ espres- 
sione , come punto di mira a sbieco. Per secondo prin- 
cipio gl’insinuerei che dovesse sentire sempre egualmente 
coi gomiti suoi i gomiti dei* due suoi vicini (.^): que- 
sti due punti di contatto sono precisamente quelli che 
regolano l’allineamento. Sente soverchia resistenza aJ- 
l’.,uno dei gomiti? segno' è che- inchini troppo- da una 
pariCiDall’uno <^ei due gomiti non è' più tocco? ciò vuol 
diro cli’ei non marcia diritto e quadraiamenle innanzi a 
sè. Kiuno più.nc sente? bisogna ch’egli si rimetta in 
accordo con essi, perchè è segna che trovasi o troppo 
avanti o troppo" indietro. Infine è mestieri che il solda- 
to non rimanga oiai incerto della parte su cui deve pog- 
giare , c perciò tutte le volte che .un battaglione dee 
niarciare, il maggiore gli comanderà di teiicrsi’a dritta 
o a sinistra secondo il lato verto il quale vorrà più 
particolarmente guadagnar terreno. 

Cosicché quando- comanderà che il battaglione si 
fenga a sinistra, vale dire, che il battaglione badi par- 



iicolarmeiue a non guadagnar «pircno a dritta, all.*ia 
Il soldato appoggerà più sepsiljilmeiite il gomito siin-, 
Siro sul dritto deir uomo che gli «sta. a sinistra, ed ab- 
Uaiidoiieru quasi il gomito sinistro dell' uomo die gii 
Sta a dritta ; e così viceversa^ allorelic il baliàglioiie 
dovrà guadagnar terreno sulla dritta. 11 riinati. fiie 
siietia agli uiUziali, ( sicuri del pjsso e <lel colj» d’oc- 
eliie loro) 1 quali regoleranno la direzione della mai-- 
cia e 1 aJJiiicauienlo del battaglione. 

lo propongo su ffuesti ultimi oggetti una scuola 
particolare per gli ulliziali. In essa oltre alla teoriia 
ed alia pratua della marcia , in cui farò eonsolidarH* 
piu dei soldati , impareranno ad innalzare ad occliio 
una perpendicolare ; a scegliere una ^Hrezionc paral- 
lela ad altra direzione^ a valutare le distanze, il tem- 
po necessario a percorrerle con cgiesto o quell’ altro 
passo , a giudii'are la fuiza di una truppa situata a 
civerse loiilaiianze , su varil -terreni ed in ordini dil- 
erenii ; a marciare essi medesimi, sia in trupph , sia 
•iita testa di una truppa ; a mantenere inallerabilinen- 
le le distanze d’ una divisione, !■’ al lineamento di due 
cs c colonne , gl intervalli che queste conservar 
debbono Ira. loro ec. 1 colonnelli e gli ulliziali supe- 
tiori presederaimo a queste scuole, ove s’istruiranno 
c\si stessi e formeiaiino vieppiù il loro colpo d’occhio, 
lai •sorUi di esercizio , di cui si potrà farne un di- 
\ eriimcnlo , svolgerà- 1’ intelligenza degli ulliziali. 

Gli ulliziali in tal guisa addestrati ed istruiti 
verrebbero da me adoiicrali ad assicurare 1’ allinea- 
tuenlo e la direzione della marcia delle Iruppe.Qiiando 
una mezza compagnia, una compagnia, o qualunque 
altra Irupjia debbcsi esercitare alla marcia , un utìì- 
xialc situalo quattro passi innanzi al centro della 
ineilcsima la condurrà , e sarà responsabile della di- 
rezione e- dell’ allineamento , non che della estensione* 
e della velocità .del passo. Tuli’ i soldati ,' guardando 
innanzi a loro , vedranno quest’ ulKziale, e su di es- 
so SI regoleranno. Le tre file del centro, innanzi alla 
seconda delle quali staià il detto ufliziale , lo segui- 
ranno imuieJiaiameme , serbando sempre la dist.anza 
dei quattro passi- che debbono separarle da lui. (.)iie- 
sla Uuppu larà uj/o Ircij uememeiitc , ed allóra colu 
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che presiede oll’eseicizio esauiincì^ se Pullizìale ha ben 
diretto la truppa pèrpendicolaruienlc alla bas^donde 
ha mosso; se le ule del centro lo hanno seguilo con 
esattezza ; se la truppa , trovandosi su qualsivogHa 
allineamento allorché sì è posta in marcia , si fosse 
fermata su d’un allineamento a squadra zoppa relati- 
vamente al primo. Ov.e siavi qualche difetto neirallinea- 
mènto , le tre file del cetitro si ^Uineerannp subito e 
quadratamente tra loro, é cosi ogni fila successivamen- 
te dalla dritta e dalla sinistra, volgendo il soldato l’oc- 
chio su- i due Uomini che gli stanno a destra od a 
manca , secondo il lato dal quale debbousi allinea- 
re , 'senza punto girare la testa , ma avanzando o re- 
trocedeudó a piccolissimi passi, corti e celeri, finche 
non sia .allineato. 

Quando le compagnie si riuniranno in battaglio- 
ne ,. indipendentemente dall’ ufiiziale che starà al cen- 
tro , ve uè sarà un altro innanzi ad ogni ala, situa- 
to pure a quattro passi dal fronte. Questi tre uffizio- 
li saranno responsabili della direzion della marcia , 

• e dell’allineamento del battaglione; a -qual fine, cia- 
scuno di essi sarà seguito dalle tre file centrali della 
divisione innanzi alla quale si pone, e quelli delle ale 
per 1’ allineamento si metteranno di concerto .coll’uf- 
fizialu del centro , sul quale , di quando in quando, 
-volgeranno gli "occhi. 

Allorcliè la linea sarà composta di più battaglio- 
ni , essa dovrà regolare i suoi movimenti ed il suo 
allineamento sul Mtlaglione ventrale; ma vicino al- 
l’ uffizrale del centro di ogni battaglione si metterà 
il porta-bandiera ed- un' sergente , . acciocché tutte le 
bandiere deUa linea ., regolandosi per quanto è pos- 
sibile r una sull’altra, indichino l’allineamento ai. ri- 
spettivi battaglioni. 1-loro colonnelli e maggiori bade- 
, ranno particolarmente all’allineamento individuale dei 
rispettivi battaglioni e reggimenti , che.procureranno di 
mantenere il più possibile in accordo col complesso della 
dinca , imperocché l’essenziale si è che-la direzioue ge- 
nerale dell’ allineamento non declini di troppo, e so- 
pratutto .che la linea giunga sulla 'parallela in cui si 
vuol portare. 

Àllorché tratterò della grande tattica, parlerò pure 
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dei movimenlì degli eserciti in linea : dirò qual c il 
loro oggetto , come vanno eseguiti , e quanto poco sia 
da brigarsi dell’ allineamento. Proseguiamo intanto ciò 
che concerne la marcia di un reggimento. 

Addestrati che .saranno i battaglioni a marciar 
su di un terreno spianato , bisognerà , come ho detto 
per le cofttpagnie , menarli in campagna aperta , da 
prima nelle pianure e poscia in terreni ineguali e fra- 
stagliati. Quivi gli cscrcizii diverranno véramente uti- 
li ed analoghi alla guerra ; 1’ occhio dell’ ufliriale si 
avVcz/.erà alla immensità ed alla scelta dei punti di 
veduta, l^a marcia perderà , non v’ ha dubbio , un tan- 
tino di quella perfezione, di quel concerto di movi- 
mento che aveva sul terreno spianato, ma diverrà più 
militare, più decisa; gii iifliziali superiori impareran- 
no. a conoscere quanto 1’ ineguaglianza e i giri del 
terreno più o meno influiscano sull’aspetto del paese, 
sul giudizio dell’occbio , sulla possibilità dell’ allinea- 
mento, sull’accordo e sulla velocità della marcia. Co- 
là'! battaglioni verranno particolarmente’ esercitali a 
percorrere (ino a tre o •quattrocento t-»c consecutive 
col passo doppio: specie 'di marcia troppo negletta nei 
nostri attuali esercizi!. Colà , se si presenta una sie- 
pe , un fosso , un burrone , si vedrà quale dei batta- 
gliotù , imbattutisi in tali ostacoli , lì oltrepasserà con 
più piontczza , silenzio ed ordine; colà , se s’incon- 
• tra un’ altura , militarmente importante per doversi 
occupare, si potrà distaccare un battaglione al passo di 
corsa onde guarnirla ; per mettere in attività l’ emu- 
lazione , e dare un aspetto più reale a questo eserci- 
zio , si potrà spiccare un battaglione da un punto egual- 
mente distante per procurare di prevenir l’altro. 'Tutte 

3 ucsté.èvoluziofii non saranno che passatempi pei sol- 
ati es<a'citati , giusta il disegno di educazione, al salto, 
alla corsa ed a tutto quello che può aumentare l’a- 
gilità e la forza. 

Ma quante altre dimostrazioni locali e sensibili 
possono in questo genere formare l’intelligenza e il 
colpo d’ occhio <lcglr ufhziali ! lo immagino di trovar- 
mi nel terreno- A ( Top. /. /. ) ove esèrcito tre 

battaglioni alla marcia , che io dirigerei prendendo co- 
stantemente dei punti di veduta nella campagna, e di- 
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rei a me stesso , gli alberi B , C, siano la cima «Ielle 
«lue perpendicolari aircslremiià delle mie ali. lo da- 
rei perciò (jucsti punti di veduta agli ulliziali che con- 
ducono i mici battaglioni; arrivato colò vedrei se delle 
perjMJiidieolari abbassale da questi due punii B , C , 
nei quali si troverebbe il mio nuovo Iroiit», cadreb- 
* bero esaltamcute su i punti lì , £ , sui quali poggia- 
va il uiio aulico Ironie. Volendo poi rimellenni in mar- 
cia dalla mia seconda posizione per andare, cimjuc 

0 seicento, passi più avanti , ad occuparne un’altra ad 
essa parallela, le cui estremità fossero i»erpeudicolàri 
ai punti ov’essa serve d’ appoggio, ordinerei ai tre ulK- 
ziali che stanno al ccuUo de* battaglioni , di prende- 
re de’ punti di veduta per marciare quadratamente c 
pcrpcndicolarmenle verso di essi y e mi farei additare 
da ognuno il punto di veduta di sua scelta. Questi punti 
sarebberoj^^o mi figuro, il puulo/pel ^Vimó battaglione, 
i? P*-’! secondo c«l h pel terzo, e farei rimanere un ser- 
gente od. un soldato ai’ posti die quelli ulliziali occu- 
pavano sull’allineameiuo delP antico fronte. Allorché 

1 balt^lioni cosi diretti avessero marcialo iier due 
minuti , li fermerei col comando di jdlto , ed allora 
es.'iminerci i.® se i miei ufllziali stanno sulla direzione 
dei loro punti di veduta ; a.® se i[ucsti punti si tro- 
vano sulla jMirpcndicolare dell’antica base indicata da’ 
sotl’ ulliziali o soldati da me -lasciativi, e se por con- 
seguenza il mio nuovo frouite è perfettamente paral- 
lelo all’ antico. Troverei adempiti «mesti oggetti se il 
mio reggiihento si trova fermato nella posjziohe I,K. 
Ma so invece si trovasse iii L, M, il suo allineamento 
sarebbe a squadra zopjia rcdativaincnte all’ antico; il 
clic potrebbe solo provenire dacché gli ulliziali inca- 
ricati di dirigere i battaglioni, nel marciare , '.non a- 
vranno saputo mantenere nella marcia la stessa egua- 
glianza e velocità del passo. Di .poi vorrei conoscere.su 
quale «li loro sia^caduto il lallo , sapendo il numero 
«lei minuti che la linea ha mardato , il numero delle 
tese clic ogni ullizialc ha percorso ; perché , sup^io- 
iiiamo che la linea abbia marciato «lue mhiuli cid pas- 
so doppili, avrebbe dovuto fare 3uo- passi, ossianO 8o 
te^*, e giungere siill’alliueamento L, 11. Ora i batta- 
glioni tiovaudosi io L, Al , ne risulta che l’ uihziale 
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del -priino battaglione si e ingannato di sei tese , quello 
del secondo di dodici, e l’ulllziale del terzo di diciotto, lo 
gipdiclicrei nella stessa guisa 1’ errore di ogni uiliziale, 
se ì. battaglioni si trovassero su squadre zoppe sepa- 
rate , come per esempio, in N', O, P' : e ciò sia detto 
per r ullincaroeiito. In quautu alla direzione perpen- 
dicolare della' marcia, se i battaglioni invece di giunge- 
re alla posizione K,'l, si trovassero fermati in lult’ altro 
punto, per esemjMO in Q,R, e’ sarebbe accaduto, o perchè 
gii ufliziali non abbiano marciato nella direzione del 
rispettivo punto, f, g, h, o perchè non abbiano. scelto 
f , g, h per. punto di .veduta , ma s , l ,.n , d’onde 
le lince abbassate , pon cadono perpendicolarmente 
sulla posizione dalla quale bau preso la mossa. Finalmen- 
te se 1 tre battaglioni si trovassero in X,Y,Z, l’ufGziale 
del primo battaglione avrebbe ben preso il suo punto 
di veduta ; ma gli uhiziali del secondo c terzo aven- 
do mal preso il loro , avrebbero malautentc diretto! pro- 
]>rìi battaglioni cd aperto di qualche lesa sulla sini- 
stra i loro intervalli. 

Da ultimo, per far vedere con un esempio quanto 
i principi! dianzi esposti uon sono nè minuti nè su- 
perflui , suppongo che il nemico stia in battaglia colla 
dritta appoggiala al burrone A (Tav. fig. J.) e la 
sinistra in B. Àilìnc di render la cosa più sensibile 
distaccherò pure un battaglione che guarnirà questa 
posizione. Suppongo poi di dovere attaccare cogli altri 
due battagligiii il nemico cosi situato; ed ecco su di 
ciò il t))io .raziorcinio e la mia disposizione. Io sono 
più forte del nemico, lo spunto, ed egli non può es- 
sere girato che sull’ àia sinistra; duncj^ue ruflìzialc del- 
1’ ala deh battaglione .della mia sinistra debbesi diri- 
gere sull’ estremità dell’ala diritta dell’ iùiuùco e con- 
durre a sccóiida di ciò il movimento. L’ uiliziale del 
centro del mio primo battaglione dee prendere per 
punto di veduta 1’ estremità dell’ ala sinistra del n&r 
mico , cd il^ mezzo battaglione che servi a spuntare 
il nemico dee marciare per altra direzione , invi- 
lupparlo e prenderlo di fianco : mantenute a dovere lo 
cennate direzioni, segue pòi che uu battaglione e mezzo , 
appoggiato al burrone a cui. si appoggia l'ala dritta del- 
l’avverfai'io,, attacca ad uu tempo lutto il fronte di que- 
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bl’ ullitno, mcTitre il mezzo battaglione di dritta ne gua- 
dagna il fianco triplicando il pasiso. Per l’opposto, se 
io non avessi preso i punti di veduta , o die i miei 
uffi/.iali non avessero saputo dirigere la loro marcia 
verso di essi , il mio secondo battaglione buttandosi a 
sinistra andrebbe a cadere nel burrone, e sarebbe co- 
stretto a smembrarsi per passarlo, q a. raddoppiarsi su 
di se stesso e co>ì disordinarsii ed il primo battaglione,, 
buttandosi del pari sulla sinistra, perderebbe il vantag- 
gio di poter circondare l’ inimico e correrebbe il {lericolo 
di esserne circondato. Infine, se i miei battaglioni non 
avessero marciato con passo di eguale estensione e velo- 
cità , allora, invece di presentarsi parallelamente all’i- 
nimico , vi giungerebbero come inC, 1), ove lo scontro 
non ricadrebbe che su di una parte del suo fronte ; e 
cosi perderebbero quel certo accordo necessario al- 
1’ attacco. Ma siccome a buon diritto , questi partico- 
lari, questa teorica di nrincipii non debbonsi praticare 
negli escrcizii di tutto il reggimento che due o tre volte, 
unicamente per rischiarare -le menti degli uflìziaii e per 
accoppiare il convincimento al precetto ; 'così le scuole 
projirie a formare il colpo d’occhio, avendo particolare 
relazione con quest’ ultimi, si terranno ordinariamente 
senza i battaglioni, perchè non bisogna nè strapazzare il 
soldato per correggere gli errori degli ulliziali , nè que- 
sti umiliare islrueudoli e correggendoli in faccia ai sol- 
dati (/i). 

Nella rapida e succinta esposizione eli’ io ho vo- 
luto fare de’ miei priiicipii sulle marce ho dimenticato 
varie cose che ora ripiglierò. 11 mio lavoro non essen- 
do didascalico, mi 'giovo dei dritti miei; cioè, nolo le 
idee quasi come mi si allucciano alla mente. 

Io non nminetto 1’ uso del piccolo passo , percliè 
credo che il passo ordinario é il doppio , avendo 
due gradi diversi di velocità , bastino per la esecu- 
*ioue di ogni possibile evoluzione; d’altronde, nel sop- 
primere il piccolo passo , altro non debbesi jnsegnare 
al soldato che un passo di cgual misura , il quale 
ditlerisca solo nella velocità. - 

lo voglio che nelle scuole venga insegnato al sol- 
dato il modo di marciare indietro , ma non mai piit 
che per quindici in venti passi consecutivi , e soltanto 



per compagnie (i). Questa sotla tli marcia non è buo- 
na die ad allineare le truppe e metterle a livello 1’ una 
dell’ altra senza l’obbligo di far loro eseguire il inez- 
zo gìm a dritta. 

Finalmente per fiinir di stabilire la mia opinio- 
ne sull’uso delle diverse misure del passo , ' e le oc- 
casioni in cui. bisogna usarle, io considero il passo or- 
dinario come passo di principio e di parata ; il dop- 
pio siccome passo di evoluzioni e di carica , e vero 
passo militare; il triplo, ch’io chiamo pure passo di 
corsa, si perchè non jpiò essere assoggettato a niun grado 
stabilito di velociti, e si perchè questo grado deve cre- 
scere secondo l’importanza di prevenire il nemico , le 
distanze da percorrere,'e la natura della cosa che dovrà 
adempiersi dopo averlo percorso , io lo considero come 
passo da doversi usare in tutte le circostanze nelle quali 
e mestieri della massima celerità di movimento. Cosic- 
ché , a prevenire il nemico su di un punto essenzia- 
le , a guadnguarne il fianco , a formarsi in battaglia 
prima di lui , a trovarsi in grado di poterlo assalire 
anziché si disponga a ricevere 1’ attacco ec. ec. , que- 
sto passo debb’ esser condotto col massimo gVado di ve- 
locità; ma in tal caso non si può pretendere dai sol- 
dati né l’eguaglianza di estensione nè Faccordo dei 
movimenti nè l’ordine simmetrico delle file. Rast.ar dee 
che vadano in silenzio, che le file non si confondano, 
che non oltrepassinq mai i rispettivi' uillziali , e che, 
al comando di alto o fronte, i soldati si slrmgano , si 
fermi im e prendano i loro po.sli. 

Ora couvien parlare deU’iiso che dovrebbesi fare 
degl’ isirumenti militari per sostenere' la marcia dell'e , 
truppe. 1 quali strumenti a me pare che non si ten- 
gano al presente che per semplice formalità. 

Egli è in vero necessarionandirli dalfc scuole', af* 
finché il soldato si avvezzi da per sè e senza altro a- 
juto alla cadenza del passo; ma ogni qual volta i bat- 
taglioni saranno uniti , e si eserciteranno su terreni piani 
e sgombri di ostacoli , uopo è che i tamburi e La 
banda accompagnino la marcia e' le mosse loro; e con 
più. ragione oieesi ciò praticare a fronte del nemico, ove 
l’animo del soldato ha bisogno di essere incitalo c so- 
stenuto. X; però vorrei che i nostri struincnlL fossero più 



1 a6 

sonori c strepitosi ; il ritmo della nostra mnSicS pih 
animato e più adatto alla varietà delle circostanze è ' 
delle mosse; che vi foss'cro, a modo di esempio', deliri 
armonie sacre al combattimento , ' suonate' in guerra 
solo durante la pugna, e le cui modulazioni fossero ca- 
paci d’ispirare- il più alto grado di fervore e di vee-;- 
menza. 1 nostri organi sono forse cangiati 2 La mu- 
sica è forse degenerata ? O dobbiamo tener per favo- 
I toso ciò che la storia riferisce di quel Timoteo , di 
quella melodia frigia ehe sforzava i popoli della Gre* 
eia a correre alle armi ? 

Mb rimane a dire della mancia di transito. Sicco- 
me questa ha solo per oggetto di far guadagnar cammino 
ad una truppa nel modo più comodo, cosi fa di me- 
stieri che il soldato vi faccia uso del suo passo libero 
e naturale; bene inteso però 'che la velocità di' tal 
passo non potrà essere quella di un nomo- che cam- 
mina solo y perchè il soldato , carico di armi c ba- 
gaglio^ è sempre parte di una colónna più.omeno 
numerosa , c però soggetto ad un cert’ ordine comune» 
Spetta dunque alPuniz'iale che conduce la colonna di 
regolare la vclrcità'del passo col quale dovrà transita- 
re , relativamente alla natura delia strada, alla lun- 

f ;hezza 'del cammino , agli oggetti fui deve adempiere 
a fanteria giunta al suo destino , alla quantità degli 
nomini ond’è composta , al peso cui sopportano ed alla 
profondità della colonna. Sorge .da ciò la necessità 
che gli uffiziali superiori sienb avvezzi a condurre le 
colonne di fanteria, e die marcino a. piedi essi mede- 
simi alla lor testa affine di meglio regolare la ve- 
locità della marcia. Questa esperienza è sola capace, di 
apprender loro In quanto tempo una truppa può pas- 
sare da un sito all’ altro , percorrendo questo o quel 
terreno , con tale ò tal altra velocità di passo. Molle 
operazioni vanno fallite, in guerra, perchè non soppesi 
comliinare con precisione it tempo, le distanze e la tjua- 
lìlà delle strade da doyersi percorrere. 

Reiterando tptessQ queste marce m ogni specie di 
terreno , in ogni tempo e stagione , e menandovi il 
soldato munito di tutto queljo- che peirtar dee in cam- 
pajma , gli si farebbe praticare uno degli esercizii più 
utili alle truppe ; il quale non importerebbe che un 
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f ioco più di consumo nel vestiamo c nella calzatura -, 
a tenuta sarebbe meno brillante e meno ricercata, ma 
noi avremmo degli eserciti che le fatiche della guerra 
non isbalordircbbcro nè distruggerebbero. Da ultimo 
citerò su tal proposito 1’ esempio de’ Romani , perché 
ogni qual volta sarà parola ili .una milizia vigorosa 
e solida , appo costoro bisognerà attignerne i precetti. 

lo ho qui considerata la marcia di transito solo 
relativamente alla qualità del passo che richiede. Re- 
sta a dire ora qual sia l’ ordine più conveniente al- 
la esecuzione di sillatta ‘ marcia , e con quale movi.- 
mento una truppa in battaglia dee prendere tal or* 
d ine. Del che io parlerò trattando delle evoluzioni. 

CAPITOLO IV. 

. db’ nroenr. 

Di tutte le parti della tattica , quella de’ fuòchi, 
se mal non mi appongo, è la parte su cui abbiamo gli 
escrcizii più intralciati, meno .ponderati e meno rela« 
ti vi a ciò che avviene in guerra \ nè con ciò intendo 
far solo parola di noi , ma di tutte le truppe di Eu- 
ropa, non escluse le alemanne che hanno' tanto accre- 
ditato il sistema del fuoco , e che considerano la su- 

E criorjtà della fucileria come oggetto decisivo ne’ copa- 
attimeiiti. 

. Si è gareggiato in perfezionare il caricamento del 
fucile , per ìsparare un maggior numero di fucilate 
a- minuto, cioè per aumentare lo strepito ed il fumo;, 
ma niuno si è, applicato a setnplilkare l’ordine ch« 
dovrebbe regolare questi fuochi, a determinare la più 
confacente positura pel soldato.acciocchè possa impostar 
bene; ad accrescere la sua destrezza su tal punto; a 
far conoscere alle truppe la diSeronza de’ tiri del fu- 
cilr;nèOnalmente alcuno si è mai occupato ad insegnar- 
gli fino a qual segno debbesi far conto del fo 0 co di fu» 
cileria, come farqe oso éd economia .relativamente al ter- 
reno, allò occasioni, alla qualità delTarma che si ha a 
fronte , e quando insoronia bisogna desistere dal farne 
uso piu- assalire il nemico colla, baionetta. . 

Ma .prima di entrare in siffatti particolari su tale 
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oggetto , diciamo qualche cosa delle nostre armi da 
• l'uoc^ 

È fuor di dubbio , a mio credere , che le nostre 
armi da tiro , annoverando fra esse il fucHe , sieno 
di gran lunga superiori a' quelle degli antichi, sia per la 
loro-lun^ezsa , sia per la loro aggiustatezza. Di fatto 
qual differenza fra quelle armi da tiro grevi cd in- 
comode di cui un soldato poteva appena portare una 
ristretta quantità, e ohe non erano lanciate se non a 
forza di braccio , o per 1’ azione di una corda, (mo- 
tori mal sicuri , incerti , deboli, soggetti ad inconve- 
nienti e ad aberrazione), e que’ piccoli globi di metallo 
che il soldato può trasportare in gran numero, i quali 
son costretti a seguire una direzione quasi certa (i), si 
per la forma del tubo cilindrico in cui sono compres- 
iti , e si per la forza del fluido infiammabile ed ela- 
stico cui lo scocco di una molla anima e pone in 
azione con incredibile ■ celerilà ! 

Vuoisi una pruova della superiorità dei no, tri fu,* 
cili su di ogni altra arma da tiro degli antichi, come 
fiondo, archi, giavellotti tirati a mano, ec. Essa ap- 
pare chiarissima nella premura colla quale tuli’ i sel- 
vaggi del JNuovo Mondo hanno rinunciato a queste 
armi loro per giovarsi de’ nostri fucili, malgrado fin- 
conveniente dello scoppio; il quale è certamente gra- 
ve. per uomini che si occupano e si nudriscono esclu- 
sivamente di caccia. 

Per conoscere la cosi delta portata di un’arma da 
fuoco , bisogna considerare 1.° la linea di mira, o sia 
la retta per la quale si vede 1’ oggetto su cui si vuol 
portare la palla; a.° la linea di tiro,, altra linea di- 
retta che rappresenta 1’ asse dell’ arma 4 3.“ la tra je- 
. zione , o sia la linèa che descrive il globo slancialo 
dalla polvere fuori del calibro dell’- arma verso lo 
scopo che si vuol colpire. ^ 

La linea di tiro e quella di mira non .sono pa- 
rallele, ma fonnan tra loro, al di Ik della bocca della 
canna , un angolo -più o méqo sensibile secondo la 

(0. Ho detto quasi cA-ta , in parass e rclativaiDgile alle ar- 
mi degli antichi. Perchè di fatto un» infinità di cause .cognite ed 
incognite , coolributsconp alla iucertezM cd alla bizzarria dei no- 
stri fucili. 
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'(Ongf;ipre o minore spessezza della canna alla culatta in 
confronto della sua estremità oj>posta. Lungo la linea 
di mira dee l’occhio cercar la punteria , e però all’ester- 
no e verso la cima del cilindro dell’arma , mentre poi 
dalla parte interna , e lungo la linea di tiro il mobile 
è slanciato ; per cui la linea di tiro e quella di mira 
a’ intersecano tra loro. Esaminiamo adesso fino a qual 
punto son secatati tra esse , e qual è la direzione 
della traiettoria. 

^.'Uscita dal tubo, la palla da cannone o da fucile 
descrive una curva. E'iquesta una legge che la forza 
della gravità inapone a luti’ i corpi lanciati obbliqua- 
mente. Questa curva , descritta dal mobile, taglia da 
prima , a poca distanza dalla bocca della canna , la 
linea di mira , passa quindi al di sopra di questa ; di 
là, tendendo sempre al suolo per effetto della gravi- 
’ tazione del mobile , si riavvicina alla detta linea , la 
taglia per la seconda volta , e termina di descrivere 
la sua parabola .precisamente alla sua caduta. Que- 
sto secondo punto d’ intersezione è quello che si dice 
ia passata dell’ arma di punto in bianco ; il quale 
è piu o meno distante dalla estremità del cilindro, a 
proporzione non solo dell’ apertura dell’ angolo ohe 
tra loro formano la linea di mira e quella di tiro , 
ma della forza che slancia il mobile , del volume e 
della spessezza di esso , dello spazio che percorre , e 
della lunghezza del calibro , proporzionata col suo 
diametro. 

Quani’ho detto di sopra è certo e comune per 
tutte le armi da fuoco ; ma ciò che sventuratamente 
è tuttora un problema (i) si è la lunghezza delle 
curve che questi mobili possono descrivere e la deter- 
minazione esalt.i della velocità con cui le percorro- 
no, e la loro declinazione successiva verso la terra. 

Fra tante incertezze, che esperimenti e trovati piu 
felici potranno un giorno rettificare, vi sono non per- 

(i) Sia che a tal rigoatdo non è staio fatto alciin «sperimento 
abbastanza esatto , o ebe iofìaite cause estranee relativamente agli 
efIetU della polvere, all’ azione dell’ aria, alla qualità dei mobili 
ed a qu^la dei mezzi eba U scacciaBO , rcndaao tali esperiiaeoti 
diOìcilissimi ed incerti. . i 

-, Guibert F~ol. /. 9 ' 
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tanto talune veiità àppressiaiative che mi accingo 
a riunire , e che servir debbono di base 'alla teorica 
degli csercizii a fuoco della fanteria. 

Suppongasi un fucile di munisione , simile a 
quelli di cui sono armate le nostre truppe , il quale 
sia caricalo con ])alla di calibro e colla solila quantità di 
polvere. È cosa presso che indubitata che la palla seguen- 

'H' ^ do la sua trajelloria, dopo di aver percorso circa 6o tese, 
si troverà un piede , un piede e mezzo in due al di 
sopra della linea di mira ; che sarà questo il punto 
massimo fin dove potrà innalzarsi al di sopra di tale 
linea; e che continuando a descrivere la sua parabola, 
è ricondotta verso la linea di mira per effetto della 
sua gravità , la taglierà a loo o 120 tese dalla bocca 
del lucile, e seguiterà poi a percorrere la trajettoria 6n- 
chè non incontri il suolo , o qualche ostacolo che at- 
tenui o annulli la forza che le dà moto (1). ‘ 

Io dico che fino alla distanza di circa 60 tese , 
la palla si eleverà al disopra della linea di mira. £d 
è per ciò che volgarmente si dice che il tiro si ri- 
alza. Ma realmente la palla non si rialza punto , e 
dal momento dell’ uscita dalla canna segue una dire- 
zione rettilinea, o,per dir meglio, una insensibile curva ' 
a cagione della legge di gravità. À convincersi di que- 
sta assertiva, supponiamo la canna del fucile della 
spessezza di quattro linee alla culatta, e di una linea 
alla bocca, che sia lunga di quattro piedi , éd ab- 
bia sei linee di calibro; le linee di tiro e di mira es- 
sendo per la loro direzione intersecanti ira esse, deb- 
bonsi incontrare a cinque piedi e quattro pollici al 
di là della bocca, del fucile, e formarvi un angolo di 
17 minuti e mezzo. Quivi , la palla , seguendo co- 
stantemente la propria direzione sale al di sopita della 

■<. (1) Quel che ho detto di sopra è il risnltamento delle pruove 

fette nelle nostre scuole di artiglieria ; ma se ne potrebbero fare 
anche di più precise : quella , per eseippio , che determinerebbe 
la velocità iniziale del mobile , mediante un pendolo sospeso a 
diverse distanze , sul quale si tirorebbero successiyameote più 
}wlle , alSne di giudicare dalla forza e dalla durata della vibra- 
zione che ciascun colpo comuoidherehbe ai. pendolo, con quale 
velocità la palla percorre la sua irajHtoria , c da ciò dedurre la 
qualità di questa c«li«ra. 
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linea di mira, e formando con essa un angolo eguale 
ed opposto al precedente, continua , per elfetlo di 

? uesta divergenza , ad innalzarsi ai di sopra di essa 
inea fino all’altezza di circa un piede e mezzo o due 
piedi , eh’ è il punto della sua massima elevazione. 

Segue da ciò , che a volere che una palla di 
facile attinga allo scopo che si vuol colpire , non bi- 
sogna sempre dirigere la punteria verso il medesimo, 
ma al disopra o al disotto di esso , seconduchc tro- 
vasi più o meno lontano. Sia questo scopo alto sei 
piedi , diviso in tre dimensinni di due piedi ognuna, 
non v’ ha distanza alla quale si dovesse mirare due 
piedi al di sotto della linea orizzontale sulla quale 
sta situato; perchè in tal caso, ciò che di più avven- 
turoso potrebbe succedere sarebbe di colpirlo alla base. 
E perciò so c.olui che tira n’è distante 5o o ho tese, 
uopo è che prenda la punteria nella dimensione me- 
dia dello scopo onde attignere alla dimensione su- 
periore , ovvero nella dimensione inferiore por atti- 
gnerlo in quella di mezzo ; se n’è distante loo tese 
dee mirare in cima alla dimensione inferiore dello sco- 
po per colpire in quella di mezzo , o in cima a que- 
sta per colpire nella parte superiore. In fine se lo sco- 
po dista più di loo tese, bisogna prendere la punteria 
al di sopra di esso per colpire le dimensioni inferiori, 
alzando man mano la mira secondo che lo scopo sarà 
più lontano. La regola di non prender mai precisamente 
la punteria sul punto che si vuol percuotere è confermata 
dalla esperienza dei cacciatori. Coloro che feriscono ad 
ogni colpo non isparaiio mai avendo la selvaggina per- 
fettamente sulla linea di mira del loro fucile ; e non 
solamente mirano ove quella dee trovarsi all’arrivo dei 
colpo, ma più su o più giù a seconda della maggiore 
o minor distanza dello scopo cui vogliono attignere. 

Concludiamo che il fuoco di fucileria delle trup- 
pe può essere sottoposto ad una teorica , e che frat- 
tanto, anziché subordinarvelo , viene eseguilo alia ven- 
tura e macchinalmente.' 11 che deriva forse dal non 
esservi dieci uilìziali di fanteria in tutto l’esercito che 
conoscano la costruzione del fucile , e che abbiano ri- 
flettuto sul tiro de’ mobili che può lanciare. Quindi è 
che non insegnano al soldato alcun principio di pun- 
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teria ; fgH lira a piacere , qualunque sia la distan- 
za e la situazione degli oggetti. Questa ignoranza e que- 
sta deficienza di principii si scorgono particolarmente 
negli esercizi! di bersaglio troppo rari anch’ essi fra le 
truppe. Di che fra non molto io avrò occasione di ri- 
parlare. t 

In ordine alla passata del fucile, tutti gli sperimenti 
eseguiti per istabilirne la lunghezza , nulla hanno de- 
terminato che sia precìso. Spesse volle si è osserva- 
to in siffatti esperimenti due palle tirate da due fucili 
di egual calibro , sotto lo stesso angolo di projezione 
e colla stessa carica , giungere ad ineguali distanze , 
sia per la maggiore o minor densità dell' aria , sia 
pure a cagione ^deUa qualità della polvere , del suo 
grado di secchezza , della sua disposizione nel cilindro, 
e della speditezza della dilatazione della fiamma ec. 

Quel che può dirsi di certo si è, che la passata dei 
fucili, di cui è armata la nostra fanterìa , sta , presso a 
poco , sotto una direzione orizzontale di 180 lese cir- 
ca; quindi è clic nella costruzione delle fortezze si è 
determinata tra 120 e 140 tese la linea dì difesa , dal 
fianco all’ angoli fiancheggialo , perché il resto del- 
la passata deve oltrepassare il fosso e raggiugnere il 
cammino coperto, lo non parlo già delle passale sot- 
to angoli di projezione troppo elevati , perchè alla ' 
guerra non debbesi quasi mai tirare a questa guisa , 
c che tali passate sono del pari incalcolabili che in- 
certe. Le palle percuotono allora ordinariamente fino 
alla distanza di 5 in 6do tese , ed alle fiate anche 
al di là. £1 pur certo che una palla , tirata con ca- 
rica ordinaria di fucile , e percorrente una linea pa- 
rallela all’ orizzonte , non declina più di un piede 
e mezzo o due piedi prima dì arrivare a 200 tese; men- 
tre poi una freccia lanciata dalla balestra ( la quale, 
tra tutte le armi da tiro degli anticbi , è quella che 
saetta con più forza e velocità) declina quasi tre pie- 
di prima di pervenire ad uno scopo non più lontano 
di 5 o tese. , 

Quantunque la passata orizzontale del fucile possu 
valutarsi fino a 180 tese , pur tutlavolta , non più lun- 
gi di 8q tese il fuoco di ranteria comincia'ad avere no- 
tabile effetto, lo parlo della fanteria schierata ia bat- 
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t*glla e nel frastuobo della mischia. Al eli là della cen- 
nata distanza i colpi divengono mal sicuri ; perchè il 
soldato sollecito e turbato carica e prende male la pun- 
teria. Quei battaglioni prussiani di cui si è creduto , 
e da taluni credesl ancora, il luoco si spaventevole , 
sono appunto quelli di cui il fuoco è meno micidia- 
le. La pripià scarica de’ medesimi va lontano e pro- 
duce elìètto , perchè questo primo colpo vieti caricalo 
con esattezza luori combattimento; ma di poi , e nel 
tumulto dell’azione, i soldati caricano in fretta, e qual- 
che volta tirano senza neppur batter la palla. Si è fallo 
lor credere che la massima perfezione dell’esercizio a 
fuoco consiste nello sparare il maggior numero possi- 
bile di colpi .1 iniaulo ; e però i soldati non prendo- 
no la mira. Una maniera di movimento macchinale , 
quasicchè fosse prodotto da- nna molla, situa loro l’ar- 
ma contro la spalla, invece di sostenere il fucile nella 
direzione orizzontale, (il che richiederebbe tal sostegno 
nella mano sinistra, quale gli antichi moschettoni il tro- 
vavano sulla forcina ) , vogliorto piuttosto non istan- 
carsi e però lasciano il loro lucile inchinare sommamente 
al suolo: indi siegue che il colposcappa prima die l’oc- 
chio 1’ abbia diretto, e la palla va a morire nella pol- 
vere al quarto della sua passata. Ciò non pertanto tutte 
le truppe europee, sedotte dalla bellezza degli esercizii a 
fuoco alla prussiana , dalla velocità della loro carica, 
dall’ accordo e dalla corrispondenza delle loro scariche, 
bau voluto imitarli. 1 nostri reggimenti tedeschi, la cui 
]>olitica si è d’introdurre fra noi le pratiche straniere, 
c di abbandonarle appena le abbiamo noi adottate per 
farsi raeri;p di qualche altra nuova invenzione , vi han- 
no introdotto la mania dei connati esercizii a fuoco, 
c ben presto nelle nostre scuole non si è più ragiona- 
to che di celerilà di carica. Si occupano di essa a di- 
scapito dell» maniera di prender bene la mira ; nè si 
ha la minima nozione della vera teorica del tiro : vi 
si danno per- principii , luoghi comuni vóti di senso 
e riflessione. Si dice al soldato; tirate presto, come se 
le boitè uccidessero- : prendete ta punteria in mezzo 
al corpo, come se un tal principio potesse essere ge- 
nerale , qualunque sia la distanza e là situazione del- 
l’oggeua, come se non si dovesse mirare più in- gliV 
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o pin in fli rplativamcnle a queste varietà di clistnn/.e, 
<li siluiiaiionij ed alla curva die il mobile descrive. Di- 
cesi altre volte impostale in basso , che il colpo s'i/i- 
nalzerà sempie abbastanza , come se la palla potesse 
elevarsi al di sopra della linea di tiro , come se non 
vi fosse una legge di tendenza e di gravità che assog- 
getta tuu’ i corpi in movimento a ricadérti verso la 
terra. Ciò posto^ è egli da maravigliare se i nostri fuo- 
' chi di fucileria sono tanto spregevoli ; se in una bat- 
taglia si saranno sparate cinquecentumila fucilate senza 
«lievi sìeno duemila morti sul luogo del combattimento? 

Tanto meglio per l’Umanità, si potrà dire, «juan- 
do- i combattimenti riescono meno sanguinolenti , e se 
decidono nondimeno le contese delle nazioni. Alla qual 
cosa rispondo , che se si sparasse meglio, non sareb- 
bero perciò pili sanguinosi.; si sparerebbe meno , e le 
due parti sarebbero più impazienti di venire alle mani 
colle armi bianche , unico modo di combattere che sia 
favorevole al coraggio ed alla destrezza. 

Adunque non piii si chiami perfezione dell’arte ciò 
che la degrada ; s’ impari a far buon uso delie armi 
attuali ; si studii la teorica dei loro eil'ctti , nè si cer- 
chi inventarne di nuove se ad altro non son buone 
clic a consumare munizioni , se non vanno più diritte 
e pili lontane, se non sono più semplici, solide e si- 
cure ; perchè queste inutili invenzioni, adottate in una 
seconda campagna da tutti gli eserciti di Europa, nulla 
accrescerebbero al perfezionamento della tattica, nè ai 
felici suciessi della nazione che ne ha fatto la scoperta. 

fio creduto necessario di stabilire questi primi 
principi! sugli eifetli e sulla passata delle nostre armi 
a /ine di servir di appoggio a qualche cangiamento, che 
più in là proporrò circa la teorica dei nostri esercizii. 

11 soldato avendo acquistato col maneggio d’armi la 
perfetta pratica di tirare tanto per simulacro che colla 
poi vere, da principio egli solo, poscia in una /ila , nei 
tre diversi posti della medesima , su più /ile, e final- 
mente pier mezze compagnie e compagnie, si farà passare 
all’esercizio a palle, conducendovelo per gra«li. Ma 
pirima di andar più oltre , parliamo delle posizioni che 
bisogna dare al soldato negli esercizii a fuoco , e di 
alcune altre regole da doversi osservare nelle scuole. 
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E primameute non ammetto la positura del inoc- 
chio a terra per la prima riga.NulIa parmi più ridevole 
e meno militare di cotesta genuflessione. D’altronde è 
tale’ questa positura , che all’avvicinarsi del nemico si 
spererebbe invano che il soldato l’ abbandonasse. A 
Parma ed a Guastalla quasi tutta la nostra fanterìa e 
quella degli Austriaci non altrimenti combatterono. 
Sono stato informato di un tal fatto da molti u£B.ziali 
degni di fede. , 

I soldati della mia prima riga rimarranno dunque 
in piedi nella loro consueta postura , e in modo da 
prender là mira innanzi ad essi senza muovere il corpo. 

1 soldati della seconda riga , conservando la loro 
attitudine , si stringeranno sul capo delle proprie file, 
e facendosi subitamente a diritta per circa un piede , 
prenderanno la posizione dell’ impostare, al di sopra 
della spalla destra dell’ uomo che sta innanzi a cia- 
scun di essi. ' , 

1 soldati della terza riga si stringeranno parimen- 
te innanzi verso il rispettivo capo di fila , tacendosi 
instantaneainente a sinistra affin di poter 'impostare al 
di sopra della spalla sinistra dell’ uomo della prima fila. 

Ho visto eseguire questo fuoco a parecchi dei no- 
stri reggimenti in un combattimento di molto animato 
e sotto al fuoco nemico , seivza disastri e senza incon- 
venienti (i). 

Secondariamente , il soldato , per impostare , por- 
terà con prontezza il calcio del fucile contro il cavo 
della spalla destra , sostenendo l’arma colla mano si- 
nistra a livello della cappuccina; terrà la canna pa- 
rallela al suolo supposto orizzontale; inchinerà la te- 
sta quanto basta a mirare con attenzione, poi tirerà lo 
scatto con tre dita , non già coli’ indice solo , come 
si usa da noi, perchè questo, spesso troppo debole per 
lar agire lo scatto, è costretto a lottar con esso ; dal 
che deriva indubitatamente che la bocca del fucile si alza. 

E specialmente necessario, di avvezzare il soldato a 
far agire questo scatto senza muover nè la lesta , nè il 
corpo , nè soprattutto il fucile , che il più lieve movi- 
mento svierebbe dalla mira orizzontale; e perciò, nelle 

(•) A FilingshaiiteH dal reggiiaenlo Nawau t Rcal Duc-Paatk' 
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scuole di prÌDcipii , il soldato, dopo che avrà spinto, 
si farà rimanere per qualche poco sul movimento del» 

V impostate affm di vedere in qual direzione stia il 
fucile dopo dell’uscita del colpo. ■ <■ 

Ho detto che nella positura dell’ impostate , biso- 
gna che la canna del fucile stia parallela al suolo sul 
quale il soldato si trova. Questa debb’ essere la positura 
consueta allorché si tratta di esercitare i soldati al 
fuoco senza farli tirare su qualche oggetto determinato. 

IVIa bisogna agire altrimenti quando si dà uno scopo 
al fuoco dei medesimi, come, per esempio il bersaglio, 
ovvero dei pezzi di tela tesi ad altezza d’ uomo; per- 
chè in questi casi applicar si debbe la teorica da me 
dianzi esposta. Fa di mestieri raccomandare al soldato 
di prendere la punteria su tale o tale altra parte del- 
1’ oggetto eh’ ci vuol colpire, secondo la situazione del 
medesimo , e la distanza in cui è posto.^ V’ha sta di 
ciò talune proporzioni da doversi estimare quali assio- 
mi e le quali si possono far comprendere alle reclute 
senza che sia necessario insegnar loro la teorica sa 
cui son fondate. * ■ 

Dato , per esempio , un bersaglio alto sei piedi ; , 

il soldato vi prenderà la mira conformemenlea ciò che 
ho dianzi esposto , ed in proporzione della distanza che 
passa tra lui ed il bersaglio. Dato ancora che abbia a 
Ironte un battaglione nemico , bisognerà pure racco- 
mandargli dì prender la mira tre piedi al di sopra del 
battaglione, se il medesimo sta a 3oo tese da luì; circa ,'i 

un piede e mezzo se a 200 ; a’ cappelli se a i5o; in 
mezzo al corpo , se a 100; alle ginocchia, ed anche un 
tantino più giù se dista da lui le ^ o 60 tese ; non 
mai più in basso. 

Rimarrà poi a far comprendere ai soldati , che 
bisogna sempre mirare verso 1’ oggetto , senza badare ^ 

alla natura del terreno che si frappone fra loro, e che 
perciò debbono innalzare , tenere orizzontalmente o in- 
clinar 1’ arme , secondoebé 1’ oggetto verso il quale 
sparano sta in luogo eminente , orizzontale od avval- 
lato rispetto al sito sul quale si trovano. £ questa una 
dilìgenzache non pratica mai il soldato; o per mancan- 
za di riflessione, o di sangue freddo, egli tira macchi - 
nalntenti c senza guardare ov’ è il nemico , dal che j 
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avviene che quasi tuli’ i colpi si 
dell’ avversario , o si fìggono nel 

L’applicazione di questa teorica va singolarmente 
fatta agli esereizii assai frequenti del bersaglio e della 
tela. E siccome il soldato abbisogna colà di dimostra- 
zioni semplici e palpabili, cosi, invece di presentargli 
un bersaglio informe , innalzato su di un palo, si di- 
pinga su tavole intagliate un uomo di statura natu- 
rale, rivestito dell’uniforme di truppe estere (/). Quan- 
do il colpo del soldato oltrepasserà questo scopo , o 
darà nel suolo, bisogna aver la pazienza di fargli con- 
cepire esser ciò accaduto , o perchè non ha impostato 
in conformità dei principii stabiliti , o perchè nel ti- 
rare lo scatto non ha tenuto il fucile ben saldo nella 
mira da lui presa. Dopo tali avvertimenti ei sparerà 
di bel nuovo , ailinchè possa accoppiare 1’ esempio al 
recelto. Il termine della distanza e la posizione del 
ersaglio sarà spesso variala, ponendosi ora su di un 
terreno scosceso, ora in parte eminente, e talvolta su 
di un suolo orizzontale : finalmente con qualche pre- 
mio si ecciterà l’emulazione e la destrezza del soldato. 

Avvezzi che saranno i soldati a sparare isolata- 
mente e per file, per compagnie e per divisioni, ver- 
ranno riuniti in battaglioni , i quali si faranno spa- 
rare su tele dipinte , rappresentanti truppe nemiche a 
piedi od a cavallo; dovendosi queste tele alternativa- 
/nente tendere a varie distanze sotto differenti punti 
di veduta , e su terreni di diverso livello.*^ In questa 
scuola ogni battaglione avrà innanzi a sè una specie 
di sipario di un’ estensione eguale al proprio fronte ; 
quivi, dopo quindici_ o trenta minuti di fuoco si po- 
trà vedere quale di essi gli avrà recato maggiori offese; 
dando il premio , non al battaglione che avrà con- 
sumato la più gran quantità di munizioni , ma si a 
quello che avrà più crivellata la tela che rafligura 
il battaglione o lo squadrone nemico. 

Ilo parlato dell’ aggiustatezza dei tiri ; mi l'ftia 
oramai a considerare la direzione dei fuochi : e non ò 
meno importante di esercitare la fantcria.su quest’ul- 
timo obbietto. Ho già fatto notare che la fanteria spa- 
rava macchinalmente, e che non era esercitata ai fuo- 
chi obbliqui ed iuerocicchiati. Sembra che non siasi nem- 
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meno supposto che fosse possibile di ottenere questa 
specie di fuochi da una truppa schierata in linea retta. 

Si è creduto che situando la fanteria dietro ai fianchi 
delle fortificazioni, o formandone ordini bastionati, ec. 
se ne fosse unicamente potuto ricavare! tiri incrocicchiati 
su di un punto. Mon pertanto se ne possono ottenere 
di tal sorta da una truppa formata in linea retta , 

E rchè un soldato in una compagnia, ed anche un intero 
ttaglione, può sparare obbliquamente ; dico un sol 
battaglione , perchè al di là del suo fronte i tiri di- 
verrebbero troppo obbliqui se vogliasi che ’l . soldato 
imposti con agio. 

Un soldato od una fila stando in A(7’ao. //.), io 
potrò sicuramente dirigere il tiro in B o in C come 
in D tiro diretto ; basta solo che il soldato avanzi 
la spalla dritta s’egli tira a sinistra, acciocché possa im- 
postare più facilmente. Così pure una compagnia tro- 
-^andosi ordinata in £, la farò sparare verso lo scopo 
F del pari che verso il G scopo diretto. Per la stessa ' 
ragione essendo un battaglione .schierato in 11, gli farò 
incrociare i tiri della prima e terza divisione innanzi 
alia seconda che trovasi ai centro , la quale sparerà 
direttamente innanzi a sé. l)a ultinto , di tre batta- 
glioni che staranno sulla stessa linea io riunirò il fuo- 
co dell primo e del secondo innanzi al terzo, die al- 
lora sarà per me la cortina della mia difesa. 

£serciterò dunque la fanteria conformemente a 
queste vedute. 11 fuoco ordinario e consueto sarà il 
diretto. Comanderò pure , quando mi aggraderà , ad ' 
una divisione del battaglione, ovvero ad un battaglio- 
ne del mio reggimento , fuoco ohbliquo a drillu , o 
fuoco obbliquo a sinistra. Ove poi volessi dare mag- 
giore obbliquità a’ miei tiri fìancheggianti , per farli 
convergere a piu vicin,-! distanza dal mio fronte, sbie- 
cherei leggiermente P allineamento delle divisioni o 
dei batlaglioni che mi danno siffatti tiri , portandoli 
in ed U secondo le mie vedute di direzione. 

Esaminiamo adesso in quale circostanza, e fino a 
qual .segno , 1’ obbliquità e la convergenza dei tiri 
^possono giovare, per quindi determiuare le occasioni 
in rad bisogna valersene. 1 .° 11 nemico facendosi in 
colonna contro .di me, o su di un froute meno estese 
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del mio , mi porge ocratiione di batterlo su i fianchi . 
3.° S’ egli non attacca che una sola parte del mio 
fronte , allora quelle da esso non attaccate , possono 
agir di sghembo contro di lui o per lo meno incro- 
ciare i loro fuochi con quelli della parte assalita. 3.® 
Posso infine far uso dei tiri obbliqui quando il ne- 
mico venisse contro di me con fronte eguale al mio , 
perchè i mici fuochi essendo riuniti e convergenti, sa- 
ranno più 'micidiali , imperciocché non vi sarà parte 
del mio fronte che non sia attraversata e difesa da essi. 

£i deesi pur tuttavolta riflettere, che , eccetto il 
caso in cui si abbia , per la posizione del suolo, qual- 
che truppa su punti fiancheggiami innanzi alla linea, 
uopo è (ove vogliasi che abbia pieno effetto la protezio- 
ne che dar possono i fuoi hi obbliqui ed incrocicchiati 
ad un fronte attaccato), che i tifi non si rendano mol- 
to obbliqui se non quando il nemico è distante quelle 
6o ad 8o tese circa dalla linea , e che non vi sia mai 
più di un sol battaglione, al più, che incrocicchi i suoi 
fuochi innanzi a sè,e viceversa col battaglione vicino.Egli 
è importantissimo che gli ufEziali meditino su questa 
teorica dei tiri e la riducano a pratica. Da essa , se 
mal non mi appongo , può dipendere il buon esito 
della più parte delie azioni di guerra , sfa che si di- 
fenda , sia che si debba attaccare un posto -, perchè il 
riunire la maggior quantità di fuoco sul punto che 
deesi attaccare o difendere , impadronirsi dei salienti 
che lo infilano o fiancheggiano; moltiplicare i fuochi 
di tali salienti e costringere il nemico a passarvi sotto 
standosi in sulla difensiva, ed evitarli o spegnerli in 
caso di attacco :son cose tutte risguardanli ad un tempo 
la tattica e la scienza delle fortificazioni , e che pos- 
sono essere egualmente operate in aperta campagna e 
con battaglioni, senza trinceramenti, e dietro a questi 
od ai baluardi; ma egli è però necessarissimo che gli 
uffiziali conoscano le diflèrenze delle direzioni dei fuo- 
chi, gli effetti che ne risultano, e che il soldato vi sia 
su di ciò esercitato. 

IVli rimane a parlare delle differenti maniere di 
fuochi , vale a dire , dei modi di far tirare la fante- 
ria. Sarò laconico su quest’ oggetto , chè alla guerra 
non bisognano che fuochi semplici c possibili ; fuochi 
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che il soldato debb’ esser capace di eseguire sin dal 
primo giorno che si riunirà al battaglione. 

Ardisco sostenere che non v’ha più di una sòrta 
di fuoco conveniente alla fanteria di linea , quello 
cioè di piè fermo. Quest’ asserzione sembrerà troppo 
audace, ove si consideri che il Re -di Prussia, pose 
in uso e parve tenere in gran conto il fuoco di ca- 
rica , così denominato tra le sue truppe , impercioc- 
ché egli stesso asserì non essere agevole il menar la 
fanteria contro il nemico senza farla sparare. Quanto 
a me, ecco il fondamento della mia opinione. 

O insormontabili ostacoli separano, una truppa- 
dal nemico , od è possibile di affrontarlo. Nel primo 
caso, ecco l’ azione ridotta necessariamente ad un com- 
battimento di fucileria a piede fermo. Nel secondo , 
io son d’ avviso che bisogna andare innatni senza 
mai fermarsi. Sparare marciando , o fermarsi per ti- 
rare, è lo stesso che rallentare il movimento , sotto- 
porsi all’ azione di un fuoco' più vivo di quello che 
si verrebbe a fare , e perciò più ■ micidiale , perchè 
quello dell’ inimico che suppongo in posizione o fer- 
mato è sicuramente più vivo e meglio diretto; insom- 
ma è lo stesso che voler perdere il vantaggio decisivo- 
della fiducia che le mosse impetuose ed audaci im- 
primono nell’ animo delle truppe che le fanno, men-. 
tre , per 1’ altra parte j il nemico vedendosi raggiunto 
ad onta del suo fuoco, si sbigottisce e vacilla. Chiunque* 
conosce la nazione francese , e 1’ ha veduta in guer- 
ra non farà punto replica a quest’ultimo argomento. 

— In qual altra circostanza si vorrà mai che la trup- 
pa spari marciando? Sarà forse inseguendo un ne- 
mico che si ritira , o sta in disordine ? Sarà quando ^ 
ella medesima si ritira ? lo non credo che in nessuno 
di questi casi debbasi fermare per isparare. Se il ne-- 
mico si ritira in buon' ordine , uopo è tenergli dietro 
velocemente ^-affine di poterlo raggiungere e scompi- 
gliare ;vperchè se viene inseguito a lento passo, ac-- 
compagnàndolo con delle scariche , in on minuto sarà^ 
fuori taro, e svanirà la speranza di pqterlo raggiungere : 
s’egli .si ritira- in ^sordine ,' non si- perverrà certo a ' 
■'l'ieppià disordinarlo col passatempo dei fuochi delle 
linc&'lVtù^Ml^eln questo caso dovrebbesi dargli ad- 



Dirniiirxi by Guugll' 



dosso Con truppe sparpaelialc che lo bersagliassero con 
fuoco non interrotto; scinderlo, fargli de’ prigionieri, c so- 
stenere questi bersaglieri con battaglioni iiiarcianti in 
piena ordinanza, di buon passo, e disposti sempre alla 
carica se il nemico si ferina e tenta di riunirsi. Una 
truppa si ritira a fronte del nemico; ebbene , il suo 
fuoco , mentre è in marcia sarebbe pure fuor di luo- 
go, perchè non farebbe altro che arrestare, far perder 
tempo e allontanare dall’oggetto, il quale debb’ esser 
quello di mettersi fuori tiro , e guadagnare una po- 
sizione , ove si possa attendere il nemico e 'ricomin- 
ciar la battaglia. Finalmente io do per massima ge- 4 
nerale che , non bisogna sparare se non quando non 
si può marciare ; perchè sia clic si vada all’ attacco , 
sia che si mandi ad elTetto una ritirata o clic s’ inse- 
gua un nemico che fugge, andare innanzi è il primo ed 
unico oggetto dal quale può 'ritrarsi qualche giova- 
raentp (/«). 

E da riflettere che io non chiamo tirare mentre si ^ 
marcia quel movimento che potrebbe fare un battaglione 
alle strette coi bersaglieri nemici , a piedi o a cavallo, jicr 
volgersi indietro c far loro una scarica die li allon- 
tani. Nè do questo nome alla scarica che qualche uf- 
lìziale crede a proposito doversi fare a quaranta passi 
dal nemico e dopo di aver ricevuta la sua , per cosi 
fargliene una generale , introdurre il disordine nei suoi 
battaglioni e correre immediatamente all’attacco-^). 

Quello ch’io chiamo fuoco iu marciando , e che ^ 
ogni uomo il quale abbia fior di senno troverà, al par 
di me, inammissibile, si è quello appunto che ho ve- 
duto praticare a talune truppe, sparando i soldati delle 
due righe senza fermarsi, ma marciando, come ognuno 
può figurarsi, disordinati c a passo di tartaruga: et! è que- 
sto appunto il fuoco dici Prussiani dicono fuoco di cari- 
ca, il quale consiste in certe scariche combinate « alter- 
native di plotoni , divisioni, mezzi battaglioni; per mo- 
do che le parti della linea che hanno sparato marcia- 
no al passo doppio c a lento passo quelle che non hanno 
sparato. Oltre che per questi fuochi n,on si va innanzi, 
il die si oppone a qualunque veduta militare , se il 
fuoco che si fa può colpire il nemico, qudlo dell’ini- 
mico può anch’esso oflèuderc a vicenda ; e allora 
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quale uomo di ■ guerra non sarà per intendere die que- 
sta linea sminuzzata, quest’ ordine a scacchiere, d’ inter- 
valli , di passi diversi , di perpetui comandi è im- 

S raticabile in battaglia; che’l fuoco nemico ucciderà 
egli uffiziali maggiori , sospenderà l’ordine alterna- 
tivo di questi fuochi , respingerà macchinalmente le 
truppe sugl’ intervalli; e che questi intervalli appena 
alterati e confusi, la linea non sarà altro che massa, 
e disordine (o). 

Stabilito il principio , che i soli fuochi di piede 
fermo sieno da praticarsi in guerra , io opino che 
debbasi rigettare il nostro modo di far isparare per 
plotoni , divisioni, e quarte parti di righe comincian- 
do il fuoco o dal centro o dalle ali, e continuando- 
lo con tale armonia e precisione che il plotone di 
un’ ala avendo sparato, gli risponda il plotone corri- 
spondente all’ ala opposta; e cosi gli altri: cosa impos- 
sibile ad ottenersi in mezzo alle perdite ed ai tu- 
multi del combattimento. 

lo voglio adunque che in tutti i fuochi parziali di' 
battaglione, non siavi altra regola che la seguente ile 
due parti accoppiate e vicine, formanti sia il plotone, sia 
la divisione, ovvero il battaglione, spareranno come sé 
fossero sole e independenti dal battaglione , il mezzo 
plotone , la mezza divisione o il mezzo battaglione di 
diritta comincerà il suo fuoco , quindi la metà di 
sinistra , e cosi di ogni frazione ; dovendo ogni parte 
badar solamente a non isparare prima che 1’ altra non 
abbia terminato di batter la carica , afHnchè il fuoco 
sia, il piii che si potrà, uguale e continuo su tutte le 
parti del fronte. .. 

Oltre a ciò io eserciterei pure i battaglioni a spa- 
rare al comando dell’ ufiìziale ad una a due ed a tre 
righe. Io li avvezzerei parimente ad eseguire il fuoco a 
volontà altrimenti detto di billebaude ossi», senza ordine, 
tumultuario; questo fuoco principiando in ogni compa- 
gnia dalle file delle ali e continuando cosi senza che il 
soldato sia sottoposto ad altre regole che a far silenzio, 
a non confondere le file ed a cessare dal fuoco al 
batter del tamburo per ^are al braccio V armi ed es- 
ser pronto 4d eseguire- ciò che poi gli verrà comandato. 
E tempo drmai di parlare dell’uso che dee farsi 



dei diversi fuochi, e delle occasioni a cui ognun di essi 
è adattato. 11 fuoco per plotoni o divisioni è quello 
nel quale 1’ uffiziale è più che mai padrone della sua 
truppa , ma questo ~non si conviene che alla fanteria 
in posizione , e che voglia allontanare da sè e ratte- 
nere assalti irregolari e poco energici. Egli è pure pili 
specialmente proprio ai posti trincerali di fanteria > 
allorché sono bersagliati e vogliono risparmiare le loro 
monizioni. E però ogni truppa staccata dal proprio 
battaglione dev’ essere divisa dall’ uffiziale che la co- 
manda' in due , tre o ^attro Sezioni a seconda della 
sua forza.*^ ' ■■t 

11 fuòco di una o più righe è , a mio credere ^ 
unicamente adatto contro alla cavalleria, e per la di- 
fesa di una tagliata d’ alberi o di un posto assalito 
decisivamente colla bajonetta dall’ inimico , perchè ei 
solo può produrre , diciam cosi , una massa di fuoco 
capace di rattenere "e rovesciare vigorosi sforzi ; ma 
uopo è , come ho già detto , che non se ne faccia 
uso , se non quando il nemico è stato già scosso da 
un attacco a (orza aperta , e che -si proceda in modo 
che le due ultime righe possano fare la loro ultima 
scarica allorché il nemico sta a a5 passi distante , e 
che la prima riga serbi 'la sua per farla poi colla bocca 
dell* arma sul petto nemico. Altrove proporrò i mezzi da 
doversi aggiungere al fuoco per tenere la fanteria al 
sicuro delia cavalleria; perchè ove quest’ ultima per- 
venisse ad unire al buon ordine , il maggior impeto 
o la massima velocità possibile, e la fanteria non fa- 
cesse per parte sua dei cambiamenti nel suo sistema 
di difesa , non vi sarebbe fuoco , per ben diretto che 
si voglia, il quale possa liberarla dalla violenza dell’ 
urto della cavalleria. 

11 fuoco tumultuario (p) è finalmente il solo che 
deve aver luogo in un combattimento di fucileria; 
perchè dopo di aver ricevuto e reso due scariche 
non v’ è storto di disciplina il quale possa impe- 
dire che un fuoco complicato e regolare non dege- 
neri nell* anzidetto fuoco il più vivo e micidiale di 
tutti. Questo fuoco riscalda la testa del soldato ; lo 
ohidptdiace ani pericolo die corre ; ed è' singolarmen- 
te adulato al^ vivacità ed alla sveltezza irancese; 
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a uanload ess® egli è solo importanle di avvezzare' il sol- 
ato ad ubl>idire ai segni che gli comandano di cessare il 
fuoco e di serbare il' silenzio. Le quali cose si aveva- 
no altra volta per impossibili , ma oggidì vi si per- 
verrà facilmente. Ho io veduto in una battaglia del- 
1’ ultima guerra , un reggimento eseguire questo fuoco 
sotto quello deli’ inimico , cominciandolo- e tcrminau- 
dolo immediatamente al segnale di un semplice batter 
di tamburo. Questo reggimento (i), il quale non era 
stato reclutato che da quattro anni , combatteva da 
per tutto con eguale disciplinatezza e valore : tanto è 
vero che tutto dipende dagli uilìzìali e dalle dottrine 
sulle quali uua truppa si forma. 

CAPITOLO V. 

dbixe evoluzioni. 

V* ha dei militari i quali dicono che le evolnzioni 
non sono necessarie , e che tutte le evoluzioni sono 
impraticabili in faccia al nemico.- Y’ ha pure dei tat- 
tici , non illuminati dalla pratica i quali vogliono 
moltiplicarle all’ inCnito , e stancano per esse conti- 
nuamente le truppe , affermando che tutte le evolu- 
zioni son buone e che , se non altro , adempiono al- 
1’ oggetto di piegare ed esercitare il soldato. Cerchia- 
mo il punto medio fra questi estremi e facciamone, il 
fondamento dei nostri principii. 

Le evoluzioni sono necessarie, che senza di esse una 
truppa non sarebbe che una massa inerte , ridotta sem- 
pre all’ordine primitivo in cui fosse stata' posta , ed 
incapace- di agire al primo cambiamento di terreno o 
di eventi. Le evoluzioni sono adunque le mosse mer- 
cè le quali una truppa dee, a seconda delle occasioni 
e -del suolo in- cui si trova , cambiare ordine e sito. 

Esse debbono esser semplici , facili , in piccol nu- 
mero e relative alla guerra : esser debbono soprattutto 
spedite, perchè la mossa che fanno le truppe per pas- 
sare da un ordine all’ altro lei mena sicuramente ad 



' (i) TI reggimento Reai Due-Ponti è il corpo a cuil'lio veduto 
eseguire alla battaglia di FUingsbausen. 
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uno stalo di disunione e di debolezza , dal quale è 
iiieslieri che sr liberino al ^)iìi pix-slo possibile. Qua- 
lunque evoluzione, che non poss<'gga ad un lenipo que- 
ste proprielii va respinla coinè viziosa, superflua, ed 
anche pericolosa -, itnpérciocchè in una professione nella 
quale è necessario apparare moltissime cose , non è che 
in ior detrimento che si spende il tempo nelle inutili. 

Le migliori evoluzioni , le più analoghe alle ar- 
mi , alla costituzione delle truppe, aH’indole nazionale, 
determinate una volta , vanno eseguite coslanleiuente 
cogli stessi priucipii ; esser debbono immutabili , o per- 
lomeno non variare senza gli ordini del governo. Spetta 
ad esso il couimeltere.a persone illuminate di esaminare 
i cambiamenti che le truppe di altre potenze apportano 
«ella loro tattica, le opere che pubblicano per le stam- 
pe, i disegni che si propóngono. Dovrà esser parimen- 
ti cura or dinare de’ saggi , e sapere congruamenle a- 
dottare o rigettare , stando ad un tempo guardingo è 
contro la mania d’ innovare, la quale la spesso imi- 
tare senza esame , e contro l’accecamento dell’ assue- 
fazione che induce a respingere qualsivoglia cambia- 
mento. Ciò clic dico delle evoluzioni può riferirsi a 
tuli’ i rami della costituzione militare. Imitiamo in ciò 
ì Romani , i quali sapevano arricchirsi delle cognizioni 
e delle scoperte di luti’ i popoli , senza però desister 
mai dall’ eslimarsi c credersi superiori ad essi. 

La nioltiplicilà delle evoluzioni e delle pi-nove ad 
esse relative è funesta perchè annoja e stanca le trup- 
pe , ne sopraccarica l’intelletto , e le distrae dagli al- 
tri lavori più nccessarii alla loro educazione. 

Ln vecchio assioma dilTuso'iielic truppe dice che 
non bisogna evoluzionare in faccia al nemico, lo voglia 
analizzare e scorgere .gli errori o le verità die in esso 
xortengosi. - 

Qualunque evoluzione sotto al fuoco nemico, par- 
ticolarmeiilc quandoè viva, non è da tentarsi sè le trup- 
pe non sono agguerrite; ed è dilicala impresa àllordiè 
-sono tuli; soprattutto se l’iiiiuiico fosse in grado di rag- 
giungerle pi-iina del termiiie della loro mossa. 

ISiuna evoluzione, sia pure qual si voglia, non è 
«è impossibile , ne imprudente a fronte del nemico, se 
può essere eseguila prima ch’ci possa attraversarla edo- 
Ouibcrt voi, IL IO 
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eni qiialvolu le truppe , sieno agguerrite , e w ne al>- 
Liaiio Ji molte già iormale per resistere ai suoi primi 
sforzi e guarentire il termine del movimento. 

Dalla (lualilà delle truppe dipende quasi sempre 
la possibilità o la impossibilità di una mossa. Sono esse 
cattive per mancanza di nerbo e di disciplina ? Non 
v’è da sperarne altro che un combattimento piu o meno 
molle «i piede fermo o nei posti. Sono esse per 1 op- 
posto coraggiose ed istruite? Si può allora ài molto 
tentare, perchè è da porre a calcolo la maniera colla, 
quale saliranno muoversi, e qual potrà essere il risu - 

lamento delle loro mosse. ^ j; 

Dato che il nemico stesse in battaglia, 600 passi di- 
stante dalle mie truppe, io ardirei spiegarmi ed eseguire 
al suo cospetto qualsivoglia evoluzione, quando avessi 
calcolato che questa evoluzione sarà sicuramente com- 
niula e che io mi troverò in grado di poterlo ricevere, 
prima che possa tutti percorrere 1 mentovati boo passi 
per profittare della mia mossa. Oserei spiegarmi m fac- 
cia a lui se , dovendo mettermi m battaglia su due 

linee, io 'calcolo che la mia prima linba si troverà (or- 
mata ed in istato di combattere quand ^so la raggiun- 
gerà e che per tal mezzo darà tempo alla mia seconda 
di giungere c formarsi in di lei appoggio. 

^’Non v’ha dunque evoluzione alcuna per sè stessa 
Dericolosa. Dipende tulio dal caso in cui si mette m 
opera- la quale consiste nella combinazione piu pre- 
cFsa c piò certa del tempo die debbcsi consumare 
nell’esecuzione del proprio movimenla , col tempo che 
impietrar deve il nemico per venirlo a turbare: com- 
binazione sulla quale non si può essere abbastanza saldi 
se non mercè il lungo uso di maneggiare truppe di am- 
bo le armi in qualunque terreno , e spezialmente al 
guerra , la quale produce ben alui casi che non gli 

esercizu^^ aJ*^r detto di sopra che non v’ha evoluzio- 
ne per sè stessa pericolosa , non emerge cho 
indFfrerente il fare uso di una evoluzione combinala 
in tale o tal altro modo. Uopo è rammentare ciò che 
ho stabilito, come principio , cioè , che la 
' e la speditezza formano i caratteri distintivi della b 
tà di una evoluzione. 
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Le evoluzioni di cui può aver bisogno l;i fanteria 
sì riducono, se iii.il non mi appongo, a saper ben 
radiloppiare le propi'ie righe , a fare dei movimenti 
di conversione, a formarsi in coioiina e sdiierarsi in 
battaglia. Imprenderò a trattare ordinatamente di ciascuna 
di sitfatte evoluzioni, c mostrerò quanto sono e facili c 
semplici. 

CAPITOLO VI. 

EADDOPriSMENTO nET.I.E RIGHE. ORDIVASZA E MEZZI DE’ 
LA FASTERI.V U££ F.VA USO i*£H COMUATTERE 
LA CAVALLERIA. 

Ognuno sa quello che ho dianzi detto relativamen- 
te alla profondità dell’ ordinanza consueta della fante- 
ria. Il solo caso in cui son di opinione che questa pro- 
fondità debb’ essere accresciuta si è quando la fanteria 
in battaglia, su di rasa pianura senza appoggi sulle ali, 
teine di essere caricata dalla cavalleria; allora la for- 
merei su sei uomini di fondo , c farei l’evoluzione nè 
per lilc, nè per incasirainenlo dirigile, perchè questi 
sono movimenti complicali , ma bensì nell’ uno de’ 
due modi seguenti. 

Tutte le mezze compagnie della diritta o della si- 
nistra del baltaglioiK; , secondo la parte dalla quale 
vorrei far la mossa , marccranno per tre passi doppi! 
in avanti , mentre le altre faranno a dritta od a ììhÌt 
stra e raddoppieranno dietro ad esse. Disposte in guisa 
tale le compagnie, il battaglione chiuderà gl’ iiUersti- 
zii formali dal raddoppiauicnlo .senza che la compa- 
gnia di diritta o dì sinistra si muova. La compagnia 
di granatieri c quella di cacciatori sì ruddoppicraiiiio 
sopra sei di fondo come il resto del battaglione. (9) 
Se la cavalleria nemica si fosse talmente avvicinata 
cli’io avessi minor tempo jm.t fare la mia disposizione, allo- 
ra è mestieri clie’l raddoppiamento si esegua piUscinpli- 
cenieiite;e perciò il mezzo battaglione di diritta, oquello 
di sinistra, si porterà innanzi per tre passi doppii, mentre 
l’altro si farà a destra o a manca per addoppiarsi dietro 
ad esso col passo tri{do. La compagnia di granatieri e 
quella di cacciatori si raddop[iicranno parzialmente , 
in modo da occupar sempre le due ali del battaglione. 
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Se ili lai caso io prescelgo 1 ' ordinanza su sei uo- 
mini di (ondo, ciò non e in contraddizione con quello 
eh’ io stesso ho detto confutando l’accresciraento della 
profondità nel trattare della forza dell’urto; dapoichc io 
ora la eleggo , i.° perchè combattendo contro la caval- 
leria io non vado soggetto all’ azione del fuoco ; 2.® 
perche diininiieiido il mio fronte mi espongo meno 
agli sforzi della cavalleria , se numerosa ; 3 '“ perchè 
suppongo la mia fanteria in una pianura e senza ap- 
poggio alle ali, e che però dovendo la cavalleria, se 
sa ben manovrare , procurare di avvilupparmi , fa di 
mestieri che io abbia un’ ordinanza che le possa far 
fronte da due parti ; 4.® perchè 1’ accrescimento di 
profondità dà maggior solidità e consistenza al mio 
battaglione, e, se non altro, imprime questo pregiu- 
dizio nell’ animo del soldato che ne fa parte, non che 
del cavaliere che viene ad assalirlo.Giova mollo in guerra 
il potere agipe e sull’opinione del nemico e su quella 
della truppa che si comanda. 

Ma dapoichè io ragiono di questo raddoppiamento 
di righe, il quale, secondo i miei principii, non può essere 
fra le evoluzioni eseguibili se noti quando la lanteria 
deve patire 1’ urto della cavalleria , parliamo pure 
e rapidamente di ciò thè concerne quest’ azione ; dei 
mezzi di cui conviene far uso per rallórzare la fante- 
ria ; del modo eh’ essa dee tenere combattendo a fronte 
dalla cavallerìa, e degli esercizi! che ve la potrebbero 
ben disporre. 

Non vi pnò esser fuoco nè ordinanza su seidifon- 
-do atta a salvare la nostra fanteria nuda e male ar- 
mala, qual è a’ nostri giorni , dall’impeto della ca- 
valleria , se questa saprà fare degli sforzi combinati e 
successivi su quella , se saprà bersagliarla , stancarla , 
indurla in errore sulle scariche , minacciarla sul fron- 
te e darle in seguito rapidamente addosso sui (lancili; 

« specialmente se saprà caricarla con quell’ impeto di 
accordo e di volocìtà che già comincia a cercar di pro- 
cacenrsi negli csercizii attuali, ji è- 1 
.. Quindi nel mio disegno di costituzione militare io 
mi propongo di vfitleF «oprire la testa e le spalle del sol- 
dato; c pei^' adattargli sul capo un casco capace di so- 
stenqta i. odlpà di sciabla, ornargli le spalle con tre ca-. 
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d’uiia spallina di lana il cui colore dovrebb’ essere 
t|uello assegnato al icggimcnto. Molli militari hanno 
estrinsecata prima di ine questa opinione , perchè 
hanno lutti compreso essere stolto il voler menare con- 
tro la cavalleria dei ianiaccini , i quali, trovandosi col 
capo e le spalle nude , procurano di evitare i colpi , ^ 
anziché uccidere coloro che li scagliano. Ma o che 
questa idea , le mille volte })roposla , sia caduta in 
aiscredito per la sua vetustà , o che ai governi non 
piaccia ' ' ;r ogni dove, egli 



sono coperte di taluni cappelli inutili e bizzarri. Al- 
cune truppe usano i bcretloni, ma questi, unicamente 
adottali per le mostre, non sono dilensivi, e nonper- 
tanto il soldato , divenuto molle , si lagna del loro 
|>eso. (/•) 

La finteria .avcmlo e spalle e lesta coperte, sarà 
più animosa e sicura. Sono queste le parti del corpo 

f iiù minnciiate dalla sciabla; e son quelle per le quali 
’ uomo più paventa. Il soldato che sa di aver ben co^ 
perla la testa si crederà dilbso in tutto il rimanente 
del corpo ; questa specie d’istinto illusorio noi lo veg- 
giamo pure appalesarsi nella più parte degli animali. 
Ma siccome è l’urlo e non già l’arme della cavalle- 
ria che rovescia, cosi è mestieri che ad esso io opponga 
un ostacolov ^ 

Ogni compagnia porterà dunque due pali alti cin- 
que piedi , aguzzati e guerniti di l'erro, con un anello 
e due corde lunghe quanto il fronte , ben torte, im- 
pegolate e munite in ciascuna cslremiià di un unci- 
netto di ferro , da potCEsi agevolmente adattare agli 
anelli de’ pali (i). - . 

(i) Vi sarebbe forse ancora iin altro mezzo per formare af- 
V isianle una palizzata di multo solida coi fucili di una riga, ia- 
cbiiiati ed. aventi U baiuiiclla in canna. Per conseguire siliatto in- 
tento bUognercbhc clic il calce del fucile fosse cnstrutlo in modo 
da conlcnere una- punta di ferro, che polessc cscir fuori per mezzo 
di una molla , presso a poco cooic quella che si pratica in talune 
canne , c che piantata al suolo so.sleiiga il fucile allorcbé si dovrà 
paliticare la truppa. Questa punta non complicherebbe l’arma , né 
gran iàtto ne auméiitiertbbe il' peto. Coi fueiii di due righe, quando 
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11 ballaglionc Irovaudo.si di Psscr càricalo flalla ca- 
valleria, tre soldati dell’ ala diritta di ogni c’oiii|iagiiia 
si porteranno dieci passi innanzi e indietro del lionte, 
per conficcare al suolo i pali ed appiccarvi le corde, le 
quali dovranno rimanere alquanto allentate. Questa 
barriera mobile e portatile nel tempo stesso, verrà chiusa 
in un momento , pur che vi siano soldati destinati a 
piantare e svellere speditamente i detti pali. Sia qual 
si voglia il movimento cui debba lare il baitaeliune , 
in avanti , in ritirata , o di fianco, i soldati che por- 
teranno i pali e le corde , marciando sempre all’ al- 
tezza delle ali delle rispettive compagnie , si fermeran- 
no al comando di allo , e distenderanno il trincera- 
mento di cui è parola. Come adoprerà la cavalleria 
per superare siflàtto ostacolo? Distaccherà forse innanzi 
alle sue ale de’ cavalieri scelti per tentare il taglio 
delle corde ? i.“ Una corda simile a quella da me 

S osta , innalzata , ma mezzanamente tesa , a quattro 
1 da terra, sarà difficilmente tagliata colla sciabla. 
a.® Iq spiccherei cinque o sei soldati , scelti tra quelli 
che sparano bene contro quei cavalieri disperati', cosicché 
egli e probabile die non giungeranno uno alle corde. 
La cavalleria caricherà in linea ? 11 suo ardore verrà 
frenato da tale ostacolo : e quindi'innanzi non più ve- 
locità , non più unione di movimento, non più urto. 

Siffatto trinceramento, assai più semplice e portatile 
dei cavalli di frisia , e di ogni altra maniera di osta- 
coli immaginati fino ad ora , non sarà certo di minor 
difesa nel caso che una truppa venisse assalita da un 
corpo di fanteria superiore in numero : dacché non 
è di verun impaccio ai movimenti della truppa che 
ne fa uso. Vuol essa caricare ? Si staccano gli unci- 
nelli e cadono le corde e la truppa passa per mezzo 
a’ pali. Pochi soldati rimasti espressamente indietro le- 
veranno il triucerameuto e poscia raggiungeranno il 
battaglione. Ecco i vantaggi che non nanno i cavalli 
di frisia, che bisogna mettere e levare e distribuire ogni 
Volta pezzo per pezzo ai soldati ; M qftielle barriere 

la truppa sta su sei <11 ibrulo o<l in colonna , vi sarebbe da poter 
trovare una certa inaniera d’intralciamento, die renderebbe questo 
trinccraiucuto solido di inolio c foiiuiilabilc. 
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mobìli , proposte da qualche scrittore , le quali altro 
non sono che macchine pesanti e complicate; nè quei 
piuoli di cui si valse tanto utilmente la fanteria in- 
glese nelle battaglie di Crécy e di Azincouri. 

Terminiamo la spiegazione dell’ordine nel quale 
io voglio che la fanteria aspetti 1’ urto della cavalle- 
ria. 11 mio battaglione starà su sei uomini di fondo scher- 
mito a fronte ed alle spalle da un trinceramento gi- 
revole e solido; la compagnia dei granatieri e quella 
dei cacciatori, o le due compagnie scelte, se cosi vo- 
glionsi chiamare, che stanno alle ali del battaglione, 
nell’ atto della disposizion della carica , faranno un 
mezzo quarto di conversione indietro affine di formare 
su i fianchi del battaglione due specie di uncini ob- 
Lliqui , le quali estremità ajipoggiate al battaglione 
saranno chiuse e difese dal loro trinceramento. 

Se avessi meco dei cannoni io li situerei ad ogni 
angolo saliente dell’ uncino, per forma che accresce- 
rebbero forza al trinceramento di questa parte più de- 
bole della formazione, e potrebbero i loro fuochi incro- 
ciarsi sul fronte del battaglione , o difendere diretta- 
mente l’ angolo qualora il nemico minacciasse. La fi- 
gura 1 .® della Tav. IH. rappresenta il battaglione A di- 
sposto nel modo testé citato. 

Ma questo non è tutto ; oltre a’ tiri obbliqui coi 
quali incrocierei i miei fuochi sul fronte del battaglio- 
ne, potrei alcune volle, per essere maggiormente sicuro 
di tali direzioni, curvare l’allineamento del mio bat- 
taglione spingendone alquanto in dietro il centro, per 
esempio (ino a 1$ ; in altra occasione potendo far poggia- 
re una delle mie ali a qualche ostacolo naturale , co- 
me al burrone C, il quale impedirà al nemico di spun- 
tare il mio fianco sinistro , e di attaccarmi dalla parte 
di dietro di questo fianco io situerei la compagnia scel- 
ta di quest’ala in D, accioccliè possa fiancheggiare 
rimerò fronte : perchè le due compagnie scelte delle 
ali sono da considerarsi come due fianchi mobili, me- 
diante i quali io posso , a seconda dei casi , proteg- 
gere i due fronti della mia l'orinazione che io consi- 
dero come mie cortine. 

Applicando sìllàlli principii a maggior numero 
di troppe , se io dovessi per esempio , sostenere un* 
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caricadi ravalleiia conqualli'O ballaglioni, io li fot-mc- 
rei del pari sopra sei uomini di fondo, poscia li uni- 
rei c disporrei, come vedesi nella figura a.* dcll’aiizi- 
detia Tav. , ogni battaglione a dieci passi indietro a 
quello che gli sta a destra , ed appoggiato all’ estre- 
mità del fianco formato dalla compagnia di sinistra ; 
in guisa clic essendo la mia linea, formata quasi adenti 
di sega , ogni battagliene che verrebbe assalito trovc- 
rebbesi fiancjieggiato dalla compagnia scelta della si- 
nistra del battaglione vicino. Se a’ miei battaglioni scn. 
pra sei di fondo mancasse il tempo di riunirsi ,li di- 
sporrei siccome vedesi nella figura 3.» della stessa Tav. 
senza timore che ’l nemico voglia passare fra gl’ inter- 
valli, i quali saranno protetti dal fuoco incrocicchiato 
de’ miei fianchi, e dell’artiglieria. 

Si nell’ uno che nell’ altro caso io mi gioverei di 
tutt’i vantaggi che mi potrebbe presentare il terreno; 
se una delle mie ali trovasi appoggiata a qualche osta- 
colo che la schermisca , io formerò obbliquamcnic il 
battaglione di quest’ ala per fiancheggiare lutto il fron- 
te della mia linea : se ho ai fianchi od alle spalle un 
burrone od un fosso , vi farò entrare dei fucilieri; que- 
ste truppe sotterrale cd inattaccabili batteranno alle 
spalle cd a’fianclii il nemico, e porranno in disordine 
i suoi squadroni che si suppongono intenti a manovra- 
re sulle mie ali ed alle spalle della mia linea. - l< 
Kelle disposizioni or ora da me dichiarate non 
v’ ha nè difllcnllà nè complicazione. Altro non occorre 
che rivolgere ohbliquamcnte le ali dei battaglioni , 
o curvare alquanto 1’ allineamento dei medesimi , o 
portarli per pochi passi indietro; disposizioni da ese- 
guirsi in pochi momenti ; e gli ufilziali , esperti nella 
teorica dei tiri, le prenderanno da per loro c per con- 
suetudine. Eccetto il raddoppiamento delle righe , di 
cni farei uso solamente contro la cavalleria , potrei 
adoperare tutte le cennale disposizioni contro una lan- 
teria piu numerosa della mia , sulla quale s.arcbbe im- 
prudente avventarsi ' colla spada all^ mano ; perchè 
tutte le volte cb’ io,. sàrò .costretto àfKJombatlcre col 
fuoco , terrò per punto essenziale il crearmi de’fìan- 
tbi , e bftUg|ie-4i 'Spicco il neiulein 

A.' com^meiito di ciò che concerne alla mia di- 
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spozione contro la cavalleria, soggiungo che se questa 
mi assale di fronte , le mie sei righe le staranno ri- 
volle in faccia da questa parte , le tre prime sparan- 
do senza interruzione riga per riga ,nel modo propo- 
sto al capitolo dei fiioclri , e le tre ultime caricando i 
fucili per passarli alle tre prime. Se poi la cavalleria 
tni assale all’ intorno , allora tre righe faranno fronte: 
in dentro e tre in fuori ; in atnbo i casi i fuochi do- 
vranno incrocicchiarsi sulle parti attaccale, la prima riga 
economizzerà in modo la sua scarica da poterla fare quan- 
do la cavalleria starà vicino a’ pali, il cannone tirerà 
ora a palle ed ora a mitraglia , a seconda della di- 
stanza in cui si troverà il nemico, e badando ad isbie- 
care sui fronti dei battaglioni. La prima riga , dopo di 
aver fatta la sua prima scarica presenterà la baionetta 
per opporla ai cavalieri, i quali trascinati dall’ im- 
peto dei loro cavalli potessero oltrepassare il trincera- 
mento, e le altre righe seguiteranno il fuoco a volontà, 
ogni soldato scegliendo la sua vittima. 

Io vorrei rclativamenica tai prineipilistruire la fan- 
teria , ponendo mente in pari tempo a persuaderla fa- 
cendole conoscere la forza e le ragioni di un tal modo 
di combattere, gl’ inlinili vantaggi che la l'antcria cosi 
disposta ha contro la cavalleria , il maggior numero 
di bajonette e di colpi .di fucile che può opporre ad 
ogni cavaliere ; l’ effetto portentoso del suo fuoco , 
se diretto a dovere ; la poca utilità delle armi del ca- 
valiere, il quale non solo non potrebbe più ferire il sol- 
dato nò alla testa nè alle spalle , ma quasi in verun 
altra parte; finalmente il pericolo a cui va incontro 
la fanteria se si spaventa e si disunisce, e la sua in- 
vincibile forza finché si mostri intrepida ed insieme 
stretta, (jencralmente parlando non si ragiona abba- 
stanza col soldato ; e soprattutto col soldato francese, 
la cui perspicacia il pone in istato di molto intendere. 
Per altro egli è certo , che la fermezza di una trupjia 
si accrescerebbe sempre più a proporzione che ogni in- 
dividuo fosse maggiormente persuaso della bontà del- 
l’ordinanza e della di.sposizione in cui si trova con- 
tro il nemico. 

Vorrei finalmente avvezzare la fanteria ad evolu- 
zionare'in faccia alla cavalleria, a marciare in sua pre- 
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senza , tanto in battaglia , quanto In colonna ; a fer- 
marsi tostucliè verrà minacciata di assalto ; a prepa- 
rare allora i trinceramenti mobili dianzi indicati -, a 
non ismarrirsi nel vedersi circondata ^ nè tampoco per 
la mossa impetuosa di una linea di cavalleria , del 
suo acceleramento di velocità, del suo imponente tu- 
multo ; a sparare in buon punto ed a tiro giusto. L’uffi- 
ziale di fanteria , ignaro di questi esercizii, privo di 
esperienza sulle mosse della cavalleria , sul grado della 
sua velocita , sul tempo clic spende a percorrere tale 
o tal altra estensione di terreno , non saprebbe.giu- 
dicare nè quando dovrà fermarsi , nè quando potreb- 
be rimettersi in marcia , nè su qual punto la caval- 
leria accenni di fare un qualche sforzo , nè in qual 
modo egli debba respingerla. 

Ma, diranno gli ulliziali di cavalleria , questi eser- 
cizii simulati tra le due armi non possono aver luogo; 
essi non riuscirebbero che a formare la fanteria a di- 
scapito della cavalleria ; imperciocché se ci menano 
contro la fanteria trincerata ed ordinala come si è detto 
di sopra a solo fine di mostrarci l’ impossibilità di po- 
terla sfondare, di farci provare gli effetti micidiali del 
suo fuoco , e poi obbligarci a voltar faccia prima di 
aggiugnerla , la sola fanteria potrà agguerrirsi a siffat- 
to esercizio, i nostri cavalli per l’opposto si avvez- 
zeranno a non mai accostarsi alle bajonette , i nostri 
cavalieri non potranno inchinarsi in modo da aggiu- 
gnere il fante, ed ilrisultamento di tali esercizii essendo 
sempre per essi di tornarsene senza sfondar la fanteria, 
il pregiudizio della superiorità rimarrà unicamente ia 
favor di quest’ ultima. 

A ciò rispondo ; l’oggetto importante esser quello di 
agguerrir lalanleria, lasciata finora troppo sprovveduta 
di mezzi di difesa contro la cavalleria.Non prima della 

decadenza della disciplina militare si è veduto la ca- 
valleria caricar con buon esito la fanteria ; e se que- 
st’ ultima fosse rigenerata ed ordinala com’ io pro- 
pongo;, la cavalleria si asterrebbe di attaccarla, come 
non, tenta di asaalire un cammino coperto od un trin- 
ceramento (5). Ogni arma rientrerebbe allora nella sua 
sfera pei . suoi diritti: la fanteria, còrpo solido e gre- 
ve, jCwiotdabile pel suo. fuoco, e per gli ajuii deU’ai'le 
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e 4el terreni, potrebbe solo essere attaccala dalla fante- 
ria. La cavalleria assalirà la cavalleria; sarà padrona 
delle pianure , c farà i distaccamenti e le corse rapi- 
de ; coprirà i fianchi della fanteria , perchè attesa la 
sua celerilà , può meglio abbracciare ed avviluppare; 
sosterrà la fanteria , perchè mediante lo stesso van- 
taggio , può in un batter d’ occhio piombar sull’ini- 
mico disordinato dalla sua vittoria o dalla sua scon- 
fitta; insomraa potrà essa attaccare ogni fanteria , che 
non avesse avuto 1’ agio o la prudenza di valersi della 
mia disposizione, e la quale fosse, come quelle d’og- 
gidi , nuda , debole , ignorante , mal destra e mala- 
mente ordinata. 

Io non sono , ad esempio di taluni militari, par- 
tigiano del corpo in cui ho servilo; ma credo le due 
armi esser necessarie 1’ una all’ altra. Ho procurato di 
restituire alla fanteria tutta la forza che può avere; 
allorché parlerò della cavalleria , andrò parimente in 
traccia di tutto ciò che sia capace di accrescere la ve- 
locità e semplicità dei suoi movimenti; ed allora di- 
mostrerò che non se ne ricava tutto il profitto che si 
potrebbe , essendo questa 1’ arma che decider dovreb- 
be la metà delle battaglie, e compiere quasi tulle le* 
vittorie. 

CAPITOLO VII. 
de’ movimenti di convehsione. 

I movimenti di conversione si fanno in due modi, 
per uomo o per truppa. Per uomo-, son que’ movimenti 
conosciuti sotto il nome di mezza a dritta , mezza 
a sinistra, a dritta , a sinistra , e mezzo giro a 
diritta (t) , mediante i quali un soldato si mette succes- 
sivamente su tutt’i raggi principali del cerchio indi- 
viduale di cui egli è centro. Questi primi movimenti , 
Usati in tutt’ ì tempi , vanno insegnati negli esercizii 
di scuola , per indi farli eseguire in truppa riunita; per- . 
chè è necessario che un' battaglione 'sappia farli insie- 
me e con uniformità. Per truppa. Son questi quei mo- 
vimenti denominati mezzo quarto di conversione, quccr- 
to di conversione , metà di conversione e conversione 
intiera, pe’ quali una truppa $1 mette sucoessivameUte 
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lu tuU’i raggi della circonferenza mentre una delle sue 
ali si muove e descrive degli archi di cerchio , e 
che l’altra ala, supposta il centro del cerchio per- 
corso , è il perno del movimento. Tale si era altra 
volta 1’ evoluzione avuta in gran conto, e per usare 
l’espressione di qualche tattico, l’ isthimento univer- 
sale di tutte le evoluzioni-, per essa le truppe prende- 
vano gli ordini di marcia e di battaglia in qualun- 
que direzione. 11 capolavoro della istruzione del bat- 
taglione e del reggimento consisteva nel descriver col 
passo ordinario, e su di un perfetto allineamento, più 
movimenti consecutivi di conversione. Quando ho co- 
minciato la carriera militare , questo esercizio puerile 
era ancora in voga, quantunque le menti cominciassero 
a illuminarsi , perchè venti anni prima si facevano i 
movimenti a righe aperte , si passava il tempo a far a 
contromarcia per file e righe, a posare il fucile a terra 
ed a raccoglierlo senza piegar di ginocchio; si forma- 
van co’ battaglioni , circoli , triangoli , quadrati e ba- 
stioiii. 11 signor di Chevert , allora ajutante maggior^ 
del reggimento di Beauce , fu di molto ammirato 
perchè alla fine di un esercizio eli’ ei l'acca eseguire 
in presenza dell’ ispettore .seppe discgna,re col reggi 
mento le parole di ulva il Re , c lare eseguire uu 
fuoco di gioja a quest’alfabeto animato. 

Ora che la lentezza e 1’ abuso dei movimenti di 
conversione son'troppo noti , sia per forotar le colonne- 
in avanti sia per formarle in battaglia, si è immagi- 
nato un modo di procedere più breve e più semplice. 
Si è del pari riconosciuto l’abuso dei cambiamenti di 
fronte mercè i movimenti di conversione; oggi lo stesso 
meccanismo che serve allo spiegamento delle colonne 
fa cambiar di fronte non che ad uno ed a più batta- 
glicmi. Tutta questa teorica verrà esposta ne’ capitoli 
c^.seguiranno. 

1 movimenti di conversione non possono dunque 
servire se non a rompere un battaglione iu tutte le 
suo- parti sul prolungamento della linea che occupa , 
sia per farlo marciare in colonua su questo pro- 
lungamento, si-a per farlo sfilare in mostra, e poi ri- 
metterlo ia battaglia per opera di movimenti opposti. 
Ciò premesso , ecco a che si ridurrà la mia istruzione 
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circa i movimenli di conversione : il battaglione o il 
reggimento trovandosi in battaglia , io lo farci rom- 
pere a dritta od a sinistra per compagnie , per plotoni 
o per divisioni; trovandosi cosi in colonna lo farei mar- 
ciare col passo ordinario, col dop|>io, col triplo, o col 
passo di transito, e ini assicurerei che gli utfiziali ser- 
bassero imperturbabilmente , durante tali marce , le 
distanze che debbono esservi fra ogni yilotone , com- 
pagnia o divisione. A tal fine farei rompere successi- 
vamente e riformare i battaglioni piii volte di seguito; 
avvezzerei specialmente a marciare la mia fanteria in 
colonna col passo doppio o quello di transito , perchè 
mediante un tal movimento , debbesi la li'uppa con- 
durre spesso alla guerra da un punto all’altro dell’or- 
dine di battaglia , ove è mestieri che arrivi leggier- 
mente e senza alterazione nelle distanze. 

lo eserciterei talvolta uno o al più due batta- 
glioni a fare insieme dei movimenti di mezzo quarto 

0 di quarto di conversione. Questa evoluzione può gio- 
vare alla guerra sia per assalir dì lianco un inimico di 
cui si spunta un’ala , sia per coglierlo di rovescio; ese- 
guita al passo doppio e senza disunire il battaglione, 
essa è praticabile a qualsivoglia vicinanza del nimico, 
perchè la truppa può fermarsi c combattere anche a 
mezzo la mossa, ilo detto due battaglioni c non più , 
perchè , a tiro del nemico , non si possono elfeltuare 
tai movimenti se non colle punte di ale. Ove poi do- 
vesse girarsi il nemico con maggior quantità di truppe, 
bisognerebbe allora mercè la direzione della marcia c lo 
svolgimento delle colonne, menarle contro a’suoi iìanchi. 

lu ordine alle mosse quasi insensìbili di conver- 
sione , e formanti colla linea del fronte occupato an- 
goli poco aperti , siccome non possono esser fatte che 
per (lare obbliquità alla linea ovvero aliine di rad- 
drizzare 1’ allineamento , così è mestieri stabilir da 
prima in questa nuova direzione il plotone o batta- 
glione su cui il resto della truppa debbesi allineare , 
dopo di che tutti gli altri plotoni o battaglioni della 
linea si allineeranno su di esso. 

Non posso portare a compimento ciò che rigtiarda 

1 movimenti di conversione, senza parlare di un princi- 
pio scoperto da pochi anni, c che mostra chiaramente 
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la cicca pratica clic altra volta presedeva a tulle le 
evoluzioni. Allorché una colonna ^ formata da ploto- 
ni o divisioni , posta in marcia col passo regolare , 
canihiava di direzione, allora i plotoni o divisioni erano 
costretti , giunti al punto ove cambiava la direzione, 
a far movimenti successivi di conversione , come , a 
modo di esempio, de’ quarti di conversione. Si dava 
per norma, che ogni divisione o riga ( perchè se la 
truppa marciava a righe aperte il principio era lo stesso) 
non dovesse incominciar la sua mossa se non quando 
formava un angolo retto con quella che terminava la 
sua, ovvero, per esprimerci col linguaggio ignorante 
delle scuole di esercizi! , che non bisognava incomin- 
ciare il movimento se non quando vedevasi peri'ella- 
mcnle , e su di una linea retta, il dorso di tutti gli 
uomini della riga o della divisione che precedeva. Che 
risultava mai dalla osservanza di questa regola ? Le 
distanze fra le righe o le divisioni si alteravano , la 
colonna si allungava ; c , quel eh’ è peggio , non si 
concepiva la cagione di sìil'atte alterazioni di distanze, 
o si attribuiva all’eiTore di qualche divisione phe mar- 
ciasse troppo presto o con soverchia lentezza; si faceva 
correre le une , rallentare il passo alle altre , tormcn- 
tavasi il soldato c gli uiliziali , e non si pensava ad in 
colparnc la figura della .squadra che credevano essere il 
buon principio. Un uiUziale di mente geometrica (i) 
meditò su tal difetto e rinvenne la seguente soluzione 
chiara non meno che evidente. 

Sia un battaglione in colonna per divisioni, aventi 
ognuna un fronte di 42 passi ed altrettanti di distanza tra 
loro: leale mobili di queste divisioni debbono percorrere 
63 passi prima di compiere il loro quarto di conversione, 
jierpoi marciare innanzi nella nuova direzione; irnjier- 
ciocchè la misura dell’arco del cerchio debbesi valu- 
tare eguale , ad un dipresso , a quella del raggio , 
più la metà : dunque la divisione che segue questa 
giugnerà al punto del perno prima che 1’ altra abbia 
lasciato il posto in cui si trova ; e perciò sarà costret- 

(i) Quest' iiflìzialc sta al servizio del Redi Sardegna, ed è au- 
tore di iiu'opera iutilolaU ; Sai;£;io della tonica dclLi /iinieria iiiesia 
a stampa iu Friburgo poclii aunì fa; la quale o;>cra olfre ili lurzzu agli 
errori della tattica antica , molte giuste ad utili vedtile. - 

IT- -• 
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ta di aspettare che si percorrano gli altri ai passi ri- 
manenti per -cominciare il suo movimento , poiché que- 
«to punto del perno è ancora occupato dall’ ala della 
divisione precedente. Derivava da cièche la divisione la 
quale avea terminato il suo quarto di conversione era 
, costretta ad accorciare il passo onde attendere quella 
che la seguiva, o questa di aftretlare il suo per rista- 
bilire l’ordine delle distanze. Se i quarti di conver- 
sione venivano a moltiplicarsi per nuovi cambiamenti 
di direzione , questa ripetizione di ritardo e di diletti 
accresceva senza dubbio 1’ incertezza delle distanze e 
l’allungamento della colonna. 

Scoperto il vizio, si vide chiaro , che se l’ala dalla 
parte del perno di ciascuna divisione lasciasse libero 
il terreno del perno , avanzando progressivamente di 
circa quattro passi sulla nuova direzione , la divisione 
seguente potrebbe , senza perder tempo , cominciar la 
sua mussa di conversione, mentre l’altra terminereb- 
be i rimanenti venti passi chedovea percorrere , e che 
per tal modo le ali mobili si troverebbero sempre egual- 
mente lontane tra loro a 40 passi di distanza, e però il 
quarto di conversione di una colonna avverrebbe senza 
alterazione alcuna nelle distanzee nella misura del passo. 

Sono disceso a questi particolari per dimostrare 
quanto è mai necessario che le prime nozioni di geo- 
metria guidino e raddrizzino l’ idee degli uflizialij per- 
chè , in sostanza, la fanteria non dovendo più nella 
tattica presente mettersi in battaglia in avanti usando 
i quarti di conversione, questo principio di sgombrameuto 
del perno non può giovarle in altro che nel caso in 
cui la colonna , formata per islilare in una mostra , 
dovesse cambiar direzione. Nel caso che si trovasse 
in marcia di transito , e che avesse a girare a diritta 
od a sinistra a cagione della tortuosità della strada , 
non v’ è bisogno di quarti di conversioni regolari ; i 
soldati girano marciando ed allungando naturalmente 
il passo per non rimanere indietro. Anche in siffatte 
conversioni uopo è di esercitare frequentemente le trup- 
pe negli esercizi!, perchè una colonna in marcia libera 
debb’ essere una specie di corpo flessibile e serpeggiante 
a seconda delle direzioni che prende la divisione che 
ne forma la testa. 



DZLX£ FORMAZIONI IN COLONNA. 



§. I. 

>r 

La fanteria si forma in colonna , o per assalire il 
nemico cosi ordinata , od a fine di percorrere più spc< , 
ditainente e con più agio una lunga estensione di ter- 
reno, sia marciando al passo regolare sia col passo di 
transito. In ambo i casi la formazione della colonna 
debbesi operare mediante lo stesso meccanismo. 

Un battaglione stando in battaglia non può muo- 
versi die parallelamente o per|)endicolartnente al pro- 
prio fronte , ogni direzione diagonale tornando sem- 
pre, secondoclic sia più o meno sensibile , in una delle 
suddette direzioni principali ; quindi non vi possdiio 
essere die due sorte di formazioni in colonna , una 
di lato , cioè sul |'irolungamcnto della linea occu- 
pata dal battaglione, e l’altra di fronte, vale a dire 
innanzi o addietro alla detta linea: dipende dalla di- 
rezione della colonna il determinare quale delle due 
formazioni debba adoperarsi. 

La formazione della colonna sul fianco , che io 
chiamerò rompere un battaglione in colonna per la 
figura che presenta il suo movimento, consiste di fatto 
a rompere il battaglione per plotoni o per divisioni, 
a seconda del fronte che dar si voglia alla cokmna. 
Questa mos,-.a si jniò eseguire da dritta o da sinistra (w) 
mediante i quarti di conversione; nè occorre che ib ne 
dica altro per averne giù l’alto menzione nel capitolo 
antecedente, e si per essere un movimento abbastanza 
noto a tutti. 

La formazione sul fronte che io chiamerò ytwe^ffre 
il battaglione in colonna a cagione della figura che 
presenta la sua mossa, mi obbliga ad entrare in molti 
particolari , giacché nessuna opera di tattica ne ha 
finora tenuto discorso. Questa formazione può operarsi 
in tre maniere: sulla dritta; sulla sinistra c sul cen- 
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tro; ovvero in avanti , in Jietro , ed in avanti e in 
dietro ad un tempo. Ognuna di queste maniere avrà 
luogo B seconda aelie occasioni e della situazione del 
cammino che il battaglione dovrà seguire. 

N. B. Mi piace ripetere che da me si applica- 
no tutte le seguenti evoluzioni alla formazione at- 
tuale della ìwsira fanteria ; e perciò qui trattasi di 
òattaglioni divisi in otto plotoni , e quattro divisioni, 
aventi una compagnia di granatieri all’ala dritta ed^ 
una di cacciatoli alla sinistra. Si scorgerà di leggieri 
ohe tutte queste evoluzioni possono applicarsi con pari 
facilità a qualunque altra formazione ; il che ne co- 
stituisce il merito. 

\ 

PRIMO ESEMPIO. 

7’aoola IT^. figura 

«ATTAOI.IONE CHE SI METTE IV COLONNA SULLA SUA DRITTA. 

Allorché, un battaglione, sia della dritta o della 
sinistra del reggimento, si dovrà’ mettere in colonna 

S or plotoni sulla sua dritta , per modo che abbia la 
ritta del batt.aglione alla testa , rulliziale maggiore 
comanderà: (i) 

l.® SULLA dritta in COLONNA. 

il 

Questo comando servirà di prevenzione. 

a.® A DRITTA. 

A questo comando il i.® plotone non si inuovcrà,_ 
tutti gli altri faranno a dritta. 

3.® .marcia , MARCIA. 

A questo comando la compagnia di granatieri , 

(l) Tutti questi comandi saranno dati succeSBtTaraeilte, c quasi 
Senza pausa, fe questa una regola generale per tulli coloru ri»; 
tomandano k evoluzioni, allorché la esecuzione di esse nou esige 
pausa ne' comandi. 

fluiberi P'ol, I, 



11 



»()ì 

facendo a sinistra si porterà subito innanzi al primo 
plotone per mettersi alla testa della colonna (i). 

iVei battaglioni in cui la colonna si forma sulla si- 
nistra , spetta alla compagnia di cacciatori a prender 
la testa della colonna nel modo detto di sopra ^x). 

Tutl’ i plotoni (2) che hanno fatto a dritta mar- 
ccranno col passo doppio per andarsi a situare dietro 
al primo plotone l’uno dopo 1’ altro, e collo sVess’ or- 
dine che osservavano stando in battaglia (7). > 

Siccome tuli’ i plotoni debhonsi muovei'* ad un 
tempo, il dislogamento o scaslrainento dei medesimi (a) 
è facile ad immaginare ; esso viene eseguito senza co- 
mando da ciascun soldato appena ha l’atto a dritta , 
buttandosi bruscamente in fuori dalla parte verso la 
quale il battaglione dee marciare , in modo da sca- 
slrare per tre passi circa dalla linea di battaglia la te- 
sta delle tre righe divenute file ; il 2.® , il 3." ed il 
4.° uomo da prima c quindi gli altri fino all’ala op- 
posta, la quale non fa quasi alcun movimento, si sca- 
streranno meno dalla linea , giacché basta che un tal 
movimento metta il plotone in grado di percorrere con 
più facilità una direzione diagonale. I plotoni marce- 
ranno poscia innanzi ad essi, descrivendo linee più o 
meno diagonali secondo la distanza del sito in cui van- 
no à prender posto nella colonna. Spella ad ogni co- 
mandante di plotone di scegliere il suo punto di ve- 
duta e dirigervi la sua marcia. Appena la prima fila 
di dritta del 2.” plotone sarà giunta dietro alla prima 
fila della dritta del primo, l’uffiziale che lo comanda 

(i) La compagnia di granatieri e quella di cacciatori, in ogni 

S iegamento e spiegamento di colonna sono considerate come parte 
ella divisione o dei plotone a cui si appoggiano, c però seconderanno 
tatte le loro mosse , vale a dire , che nei piegamcnli di colonna si 
metteranno all.a testa od alla coda di esse, e che negli spiegamenti, 
si porranno del pari alla dritta od alla sinistra del hallaglionc se- 
condo che sarà formato, senza che nell' uno o Dell'altro caso rice- 
vano comandi particolari. • "V. ì S' 

(2) Ogni plotone o divisione verri leinplle dinoiaiO Col suo nu- 
mero ogni volta che gli si darà un comando particolare. Questa pre- 
cauzione, che dovrà servire di norma generale in qiialiintpie evo- 
laiione , è importante per richiamare ratlenzione del soldato, c to- 
glierla'vbiUi'^iB^lezza. Io numero dunque tutte le divisioni cd i 
ploloni, ooàe ai «Kr^jadla Tar- IV , figura t. 
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diri: allo fronte’, indi il romandante del 3.® plotone 
griderà siniilmente, e cosi via via ogni comandante di 
plotone, tostochè la sua prima fila sarà a perpendicolo 
della prima fila del plotone precedente. 

Formata in guisa tale la colonna, potrà servire per * 
la marcia, per l’attacco o per la ritirata, giacché dopo 
la formazione non vi rimane die a muoverla , sia col 
passo doppio , sia col passo di transito, e con tali di- 
stanze fra i plotoni e le righe che saran giudicate con- 
venienti relativamente ali’ oggetto che la colonna do- 
vrà adempiere. ' 

SECONDO ESEMPIO, 

Tavola If''. figura 3.’‘ 

BATTAOnTOSE CHE SI METTE IN COLONNA SULLA SINISTRA 

Quando un battaglione della dritta o della sini- 
stra del reggimento dovrà mettersi in colonna sulla 
sua sinistra, in modo che abbia la dritta in testa, l’uf- 
fiziale maggiore comanderà : 

1.* SULLA SINISTRA IN COLONNA. 

Questo comando servirà di prevenzione. 

2.® A SINISTRA. 

A questo comando l’ 8 .® plotone non s! rauovcrà, 
lutti gli altri faranno a sinistra. 

3.® M.VRCIA , MARCIA. 

Tuli’ i plotoni che hanno fatto a sinistra si met- 
teranno in marcia col passo doppio e si porteranno 
avanti all’ «S.® plotone nello sless’ordine in cui si tro- 
vavano in battaglia ( la nota x ). Appena la prima 
fila di sinistra del 7 .® plotone sarà giunta innanzi alla 
prima fila dell’ 8 .® 1 ’ nniziale comanderà: atto frónte, 
e cosi successivamente gli altri comandanti di plotone. 

f'^eggasi 'per maggiore schiarimento ciò che ho 
esposta nella evoluzione precedente. 

♦ 
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TERZO ESEMPIO. 

Tavola JJ-' , figura 4.* 






aATTAÒLIOSB CHE SI METTE IN COLONNA SUL CENTEO. 

Allorché un battaglione dee formarsi in colonna 
sul centro, si .metterà ad un tempo innanzi e indietro 
a questo. Siffatto movimento altro non è che un com- 
posto delle due evoluzioni precedenti ^ e si eseguirà 
come qui appresso: 

1.® SUL CENTRO formate LA COLONNA. 

Questo comando servirà di prevenzione. 

3.® A DRITTA ED A SINISTRA. 

A questo comando il 5.® plotone non simuoverà, 
ma i quattro plotoni che si trovano alla sua dritta fa- 
ranno a sinistra ed i tre di sinistra , a dritta. 

3.® MARCIA , MARCIA. 

A questo comando, tutti i plotoni che hanno fatto 
a dritta ed a sinistra si metteranno in movimento per 
andarsi a collocare nel modo seguente cioè ; quelli che 
hanno fatto a sinistra innanzi al 5.®' plotone, nello stcs- 
s’ ordine col cjuale hanno marciato , conservando tra 
loro due passi di distanza ; e quelli che hanno fatto 
a dritta anderanno a prender posto dietro al mento- 
vato plotone nell’ordine medesimo e serbando le stesse 
distanze. 

Fedele per F evoluzione gli emmpii precedenti- 

Delle tre formazioni di colonna, quest’ ultima è 
la più spedita , e però quella che deesi preferire alle 
altre, ogni qual volta particolari occasioni o la natura 
del suolo non vi si opponessero. Egli è chiaro che tutte 
le diverse formazioni di colonne dianzi esposte possonsi 
eseguire colla stessa facilità , sia per divisioni sia per 
plotoni. Ciò posto, di altro noit si tratterebbe che d’in-^ 



Digitized by Google 




i65 

trodurre i relativi csimbiamenli e nei comandi e nelle 
evoluzioni ; la qual cosà è tanto semplice, eh’ io non 
□e dirò altro. l:^gli è altresì evidente , che queste co- 
lonne possono esser formate al passo triplo come al 
passo aoppio , e con piu numero di battaglioni come 
con un solo. Formala così la colonna può servire ad 
attaccare il nemico, a evoluzionare o a marciare. Esa- 
miniamo ormai la maniera d’ impiegarla per ognuno di 
questi tre oggetti. 



§. II. 



Colonna jormata nel disegno di attaccare il ttemioo. 



In qual circostanza può essere necessario e giove- 
vole di attaccare in colonna il nemico V Allorché que- 
sti trovasi dietro ad un trinceramento od in altro po- 
sto i cui fianchi naturali o artificiali riducono ad as- 
salire i saglienti ed a non mostrarsi contro le faccé ; 
quando, non essendo possibile di sboccare sull’inimico 
se non che da un sentiero , si vien costretti a riunire 
le truppe su questo sbocco, e di raggiugnerlo per que- 
sta sola via; finalmente, allorché da un trinceramento 
o da un posto chiuso si voglia fare una sortita sul ne- 
mico assalente, e già in disordine pel cattivo esito del 
suo attacco. 

Qual’ é in siffatto stato il vantaggio dell’ordine in 
colonna? Non è certamente, come molti credono, quello 
della forza dell’ urto prodotta dalla pressione esatta 
delle riglie e delle file , giacché , come 1’ ho dimo- 
strato nella mia discussione sull’ ordine profondo, que- 
sta pressione esalta non può aver luogo tra esseri at- 
tivi e pensanti sino a formare un corpo senza inter- 
stizii, e capace di acquistare una forza combinala sulla 
sua quantità di massa e di niuvìmento. 

Intanto , sia che costoro sperino di approssimarsi 
a questa pressione chimerica, sia che in ciò si lascino 
guidare dalla pratica , come in tante altre cose, ecco 
in qual modo si formano tulli gli attacchi in colon- 
na. Si prende la mossa, si va incontro al nemico, si 
grida ai soldati; serra/e, serrate. L’istinto macchinale 
che spinge qualunque uomo a bullarsi sul suo vici- 
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no perchè si figura cosi di scampare il pericolo, me- 
na pur troppo all’ ubbidienza di questo comande^ dun- 
que i soldati si stringono , le righe si coafondono; indi 
a poco , salvo le righe del fronte e le file esterno che 
hanno qualche poco di libertà nei loro moviraenli, la 
colonna altro non diventa che uria massa strepitosa ed 
incapace di qualunque evoluzione. Se la testa ed i fian- 
chi di questa colonna sono battuti da vivo e ben di- 
retto fuoco, se di primo lancio non supera gli osta- 
coli in cui s’ iinballc , allora si che gli ufEziali gri- 
deranno invano; non vi sarà più distanza tra divisione 
c divisione, i soldati sbalorditi spareranno in aria, e la 
massi, simile ad un vortice, si disperde nò può riunirsi 
che a grandissima distanza. Nonnimcno qualcuno di 
questi attacchi riesce felicemente perchè il nemico op- 
pone debole difesa, perchè egli si spaventa di questa 
massa di' uomini che gli va contro , e perchè le te- 
ste delle colonne formate semt)re di truppe scelte si 
avanzano animose cd aprono la via ; ina giunta che 
sarà questa massa nel trinceramento, sbalordita dall’ot- 
tcnuto vantaggio , non vi si può dislricarc, e quindi 
non può più- nè spiegarsi nè distendersi. L’inimico ha 
egli buone truppe in riserva ? Marcerà su di lei , la 
respingerà di leggieri, ed allora si dovrà tornar da capo 
perdendo cosi il già fatto. Domando a tulli gli ufll- 
ziali antichi s’egli è questo onoil vero quadrodella più 
parte degli attacchi che han veduto eseguire in colon- 
na ? Leggansi i ragguagli della battaglia di Nerwinde 
in Feuquières : il quale narra gli cfictti di tal disor- 
dine di cui io qui dimostro le.cause; ^a questo di- 
sordine non avrà più luogo se vogliasi 'riflellere eri- 
durre a principii la condotta di questi attacchi. 

I vantaggi dell’ ordine in colonna consìstono, io 
lo ripeto, non già nella pressione esatta delle righee 
delle file ma nella successione continuata dògli «forzi 
che fanno le divisioni ordinate leane dietro alle altre, 
e succedentisi velocemente affili di portarsi ad un punto 
di attacco di cuiy essendo coperte dalle divisioni che 
le precedono , non ■ hanno scorto gli ostacoli nè rice- 
vuta offi^se. (oa) . . 

Consìstono pure siifatii vantaggi in questo clic la 
colonna aVerido'ìl froulc poco esteso, può esser con- 
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(lotta contro i salienti senza che ahhia molto a sof- 
frire dal fuoco delle facce. Paragonando la direzione 
che siegue un battaglione in colonna fier attaccare l’an- 
golo d’ un trinceramento con quella che seguirà un 
battaglione menato in battaglia a tale attacco j si ve- 
drà che 1’ uno si avanza sulla capitale dell’angolo an- 
zidetto , e va soltanto esposto a fuoclù indiretti e lon- 
tani, e che l’ altro sarà Battuto da si gran quantità di 
fuochi, che ammettendo pure ch’egli avesse suflicien- 
te coraggio per giiigncre (ino al piede deltrinccrauieulo, 
vi arriverebbe (li troppo diminuito nelle forze per poter 
operare un qualche sforzo. 

In fine questi vantaggi consistono eziandio nella 
fiducia che 1* assalitore ripone in quest’ ordine e nel 
timore die incute nell’ assalito ; perchè i soldati non 
ragionano, perchè veggono solo cogli octdii della mao 
china, e che affascinati da quest’organo illusorio at- 
tribuiscono vittoria alla truppa che pare loro esser più 
addensata , e riunire un maggior numero di uomini su 
di un medesimo punto. 

Postp ciò, la buona proporzione di una colonna 
di attacco dev’ essere , al più , di una divisione di 
fronte e di due battaglioni di fondo. Un fronte più 
esteso sarelibe- inutile , perche non accrescerebbe di 
nulla lo sforzo ; giacdiè non v’ ha bisogno di fuoco 
in un attacco a viva forza, trattandosi di guadagnar 
cammino il più che si può al coperto sul prolunga- 
mento della (^pitale de’ saglienti ; che lo estendersi 
di vantaggio sarebbe un voler offrire un più ampio 
bersaglio ai fuochi dei vicini fianchi. Maggior pro- 
fondità di quella testò prescritta sarebbe aneli’ essa 
pregiudizievole, perchè si verrebbe ad . accumulare in- 
vano molle truppe le urie dietro alle altre , ed ove 
gli sforzi successivi de’ due battaglioni fallissero, dieci 
battaglioni di più in loro sosticgno non sarebbero gran 
fatto più avventurosi, e si- espórrebbero inutilmente ù 
fuochi dei fianchi , i quali , mentre non potrebbero of- 
fendere che debolmente i due -battaglioni, a causa dello 
spazio di molto accorciato su cui si avanzano , potreb- 
bero agevolmente incrocicchiare i loro tiri sui punti più 
arretrati, ove dovrebbe essere allungata una-colonua 
di una piotondità maggiore. 
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Invece dunque di formare colonne di attaccocon 
più di due battaglioni , come io 1’ lio veduto pili vol- 
te praticare, prelerirei di accrescerne il numero, di far- 
ne marciare una per ogni sagliente , e di distribuire 
tra gl’ intervalli di queste colonne delle compagnie spar- 
pagliate di cacciatori, affine di occupare le facce del 
trinceramento , e diminuire il fuoco ette potrebbe pro- 
ti'ggere l’angolo attaccato, tentando eziandio d’ intro- 
durmi per le cortine ove fossero debolmente difese. In 
caso che non sia un trinceramento quello da me at- 
taccato , i cacciatori adempieranno del pari all’ ogget- 
to di distrarre il fuoco dell’ inimico , d* inquietarlo e 
di concatenare l’ attacco delle colonne. Queste marce- 
ranno all’attacco col passo doppio finché non giun- 
gano a 200 passi in circa dal nemico ^allora prende- 
ranno il passo triplo moderato fino a 3o passi dal trin- , 
ceramonlo , donde si daranno alla corsa per impadro- 
nirsene. Le divisioni baderanno a non mai confonder- 
si l’una coll’altra', al quale fine la distanza che le se- 
para non dovrà mai esser minore di tre passi , ed ognu- 
na avrà innanzi ed ai fianchi i proprii uffiziali ; i pri- 
mi per impedire che le divisioni non si confondano , 
per regolare il movimento, e far marciare quelle che le 
precedono ; i secondi per incoraggiare e contenere i 
soldati ; giacché in una colonna 1’ ondeggiamento e la 
vertigine della direzione , sintomi funesti di uua pros- 
sima fuga , derivano sempre dalle ali. 

Tostocchè le colonne avranno battuto il nemico 
e preso il trinceramento , si spiegheranno immediata- 
mente per cosi mettersi in atto di protrarre vieppiù i 
loro vantaggi e di presentare un fronte agli attacchi 
che dall’inimico si potrebbero tentare. Le compagnie 
di cacciatori si spingeranno in avanti e per coprire il 
detto spiegamento e per impadronirsi prontamente di 
ogni punto vantaggioso ) come sarebbero fossi, burro- 
ni , siepi o case atte a proteggerli j perchè dal posses- 
so dei punti che possono dare o fianchi o rove- 
sci sull’ inimico dipende il buon esito di quasi tulli i 
combattimenti di posto. 

Se la missione data alle colonne si riduce solamen- 
te a star salde nel pósto di cui sonosi impadronite, c che 
sìa pericoloso il proceder oltre, bisogna rimanersene al 
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di dentro del trinceramento , frapporlo tra se ed il 
nemico , e ove se ne abbia l’ opportunità crearsi im- 
mantinente dei fianchi innanzi al detto trinceramento, 
mediante un qualche bosco o tagliamcnto d’ alberi , o 
semplicemente facendo delle fossate a guisa dì quelle 
parti di fortificazioni le cui facce si fiancheggiano re- 
ciprocamente ( re«/n/is ). Le corde ei pali di cui ho pro- 
posto che venisse munita la fanteria, gioveranno di mol- 
to in simili occasioni , perchè in un momento si for- 
mano con esse de’ trinceramenti mobili, finché la pala 
e la vanga non ne formino altri più saldi. Se v’ è dub- 
bio di essere assaliti vigorosamente e con buon succes- 
so per parte del nemico , non bisogna differire dì un 
istante la distruzione degli spalleggiamenti , e delle 
parti di siepi, di tagliameriti d’alberi ec. che fiancheg- 
giavano il suo trinceramento, e mettersi dietro a tali, 
difese , ove non sia possibile di poterle atterrare.; ov- 
vero , se fosse possibile , e più vantaggioso , adopera- 
re i loro avanzi formandosene dei Gancni contro di lui. 

Taluni di questi precetti sono scritti in più di 
tin’ opera militare;' altri furono omessi: io debbo questi 
ultimi a’ consigli di un ufhzial generale di Europa, 
il quale , a mio giudizio , intende meglio di ogni al- 
tro l’ uso che dee farsi della fanteria negli assedii c 
nelle fazioni di posto perchè ninno al par di lui 
nè mai ne vide più , ne con maggior impassibilità e 
riflessione. Siffatti principii mi sono paniti tutU essen- 
ziali e da doversi mettere sotto gli occhi de’ miei let- 
tori per istabilire una teorica sulla maniera di’ adope- 
rar le colonne negli attacchi. Questa teorica è ben 
più necessaria a’ Francesi , che ad ogni altra nazione : 
essi fanno portenti , mercè l’impeto dì cui son dota- 
ti , negli attacchi a forza aperta ; ma non di rado la 

f ioca disciplinatézza e 1’ ignoranza loro hanno rapita 
a vittoria al valore di cui son dotati. 



(i) È questo il conte di Vau». Due soli tratti della sua 
carriera militare basterebbero a formare un compiuto elogio ad 
ogni uomo di giK’rra , mentre iiou servono clic'ad abbozzare il suo. 
r.sso comandava in Gottiiigeu durante I' inverilo del 176^ al 1771 j 
reduce dall' aver sotluinessa la Corsica. ♦ 
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Colonna formata per evoluzionare a tiro deW inimico. 

Alle volte è vantaggioso formarsi in colonna per 
eseguire un movimento con più comodo , rapidità o 
sicurezza. 

1.® Quando una truppa è costretta a ritirarsi in faccia 
ad un corpo di cavalleria, allora la colonna si mette in 
cammino col passo doppio , lasciando tre passi d’ in- 
tervallo fra divisionc-e divisione , e facendosi seguire 
c fiancheggiare da’ bersaglieri , per allontanare i ber- 
saglieri nemici e proteggere la propria marcia. Se 
la cavalleria nemica si avvicina per caricar la colon- 
na , questa si ferma, stringe ancora più le sue divisioni, fa 
fronte sulle quattra facce , richiama a se i bersaglieri , 
i quali vengono a raggiungnere la sua testa o la sua 
coda , tende le sue corde e quando ha respinto la ca- 
rica , riprende l’ordine che avea dapprima e si rimet- 
te in marcia. Anche in questo caso il fronte della mia 
colonna non dovrebb’ essere più lungo di quello di una 
divisione , giacché il mio scopo dev’ esser di farla cam- 
minare rapidamente e su qualunque terreno senza cam- 
biar ordine. |,Se io avessi più di quattro battaglioni ne 
formerei più colonne, che farei sempre marciare dispo- 
ste a guisa di canne d’organo, vale 'a dire', la testa 
di ogni colonna andando a livello della coda di quel- 
la vicina, sia per la dritta, sia per la sinistra (M). 
Nel caso poi eh’ io fossi minacciato di carica dalla ca- 
valleria , io le situerei obbliquamente facendo esegui- 
re un mezzo quarto di conversione a tutta la massa , 
e ne disporrei per modo le teste , che ognuna fosse fian- 
cheggiata cosi avanti clic dietro dai lati delle colonne 
vicine. Le corde da me proposte verranno tese tuli’ al- 
l’intorno di queste colonne, supposte al più di quattro 
battaglioni ognuna, e l’artiglieria collocata agli ango- 
li tirerà óra a palla ed ora a mitraglia secondo la di- 
sposizione di attacco presa dal nemico. Vedete la dispo- 
sizione di questa 'difesa nella Tav. V, Respinto il ne- 
mico , rimetterei in cammino le mie colonne nell’ or- 
dine di .prima, e se , strada facendo , il paese addi- 
vicn tale da non permettermi di poter marciare su 
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più colonne , allora quella ira Cise clic non troverà 
sbocchi si unirà di coda alla colonna die ha dà- 
vaiui , per indi ripigliare le sue distanze appena il pae- 
se si aprirà di nuovo , e darà da sospettare qualche 
nuovo affronto per parte delia cavalleria nemica. 

Con questa disposizione di colonne , che coi loro 
fuochi si proteggono e fiancheggiano mutuamente , non 
v’ ha pianura che io non iscorrerei a fronte della ca- 
vallerìa per numerosa che si voglia. Siffatta disposizio- 
ne conferma quello che ho già detto, cioè che i batta- 
glioni , sia in colonna od in battaglia vanno conside- 
rati , relativamente all’ azione della moschetteria ,• co- 
me parti di fortificazioni ambulanti , e clie perù tutto 
l’accordo dell’ordine difensivo dei medesimi consiste 
in saperli disporre con semplici ed espellile mosse , ia 
modo da accre.scere e far securo , per quanto è possi- 
bile , l’ effetto del loro fuoco. 

Continuiamo l’ esame dei .casi in cui fa di mestieri 
che una truppa manovri in colonna j il che avverrà iu 
secondo luogo allorché nelle disposizioni preparatorie, 
che conducono alla formazione di un ordine di oaltaglia, 
bisognerà portarsi sul terreno di spiegamento , tener 
dietro o rafforzare tale o tal altra parte, minacciare il 
nemico su di un punto per attaccarlo su di un altro. 

In terzo luògo avverrà allorché , già preso l’ordine 
di battaglia, sj conosce il bisogno di condurre la truppa 
da un punto o da un’ ala all’ altra , e di fare alcune 
volte cambiamenti considerevoli nell’ordine anzidetto. 
Nella tattica che trenta anni fa avevano tutte le trup- 
pe di Europa , e che parte di esse conservano tuttavia, 
i movimenti pei quali un esercito. si formava in hat- 
t.'tglia od in colonna , erano cosi lenti c complicati , 
che scorrevano le ore intere prima che si cambiasse una 
disposizione generale ; e perciò bisognava schierarsi in 
batflaglia mollo Inngi dall’ inimico : stabilito quest’or- 
dine non ardivano, temendo di scompigliarlo, di arri- 
schiarvi cambiamento .di sorta alcuna. Ora , o per me- 
glio dire, da ora innanzi, se la tattica ch’io fo noia ver- 
rà adottata , mercè i movimenti che porteranno le trup- 
pe in colonna od in battaglia, movimenti semplici , ve- 
loci , applicabili a qualum{ue terreno, le truppe si inet- 
tcrauno ia battaglia il più tardi che si .potrà e nella 
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maggior possibile vicinanza dal nemico ; perchè con as- 
sai più di facilità si possono muovere le colonne che 
le linee, e perchè la disposizione, non appalesando- 
si al nemico che al momento dell’attacco , manche- 
ragli il tempo di potersene schermire ; infine , dopo 
di aver formato 1’ ordine di battaglia , vi si possono 
eseguire evoluzioni interne, apportarvi cambiamenti , 
ed sulla disposizione primitiva farne succedere altre 
imprevvisle, e, per dir così, operare al coperto delle 
contro - evoluzioni, lochiamo con tal nome qualunque 
mossa prodotta da un movimento del nemico, la quale 
abbia per fine di equilibrarne e d’ impedirne l’eftetto. 

Esaminerò a fondo , trattando dei movimenti de- 
gli eserciti , questa grande rivoluzione che dee Operar 
la tattica moderna. 

In tutti i casi di evoluzione, indicati qui sopra, 
le mie colonne saranno formate per divisioni e di quel 
numero di battaglioni, che verrà giudicato conveniente-, 
osserverò tuttavia, circa questo numero, che v’ ha una 
certa proporzione dalla quale non bisogna dipartirsi , 
perchè la moltiplicità eia debolezza delle colonne po- 
trebbero recare impaceio nell’useir dagli stretti ai luo- 
ghi aperti ed apportare molta complicazione' ne’ movi- 
menti ; ove poi fossero troppo forti, sarebbero menopie- 
ghevoli e più tarde a schierarsi in battaglia. 

Sempre che le colonne di evoluzione staranno in 
movimento, marmeranno al passo doppio, e qualche vol- 
ta pufe al passo di corsa. Se marciano per mettersi in 
battaglia di fronte , vale a dire sull’allineamento di 
una delle loro divisioni , la distanza che separar le 
dee lungo la marcia non sarà maggiore di uu passo , 
per potersi così spiegare più speditamente : se marcia- 
no di fianco, per indi mettersi in battaglia sulla (ce) 
parallela lungo la quale camminano , le divisioni coip- 
ponenti tali colonne marceranno a distanza intera /af- 
iinchè giungendo sul terreno , ogni colonna non deb- 
ba fare altro che un quarto di conversione per entra- 
re nell’ordine di battaglia. 

E necessario- che le colonne di evoluzione sappia- 
mo perfettamente marciare sullo stesso livello, mante- 
ner tra loso-4e distanze ‘determinate , dirigere le loro 
teste sa i'pUQti- indicati , e prendere al tutto la di- 




rezione delle loro teste, seguire le direzioni perpendi- 
colari e diagonali a diversi gradi di obbliqiiilà. E ne- 
cessario che quando la prima divisione sbieca 1’ una 
delle sue ali con leggiero movimento di conversione, 
tulle le altre, senza interrompere la marcia, sappiano 
mettersi alle file di questa nuova direzione al più pre- 
sto possibile ; se la mossa di conversione è significan- 
te ed obbliga la colonna a descriver più di un mez- 
zo quarto di cerchio, allora ella si fermerh , si chiu- 
derà bene ed eseguirà in una volta il cambiamento di 
direzione {dif) I battaglioni ed i reggimenti dovranno 
esercitarsi in conseguenza di quanto ho detto di sopra, 
ed io farò conoscere in appresso ■ vantaggi che si pos- 
' sono ricavare dalla perfetta attitudine di mobilità e 
flessibilità acquisite dalle colonne. 

§. IV. 

Colonne di transito , od in maivia. 

La marcia è l’ oggetto mediante il quale le truppe 
si formano il più delle volle in colonna. 

Ho detto sul bel principio di questo capitolo che 
la formazione in colonna non può aver luogo che. sul 
fronte o su i fianchi ; e la marcia di una colonna non 
può del pari aver luogo che sull’ una di queste due di- 
rezioni ; bisogna però distinguer sempre le marce in 
marce di fronte ed in marce di fianco. Allorché la 
marcia dev’ essere di fronte debboiisi piegare le truppe 
in colonna; e quando dev’essere di fianco, bisogna rom- 
perle in colonna. Ilo spiegato dianzi la diversità di que- 
ste due formazioni. 

Nell’uno e nell’altro caso , uopo è , per quanto 
è possibile , formar la colonna per plotoni. Relaliva- 
menle a questa proporzione debbono ordinariamente 
trovarsi aperte le gole degli stretti che possono percor- 
rere gli eserciti ; un fronte poco esteso allungherebbe 
di mollo la colonna ; un altro più lungo renderebbe 
le aperture delle strade troppo difficili , obbligherebbe 
a frequenti dimezzamenti , e sopratutto stancherebbe 
il soldato ; perchè ,, quantunque nella marcia di tran- 
sito gli si conceda la libertà oel passo , egli è non per- 



tanto sottoposto ad un ceri’ ordine die ridiiedc la di 
. lui attenzione, la quale dovrebbe crescere a proporzione 
della estensione del fronte. 

Formata la colonna, si metterà in cammino a passo 
libero e naturale , al comando di passo di tra/isUo ; 
le riglie si manterramio a due passi, distanti 1’ una dal- 
1’ altra , per dar comodo e libertà di moto al soldato. 
Se la marcia è di fronte , i plotoni osserveranno tre 
passi di distanza tra loro, dappoiché l’oggetto essendo 
quello di spiegarsi sulla dritta o sulla sinistra della 
colonna ,, e il più delle volte sulla testa , è necessario 
che a renderne più spedito il movimento , la colonna 
sia. men die si può profonda. Se la marcia è di fianco, 
i plotoni serberanno jter 1’ opposto fra loro una di- 
stanza eguale ai due terzi del loro fronte ; Li quale , 
unita ai passi lasciati fra ogni riga, formerà per io ap- 
punto la loro distanza intera. Essi serberanno scru- 
polosamente questa distanza, perchè dovendo rientrare 
in battaglia mediante un quarto di conversione, esili 
prolungamento della direzione tenuta dalla colonna , 
fa di mestieri che la sua profondità sia eguale al ter- 
reno eh’ ella dee occupare in battaglia. 

V’ha tuttavolta più casi in cui il terreno può co- 
stringere le truppe a prendere un altro ordine di marcia. 

1 . ” Se un battaglione , un reggimento, una linea 
di fanteria in battaglia , nel dover imprendere mia 
marcia di fronte , non può piegarsi in colonna , sia 
per la qualità del suolo che troverassi innanzi c addie- 
tro al suo fronte , sia relativamente alla posizione della 
strada o al tempo che siilàtto movimento farebbe spen- 
dere ; allora il battaglione , il reggimento o la linea si 
romperanno in colonna per quarti di conversione, af- 
fin di portarsi dirimpetto alla gola della strada su 
cui debbono marciare , ove entreranno mercè -nuovi 
quarti di conversioni successivi. Questo caso può fa- 
cilmente succedere in campagna , allorché le truppe 
trovansi formate in" battaglia alla testa del loro campo. 

2. ® Se la natura del paese rende si anguste le 
strade che non vi si possa marciare per plotoni , bi- 
sogna formarsi in colonna per sezioni , per metà di se- 
zioni , ed anche occorrendo sn tre sole file , od a file 
raddoppiate, secondo la più costante larghezza del cam- 
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•nino rl»e si dovrà percórrere. Questa rmireia per uc 
c per sci di cui un esercito non dee far se non quan- 
do vi sia astretto , può non pertanto essere special- 
mente agevole per un’ avanguardia , o per un pic- 
colo corpo di truppa marciante in paese ove non sono 
strade maestre. Ella può esser puro giovevole nel pas- 
saggio di una gola o di un ponte angusto , alla te- 
sta del quale bisogna che si formi : una truppa in 
tal guisa marciante , uscendo dalla gola , non dee 
fare altro per mettersi in battaglia , che girare a dritta 
od a sinistra secondo il lato sul quale debbesi schie- 
rare, allungarsi sulla sua nuova linea di fronte, sdop- 
piar le file marciando , se uovasi con sei uomini, 
e far fronte. 

Egli è di lieve momento che le truppe si mettano 
in marcia su tale o tal altro ordine , purché pel cam- 
mino più breve e comodo si riuniscano vicino- al sito 
in cui debbonsi imboccare o su di esso , in uti ordine 
proporzionato alla sua larghezza più costante ^ e che 
di poi vi marcino colle distanze prescritte di sopraK , 
relativamente alle diversità rispettive della marefia 
di fronte e della marcia di fianco. 

Questo intero capitolo va letto con riflessione, per- 
chè serve d'incominciamcnto alla teorica delle forma- 
zioni in battaglia , che sarà argomento del seguente 
capitolo, e per conseguenza alla grande tattica, che è 
la scienza degli ordini di marcia e di battaglia di un 
esercito. 

Ho ridotto tutte le colonne , sia di marcia , sia di 
attacco o di evoluzioni ad una sola , la quale è appli- 
cabile a tutti questi oggetti ; ho -semplificato la forma- 
zione di questa colonna a segno, che non v’ ha mili- 
tare pel quale i vantaggi di questo cambiamento non 
sicno di evidenza incontestabile. Oggi le nostre truppe 
hanno cinque o sei modi di mettersi in ordine di mar- 
cia , ma tutti lenti c da processione. Esse hanno par- 
ticolar formazione di colonna per la ritirata. Questi due 
ordini son cosi complicati che generalmente si giudi- 
cano impraticabili in guerra. Io ho Analmente stabilito 
dei principi! sulle proprietà dell' ordine in colonna , 
sulle occasioni in cui oisogna servirsene , e sui mezzi 
di adoperarli. Niun’ opera militare Io aveva fatto per 



lo innanzi ; non è però da credere (Jie non siasi di 
molto scritto suH’ ordinanza in colonna. 

CAPITOLO IX. 

DELLE FÒRMAZtONI IN BATTAGLIA. 

Ho distìnto nell’ antecedente capitolo due maniere 
di formare il battaglione in colonna , relalivamente 
alle due direzioni che può percorrere nella sua marcia. 
1 anovimenti opposti a quelli pei quali la colonna é 
stata formala , daranno ora due modi di rimetterla in 
battaglia, relativamente ai punti in cui dovrà presen- 
tare il suo fronte. ^ 

La prima , eh’ io chiàmCrò limellem la colonna 
in battaglia consisterà nel riformare il battaglione in 
battaglia per quarti di conversione di plotone o di- 
visione, secondo il fronte su cui Iroverassi rotto ; di 
modo che, quando sarà formato, debbesi trovar di fronte 
verso 1’ uno o 1’ altro fianco della sua marcia , e sul 
prolungamento della sua direzione mentre era in colonna. 

La seconda maniera che io chiamerò spiegar la 
colonna , consisterà nello spiegarla mediante lo stesso 
meccanismo col quale si sarà piegata; per modo diesi 
metta in battaglia o da un solo lato della colonna, o 
da due insieme ed a livello di tale o tale altra divi- 
sione della colonna clic sarà più vantaggioso a .sce- 
gliersi per punto di allineamento. 

Sia qualunque il modo con cui la colonna c stata 
, formala , ella potrà , a seconda dei casi , mettersi in 
battaglia mediante 1’ uno o 1’ altro dei suddetti due 
movimenti. Uopo è soltanto, che nell’ azione prepara- 
toria del primo , sianvi tra i plotoni o le divisioni del 
battaglione le distanze necessarie a rimettersi in batta- 
glia per quarti di conversioni , e che in quella del se- 
condo le divisioni sticno , pel contrario, molto strette 
e non serbino tra loro che un sol passo di distanza , 
affinchè la colonna, cosi unita ed occupante poca pro- 
fpndìlà, sia più facile e più spedita a spiegarsi. 11 che 
verrà in maggior luce pe’ seguenti particohu i. 
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Rimettere la colonna in hattagUa, 

-Questo movimento è tanto chiaro e cognito, eh* io 
non ho bisogno di dilungarmi su ciò che il (onccrne. £s-> 
So avrò luogo dopo la marcia di fianco , eijl anche dopo 
Una marcia di fronte , qualora casi impreveduli obbli-» 
gasserò il battaglione a volgersi di fianco alia marcia; 
in quest’ ultimo caso bisogna ridonare ai plotoni od 
alle divisioni le distanze eguali al loro ftronte, àffin di 
porli in istato di eseguire il loro particolar movimento. 

Importa poco alla esecuzione di questo movimento 
che la colonna si trovi formata per sezioni , plotoni 
o divisioni, giacché queste frazioni del battaglione^ do*- 
vendo far solamente de’ quarti di conversione per for^ 
raarsi sulla linea di fronte, presso a poco come a cancelli 
aperti, non debbono fare altro che girare sul loro per* 
no per' chiudere degli spazii eguali-alla loro lunghezza. 

' / 

$. II. 

' Spiegamento della colonna. 

Ci tutte le evoluzioni è questa ad un tempo la piìt 
importante , la più capace ai combinazioni, e la più 
semplice non meno a comprendersi che ad eseguirsi; noi 
ne andiam debitori al Re di Prussia; chè da’ suoi eserciti 
ella è passata alle truppe europee , e tutte la praticano 
al presente ; ma le sue sanno unicamente ritraroe il 
massimo e vero profitto. £ come? Qnesto Principe guida 
egli stesso le sue truppe , e sa guidarle. Ponete una 
leva e dei contrappesi tra le mani di mediocri mec* 
icanici : essi combineranno a stento un picciolo effetto 
di statica ; ma gli stessi mezzi posti in uso da Archi-» 
mede opereranno prodigii. 

Si e .veduto nel precedente capitolo come il bat-* 
taglione si è piegato in colonna. Lo stesso meccanismo 
servirà a dispiegarlo ; ma stabiliamo dapprima alcuni 
principi! preliminari, senza la cognizione de 'quali non 
si possono intendere gli spiegamenti. 

Guibert. VoUI, la 




. 

1. » Ogni baiuglione in colonna , il quale deve 
mellcrsi in battaglia di fronte, eseguirà una tal mossa 
per mezzo dello spiegamento. 

2. ” La colonna trovandosi formala per divisioni , 
e queste strette a un passo di distanza , lo spiegamento 
verrà eseguito pel fianoo nel medesimo modo che avran 
tenuto per piegarsi in colonna. Allorché questa evolu- 
zione fu introdotta in Francia , venne colà chiamala 
/■ ordine del tiratoio , perchè, di fatto, le divisioni vi 
stanno come altrettanti tiratoi che si aprono e si sca- 
strano. 

3" Lo spiegamento verrà eseguito sulla dritta o 
sulla sinistra della colonna , oppure sull’ una e l’al- 
tra parte ad un tempo , vale a dire , che la colonna 
potrà .mettersi in battaglia a livello di uno de’ fianchi 
di qualunque divisione di cui si compone. . t 

4. ® Ho detto che ogni battaglione j il quale abbia 
a spiegarsi- , va formato per divisioni a distanze ser- 
rate. Per giugnervi, se la colonna è di transito , c per- 
ciò col fronte di plotoni j questi si uniranno 1’ uno 
all’altro (ee),e poscia le divisioni si serreranno, serbando 
un passo solo di distanza fra loro. Sarà questo il mo- 
vimento preparatorio e preliminare dello spiegamento. 

Bisogna dare alla colonna il fronte di divisione, 
perchè in tal modo si ristringe il battaglione in breve 
profondità, e nel tempo stesso le divisioni non hanno 
fronte di tale estensione da renderle capaci di disordine 
o di lentezza nello spiegarsi. Di fatto, quantunque ei 
può sembrare' dapprima che formando la colonna per 
metà di battaglione si avanzerebbe tempo sulla esecu- 
zione dello spiegamento, perchè in tal guisa la colonna 
occuperebbe minor profondità, nondimeno si conoscerà, 
ove si voglia porvi mente , che il mezzo battaglione , 
«vendo un frónte soverchiamente esteso , diverrebbe 
troppo greve e tardo a spiegarsi. Cosi in tutti i calcoli 
di evoluzioni è necessario che la riflessione ponderi gli 
oggetti e prenda ad esaminarli da tutt’i lati. 

5. » Ho detto che la colonna potvcbbesi dispiegare 
a livello di uno de’'iIanclM di qualunque divisione di 
cui è composta ; io vo’ rendere, per cosi dire , palpa- 
bile -questa possibilità. 

Allorché si dovrà spiegar la- colouna , 1’ ufliziale 
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che la comanda dark un’occhiata sul terreno, -e con- 
sidererà il caso in cui si trova, per vedere su quale di- 
visione e su qual lato di essa è necessario e vantag- 
gioso ch’ei faccia spiegar la colonna, sia circa la ca- 
pacità e disposizione del terreno , sia circa 1’ oggetto 
della evoluzione. (^) 

Dinoterà nel suo comando la divisione da lui pre- 
scelta , la quale servirà di punto di allineamento, vale 
a dire, che le altre divisioni dovranno allinearsi su di 
essa a pi'oporzione che si dispiegheranno. La scelta di 
questa divisione indicherà alla eolenna se debbesi spie- 
gare da dritta o da sinistra , o dalle due parli ad un 
tempo. 

Allorché , per esempio , le cose richieggono che 
una colonna formata d’ un sol battaglione si spieghi 
tutta sulla diritti! ed a livello della prima divisione, 
questa divisione dovr.à pure indicarsi per punto di al- 
lineamento ; e sarà tale del pari quando la colonna 
ilnvrà spiegarsi ttitta quanta Stilla sinistra ed a livel- 
lo di essa. 

La seconda divisione sarà nominata divisione di 
allineamento , (Quando due divisioni del battaglione 
débbonsi mettere in battaglia sulla dritta ed un’ altra 
sulla sua sinistra; avverrà lo stesso quando viceversa 
due divisioni ‘dovranno mettersi in battaglia sulla sua 
sinistra cd uiin sulla sua diritta. 

La terza divisione sarà divisione di allineamento, 
allorché due divisioni dovranno- mettersi in battaglia 
sulla sua dritta ed nna sulla sinistra della medesima, 
ovvero quando due divisioni dovranno mettersi in bat- 
taglia alta sua sinistra ed una alla sua diritta. 

Finalmente la quarta divisione sarà la divisione di 
nllìneamento allorché tre divisioni dovranno mettersi 
in battaglia a suo livello sulla dritta o sulla sinistra. 

In intli questi casi importa poco che il battaglione 
siasi posto in colonna sulla sua dritta o sulla sua sinistra. 

b.“ Ei parmi necessario di far notare, che per i.» , 
2 .» , .'5.* e <j.» divisione io non intendo semi>rè le divi- 
sioni clic nell’ ordine di battaglia sono state cosi nii- 
wierate , computando da dritta a sinistra , e segnitando 
r ordine col quale vi si trovano collocate, perchè non 
è difficile che gU avreniioenti abbiano vostreiio a lor-- 
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j iitifr la colonna sull’ala sinistra ed smettere per con- 
seguenza la 4.* divisione alla testa e la prima alla co- 
da. Quindi è da notare die fiuelle:^che io chiamo in 
una colonna i.* a.* 5.* c divisiona sono in efFcltola 
i.> la 3.° la 3.* e la 4., principiando a numerarle dalla 
tosta della colonna e secondo il posto accidentale che 
in essa occupano. 

Così pure quando indicherò 1.® 3.® 3.® 4.“ o de- 
cimo battaglione di una colonna ^ io intendo dire sem- 
plicemente del 1.® , 3.® , 3.® , 4.® battaglione coilnpu- 
tando dalla testa della colonna. 

11 che mi conduce a proporre un immenso ed ar- 
dito cambiamento nella nostra tattica, quello cioè di 
abbattere per esso . il pregiudizio che si ha della in- 
versione , il quale trovasi , per cosi dire , accreditato 
dal decorso di più secoli e dalla pratica di tutte le 
truppe europee: pregiudizio riconosciuto puerile e no- 
cevole da tutt’ i dotti militari , ma che niuno fìno ad 
ora ha osato distruggere a capsa della sua vetustà e 
del falso punto di onore che ne ha sempreppiù ac- 
cresciuta la forza. Son queste le mie ragioni ; e sem- 
brami che non dieno luogo alle obbiezioni dei parti- 
giani del mentovato vecchio errore, 
s Tutte le compagnie di fucilieri hanno la mede- 

V siitia costituzione. 11 battaglione ha una compagnia scel- 
ta in ciascuna delle sue ali : dappoiché i generali, alfine 
di supplire ai vizii della costituzione militare, la quale 
ne ammétte una sola, non mancano, nel cominciar della 
guerra di formarne un’ altra , cui danno il nome di 
compagnia di cacciatori od altro , e la quale sarà in 
elictlo una seconda compagnia di granatieri. Dee adun- 
que essere indifièrente , che la sinistra attuale del bat- 
taglione in battaglia diventi , se il caso il richiede , 
la testa della colonna , c che parimente , se bisogni , 
divenga per eifetlo dello spiegamento la dritta del nal- 
taglione nel suo novello ordine di battaglia. 

lo ammetto volentieri per ordine primitivo e fon- 
damentale , che la compagnia di granatieri occupi la 
dritta del battaglione, non perch’io consideri la dritta 
siccome posto più. onorévole della sinistra , benché sia 
ds lunga pezza in possesso di siffatta prerogativa , ma 
perché PÙÒgiu. partire da un punto stald^o , perchè 
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essendogli occhi nostri avvezzi da gran'lempo a vederla 
alla dritta <lel battaglione , anthe a me piace di lasciar- 
vela stare. Concedo pure, che la compagnia del capitano 
più antico stia a dritta del battaglione , poi quella del 
secondo capitano a sinistra, e cosi via via quella del 
terzo e del quarto capitano , alternandole a dritta ed 
a sinistra per modo che i meno antichi si trovino al 
centro. Ma dando luogo a quest’ ordine attuale , ed 
allinchè questo alternare di numeri pari ed impari noti 
apporti disordine colà ove non è uopo che di sempli- 
cità , io divido il mio battaglione in otto plotoni o 
quattro divisioni , senza comprendervi la compagnia di 
granatieri c quella di cacciatori. Io distinguo col nome 
di primo plotone o di prima divisione di diritta il ]iri' 
mo plotone o la prima divisione, c cosi nel rimanente 
fino all’ultima frazione di sinistra del battaglione, che 
chiamerò 8.® plotone o 4.* divisione. 

Voglio formare il battaglione in colonna? Nc do 
indiflerenlcmcntc la testa alla sua dritta od alla sua 
sinistra , secondochc lo esigono le occasioni , denomi- 
nando poi il plotone o la divisione, che sta alla testa 
di questa colonna, primo plotone o prima divisione, 
e le altre che sieguono col numero che corrisponde al- 
l’ordine che prendono nella colonna. Debbo meltei-mi 
rmovamente in battaglia ? -Il farò senza badare che la 
mia dritta primitiva sia divenuta la mia sinistra, e cosi 
viceversa. Si tratterà di un qualche spiegamento? Mi 
spiegherò sulla dritta o sulla sinistra di qualcuna delle 
divisioni della mia colonna , C non mi cale che que- 
sto movimento porti alla mia diritta la divisione della 
testa o della coda della mia colonna. 

Ma , mi verrà detto , voi distruggete il vostro or- 
dine primitivo , voi confondete la mente del soldato, 
e fate sì che allorquando ^lì dovrà formarsi da per 
sè jolo o raccogliersi , non saprà più ove collocarsi^ 

Io rispopdo così ; i.“ Quando il battaglione dovrà 
formarsi alla testa del suo campo , o che totalmente 
.sbandalo abbia a rannodarsi , esso ha il suo ordine pri- 
mitivo che gli debbo servir di regola, ch’egli prende per 
consuetudine, e che io, per avervi talvolta derogato , 
richiedendolo il caso, non ho certaznentc distrutto; 2.* 
Quando il mio battaglione sarà ciò eh’ io chiamo in- 
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\erlilo , vale a dire die <[iiel die era la sua drill» 
nell’ordine primitivo sarà la sua sinistra, i soldati , le 
”lile , le righe avranno perciò cambiato posto ? Ciascun 
soldato non avrà sempre accanto a se, innanzi c indietrogli 
stessi uomini? Le stesse compagnie non sono forse sempre 
neirordine medesimo, cioè, la prima accanto alla secon- 
da, questa accanto alla terza, la ter/ji accanto alla quin- 
ta ec.? Avverrà solamente che staranno alla dritta oa alla 
sinistra l’uiia dell’ altra, secondochc-la evoluzione avrà 
ormato il battaglione. Qual mgione può assoggettar- 
mi , dopo aver formato il mio hallaglioue per la drit- 
ta , a rouovcrni costantemente in quest’ ordine , e a 
non far movimenti se non per la dritta , ancorché le 
mosse dovessero addiventare più lunghe , piu faticose, 
e portarmi su di un terreno ov’ io non voglio collo- 
carmi. Che direbbesi della stoltizia volontaria di un uo- 
mo , il qu^le per adoperare un solo braccio s’incatenas- 
se l’altro? Il pregiuaizio della inversione essendo per 
tal modo distrutto nelle evoluzioni di uu battaglione, io 
lo combatterò con maggior vantaggio in qùelle di un 
reggimento , ed in quelle di un esercito; cbè a pro- 
porzione del crescere della massa e dello intralciamen- 
to delle macchine, la mancanza di semplicità e di ar- 
monia nelle molle , ne inceppano e ne rallentano il 
meccanismo. Avrei voluto accorciare silbtlla discussio- 
ne , e dire soltanto quel clic concerne i movimenti dei 
battaglioni ; ma una connessione tanto stretta c serra- 
ta , lega lalinenle lutti questi priacipii fra loro , eh* io 
non posso mostrare partitainentc qualche anello di 
questa catena senza farla veder per intero. 

11 reggimento composto di due , tre o quattro bat- 
taglioni , si formerà nel suo ord‘«e primitivo, il i.“ 
battaglione a destra , quindi il a.“ , poi il 3.“ ed il 
4 .®; per modo che quest’ultimo stia alla sinistra; ma 
ciò non farà che quando le occasioni il richiedessero, 
io non ponga alla testa della mia colonna il battaglio- 
ne di sinistra , e non dia dipoi, rimettendomi in Bat- 
taglia , la diritta della linea al mio >primo battaglio- 
ne; ovvero, essendo la mia colonna formala per la drit- 
ta , io la spiegherei intieramente in avanti sulla dirit- 
ta in guisa che ti battaglione della coda si trovi al- 
l* ala destra. 
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Quauio agli eserciti, io riterrei nell’ordine primi- 
tivo di battaglia o di accatnpaiueiito il sistema di col-' 
locare i reggimenti pili antichi alla dritta od alla sini- 
stra delle linee , ed i meno autichi al ceutro.*- Egli è 
lodevul cosa che sussisti la prerogativa di antichità di 
reggimenti j essa sarebbe sopratutio utilissima, se ve- 
nisse misurata in ragione del merito e delie azioni, an- 
ziché dalla data della creazione dei corpi; essa ecciterebbe 
la emulazione, e manterrebbe quello spirito di coraggio, 
quel sentimento d’essere invincibile che animava le legio- 
ni romane. Da ultimo egli è ragionevole che questo pre- 
giudizio , che nulla significa tra i battaglioni e le com- 
pagnie di uno stesso corpo , regni tra reggimenti e reg- 
eiinenti , i quali son corpi separati , e capaci fra loro 
di essere incoraggiati da tinta la sottigliezza della le- 
gislazionc.E perciò buono il divisamento di stabilire come 
posto di onore le ali dell’ ordine di battaglia per esser 
queste parti e più attive c più esposte. Ciò nonostante 
io voglio che non si osservi quest’ordine se Jjou quando 
osti .alla facile e celere esecuzione dei movimenti del- 
le truppe ; io voglio che nella formazione delle colon- 
ne, ogni qual volta la strada da prendersi sia più pros- 
sima al battaglione di sinistra che a quello di dritta , 
che il primo dei mentovati battaglioni ubbia la testa 
della marcia; io voglio con maggior ragione clic nel- 
la forniazion di battaglia in faccia al nemico , se sia 
possibile di spuntar questo nemico , o di occupare ua 
terreno più convenevole , o finalmente di procurarsi 
qualche vaulaggio situando alla diritta il reggimento 
che trovasi alla sinistra nell’ ordine primitivo , non 
s’ indugi punto a fare questa inversione. 

dii potrà concepire la lentezza, le contromaroe, 
le inutili faticlic , le fallite occasioni , le false posi- 
zioni prese, c le penose e puerili combinazioni che ha 
prodotto il pregiudizio della inversione? E egli scosso 
sifliuto pregiudizio? Tutta la teorica falsa e complicata 
del maresciallo di Fuisègur fa luogo ad -altra semplice 
e facile teoria. Movimenti rapidi e decisivi sono i frutti 
di questa semplicità ; e si può dir finalmente con verità, 
scorgendo la dilucidazione del caos dell’antica tattica; 
rerum fwvus incipit orde. 

(^icsta lunga e importante digressione mi ha di- 



i84 

lungato dalla esposizinne de’ principii degli spiegamen» 
ti. Prego i miei lettori di ritornarvi »ù, c riprenderne 
la concatenazione. 

7. * La divisione di allineamento trovandosi già al 
posto che dee occupare nel battaglione allorché sarà 
in battaglia, non dovrà fare, durante lo spiegamento^ 
iiiuna mossa nè a dritta nè a sinistra {ffir). 

Ove lo spiegamento si faccia di piede fermo , essa 
farà a/to finché -(Quello non sia terminato , e che non 
si ordini al battaglione di marciare in avanti. 

Se lo spiegaménto va eseguito marciando in avan- 
ti, la suddetta divisione di allineamento proseguirà a 
marciare al passo ordinario, mentre le altre spieghc- 
rannosi a passo doppio o triplo , e continueranno così 
finché non giungano a mettersi sulla stessa linea del- 
la cennata divisione ; dopo di che si uniformeranno 
al passo della medesima. 

lo questo secondo caso la divisione di cui è pa- 
rola , baderà a marciare direttamente innanzi a sé , 
ponendo mente a non buttarsi nè a dritta né a sini— 
atia.j baderà pure che niuna delle sue ali non oltrepas- 
si 1’ altra nè rimanga addietro. 

8. ” Lo spiegamento verrà eseguito di piede fermo, 
oppure marcianoo in avanti secondo che lo esiga la oc- 
casione o l’oggetto della evoluzione ; dappoiché , a mo- 
do di esempio , se la colonna dispiegasi sull’ ultima 
sua divisione nella mira di volere occupare una posi- 
zione dalla parte di dietro , egli è chiaro che 1’ ulti- 
ma divisione ,la quale sarà pure divisione di allinea- 
mento, non marcerà innanzi. 

Lo spiegamento marciando porta con sé il vantag- 
mo di far guadagnar terreno alla linea mentre si va 
formando ; ma quello di piede fermo è più facile , e 
più favorevole all’ allineamento , e perciò applicabile 
maggiormente alle grandi evoluzioni , in cui l’oggetto 
esaenziale non è quello di vantaggiare di qualche 
passo in avanti , ma di operare in guisa che tulle le 
colonne si dispieghino di concerta , e che la linea si 
trovi allineata dopo il suo spiegamento. 

9. ” Nel momento che la colonna dehbesi spiega- 
re , r aiutante maggiore del battaglione ( h/t ) si por- 
terà alla divisione che deve incominciare lo spiega- 
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mento, per dirigerne la mossa sulla linea di allinea- 
mento , impedire che la divisione che debbesi trovare 
all’ala non prenda il suo punto di vista al di là od 
al di qua del punto che deve occupare , e rimediare 
alle irregolarità che la -mancanza del colpo d’occhio o 
d’ istruzione ne’ comandanti delle divisioni potrebbe < 
ro cagionare. 

Se la colonna dispiegasi nel tempo st^so e per la 
dritta e per la sinistra , 1’ ajntante si porterà in pari 
tempo all’ altro fianco affla di dirigere il movimen- 
to dell’altra parte del battaglione. 

io-° Lo spiegamento dee rimetter sempre le divi- 
sioni in battaglia nello stesso posto che occupavano iti 
colonna; vale a dire che la prima divisione dee tro- 
varsi ^empre alla dritta od alla sinistra della secon- 
da ^ e cosi le altre secondo la parte dalla quale si è 
fatto lo spiegamento. » 

I principi! dello spiegamento essendo ora noti, re- 
sta a vedere quanto sia rapida e semplice la esecuzio- 
ne di questa evoluzione. Essa non richiede che ufflziali 
istruiti e sicurézza di colpo d’ occhio in coloro che la 
dirìgono. 

Disposizione preliminare. 

Se la colonna è in marcia di transito , l’ ufflziale 
che la comanda farà batter la marcia ; a questo se- 
gnale i soldati porteranno 1’ arma , serreranno le ri- 
ghe , e la colonna tutta non marcerà più al passo di 
transito , ma bensì al passo ordinario. 

II suddetto comandante farà dipoi formare le divi- 
sioni ; alle quali darà poi il comando,: in massa serrate 
la colonna : dopo questo comando di prevenzione , darà 
«quello di marcia, marcia ; dopo di che tutte le divi- 
sioni, marcerannu a passò raddoppiato; si strìngeranno 
1’ una dietro all’altra, non lasciando altra distanza fra 
loro che quella di un sol passo. La prima divisione 
non si muoverà', o per dir meglio , sarà la compagnia 
de’ granatieri o cacciatori ctie troverassi alla testa della 
colonna; e la i.» divisione de^ fucilieri che la siegue si 
chiuderà su di essa nel modo ed alla distanza già in- 
dicata ; c cosi contemporaneamente faranno tutte le se- 
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giienti divisioni; le quali, giunte alla prescritta distanza, 
verranno\ fermate col comando di ^to,c poi allineate. 

La colonna , preparata cosi per lo spiegamento , 
il comandante del battaglione ne determinerà e co- 
manderà la evoluzione relativamente ai seguenti esempii. 

PRIMO ESEMPIO 
Tavola VI. Fig. /.* , 

BATTACLIONB CHE SI SPIEGA IN AVANTI SULUlt SINISTRA 
VOjhX SUA PRIMA DIVISIONE. 

Qui vien supposta una colonna di un battaglione 
formata sia per la diritta, sia per la sinistra, ed obbli- 
gata a dispiegarsi per intero sulla sinistra; e però in con- 
siderazione di tal necessità e dei principii esposti di so- 
pra, il comandante farà eseguire la seguente evoluzione: 
i.“ Spiegamento di piede fermo (i). 

Questo comando servirà di prevenzione, 
a.® SuUa prima divisione a sinistra in avanti spie- 
gate la colonna. 

A questo comando la prima divisione si fermerà, 
ma le altre farannoa sinistra.il comandante della divi- 
sione si porterà immantinente innanzi alla prima Iliadi 
sinistra della sua divisione per dirigerne lo spiegamento. 

1 -Regola generale : appena il comandante avrà in- 
dicato da qual parte abpia a farsi lo spiegamento , i 
comandanti delle divisioni correranno a situarsi al,di 
fuori della prima fila della loro divisione dal lato ove 
ella sarà per dispiegarsi. 

ZI’ marcia , MARCIA. 

A (Questo comando tutte le divisioni che hanno 
fatto a sinistra , si metteranno in marcia al passo dop- 
pio o triplo secondo che si dovrà più o meno accele- 
rare la speditela dello spiegamento. 

(i) Se Io spiegamento dovesse eseguirsi marciando, nel comando 
di prevenzione si direbbe : spiegameuto marciando ; ed allora la di- 
visione di .-illineamento, al 3.° comando, prenderebbe il pissùordi- 
iiario. Vedete ciò che >i è detto nel principio. 
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Appena la leiila della seconda divisione giungeià 
alla sinistra del terreno die dee occupare accosto alla 
divisione di allineamento, l’ufUziale che la mena co- 
manderà ^Ito- FrotUe, A questo comando la seconda 
divisione farà a dritta, e subito si allineerà sulla pri- 
ma; e se questa divisione luarcia in avanti, essa pren- 
derà il suo medesimo passo. Se lo spinamente si opera 
di piede fermo , la seconda divisione si allineerà del 
pan sulla prima , con passi corti e veloci i soldati 
baderanno a non isporgere il capo fuori delle spalle, 

' e si manterranno dritti e quadrati nella propria riga. 

Tutte le altre divisioni praticheranno successivamente 
lo stesso movimento, a mano a mano che avranno sco- 
perto il terreno che dee contenerle accanto alla divi- 
sione alla quale debbono appoggiare. 

La regola seguente servirà a svolgere i particolari 
interni della condotta che dee serbarsi nel corso di que- 
sto spiegamento. 

Regola generale e comune a tutti gli spiegamenti. 

Le divisioni nello spiegarsi porranno mente a mar- 
ciare un poco di sbieco ; cioè , quelle che'' dispieghe- 
rannosi sulla dritta guadagnando terreno a sinistra, e 
viceversa quelle Che dispiegheraonosi sulla sinistra ; 
per modo che tutte queste divisioni , marciando cosi 
pel fianco , osservino fra loro un passo di distanza , 
ed appoggino sempre sensibilmente verso la divisione 
,.che si avvicina al sno terreno di battaglia, talché le loro 
direzioni sAno più o meno diagonali in ragione del 
punto che occupar debbono sulla linea di allineamento. < 

Ogni uffiziale. comandante di divisione, baderà a 
non oltrepassare la suddetta linea , e a non prendere 
su di essa più terreno che non bisogna a contenervi la 
sua divisione, ch’egli farà ^ ^uo tempo fermare -e ser- 
rare col comando di seconda divisione, ^dito , due passi > 

prima di giungere sull’ allineamento , per indi portar- 
visi immediatamente egli stesso , e allinearsi sull’ uffi- 
zìale della divisione vicina ; quindi tenendosi immo- 
bile e quadratamente innanzi a sé , comanderà alla 
sua divisione: fronte, e poscia la farà allineare pron- 
tamente tra sè e l’ala della divisione già formata. Di poi ^ 

. porrà mente a non abbandonare il suo posto e la sua 
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perfetta immobilità per r.icondursi nel posto eh’ ci po- 
trebl)e essere in raso di riprendere nell’ordine di bat- 
taglia j sia alla dritta od alia sinistra della sua divi- 
sione, se non quando la divisione che gli succede e che 
si porta in linea accanto a lui , si sarà pericttamente 
allineata, imperciocché egli dee servir di punto di ve- 
duta e direi quasi di bastone da livello al coraandaute 
della divisione seguente, ed a tutti gli altri. 

Ho detto che il comandante della colonna dee de- 
terminare il grado di velocità dello spiegamento: ciò 
verrà fatto ordinariamente al passo doppio ; ma ove 
fosse necessario , potrà eseguirsi al passo triplo , nel 
qual caso verrà accelerato in ragione della profondità 
della colonna, e relativamente al terreno che le sue 
truppe avranno da percorrere , alla diversità de’ casi 
diversi , alla prossimità del nemico , alla necessità più 
o meno urgente di esser formato , ed a ciò che far do- 
vranno queste truppe allorché saranno in battaglia. La 
teorica non 'ha uopo di assegnare su di ciò regole allo 
intendimento , ed ove volesse assegnarne all’ ignoranza, 
questa le applicherebbe erroneamente. 

Egli é solo da osservare che quanto più si ac- 
cresce la celerità del passo in questi spiegamenti, tan- 
to meno bisogna pretendere ordine e precisione nella 
marcia ; e che le divisioni , marciando anche al passo 
dopp io , non é mestieri in siffatti spiegamenti , né di 
cadenza di passo, né di alzar tutte le gambe ad un tem- 
po , né di battere esattamente 1’ orma dell’ uomo 
che precede. Vuoisi una marcia la quale guadagni ter- 
reno , abbia un qualche accordo , e non confonda le 
file. Finalmente poco importa che queste file si aprano 
e che la divisione si allunghi un poco , se l’ uihziale 
che la conduce impedisce che la lesta non oltrepassi 
il segno in cui debbesi fermare, c che la coda , al co^ 
mando di jéllo , si serri subito alla distanza necessa- 
ria per far fronte e trovarsi in battaglia. Ecco taluni 
particolari da non reputarsi nè indifferenti nè mi- 
nuti ; io li ho fatti praticare con attenzione , e da 
essi dipende la sicura c' perfetta esecuzione del più im- 
portante di tull’i movimenti di tattica. 
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SECONDO ESEMPIO 
Tavola VI. fig. 3,* 

COLONNA DI UN BATTAGLIONE CHE SI SPIEOA IN AVANTI 
SULLA DRITTA DELLA SUA PRIMA DIVISIONE. 

Qui viene supposta una colonna il’un sol battaglio- 
ne, formata sulla dritta o sulla sinistra, obbligata dal 
terreno a spiegarsi per intero sulla sua dritta , ed a li- 
vello della prima divisione (u). 1 comandi saranno 
i seguenti : 

1. “ Spiegamento di piede fermo ( o marciando ) 

2 . ” Per inversione. Sulla i.« divis. a dritta in- avanti 
spiegate la colonna. 

e • 

3.* MARCIA, MARCIA. 

Vedete 1’ esecuzione di questi comandi allo spie- 
gamento dell’ esempio antecedente , non essendovi in 
questo diversità alcuna , se non che il movimento si 
fa invece sulla diritta. < 

TERZO ESEMPIO 
Tavola VI. figura 3.* 

BATTAOLTONE CHE 8T SMEOA SULLA SINISTRA 

della sua seconda divisione. 

Si suppone che la colonna sia obbligata a dispie- 
garsi per due divisioni alla sinistra della 2 .» divisione 
cd una alla dritta della medesima: in questo caso verrà 
comandata la seguente evoluzione : 

1. ® Spiegamento di piede fermo ( o marciando ). 

2 . ® Sulla 2.® divisione spiegate la cdonna. 

La prima divisione a dritta , tutte le altre a 
sinistra. 

A questo comando la 2.® divisione non si muove ' 
rà ; la prima farà a dritta , le altre a sinistra. ’ 
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3.® MARCIA , MARCIA. 

A questo comando le divisioni che hanno fatto a 
dritta ed a sinistra si metteranno in movimento; e quan> 
do saranno giunte al posto loro a dritta od a sinistra 
della divisione di allineamento , faranno fronte , po- 
nendo in pratica ciò che si è detto nel primo esempio. 

I 

QUARTO ESEMPIO 
* Tavola VI. figura 4 * 

i 

BATTAOUOKE CnC SI SFIEOA SULLA DRITTA 
■ DELLA SUA SECONDA DIVISIONE. 

La colonna vien suppósta nell’obbligo di spiegar- 
si , portando due divisioni alla dritta ed una alla si- 
nistra della a.» divisione. 

1 comandi^ saranno i seguenti : 

1 .* Spiegamento di piede fermo ( o imirciando ). 
a.®' Per inversione -Sulla seconda divisione spiegate 
la colonna. 

3.® MARCIA , M.ARCIA. 

1 

Vedete per l’esecuzione di tali comandi l’esempio 
precedente di cui questo è una perfetta inversione. 

Qupsti differenti esempii bastano a far compren- 
dere come nna colonna di un sol battaglione può egual- 
mente spiegarsi sulla sua terza o quarta divisione. Le 
figure 5.* e 6.» Tavola VI. ne indicano i movimenti. 
Ho già detto d’ altronde abbastanza su questo p^lico- 
lare , perchè nella esecozione e^ nei comandi si sap- 
piano apportare i’ cambiaménti necessarii. 

Ognuno dee concepire i vantaggi che risultano 
dalla facilità di spiegare cosi una colonna in tuli i 
sensi ed a livello di -ogni, sua divisione. Per siffatta 
facilità non sorgeranua piìiricasi o terreni, capaci di re- 
care impaccio; taUÓ.tva'Spbordinalo alla tattica, men- 
tre altra volta la tattica era subordinala a tutto. .Se 
rimane qualche dubbio su do che io ho asserito , mi 
verrà l’atto, io spero, di dileguatio'ia appresso. 
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J. III. 

Osservazioni su talum maniere di spiegare 
in battaglia un battaglione. 

La mania dell’esclusiva è quella che fa aberrare tutti 
i facitori di sistemi, e che ha fatto smarrire Folard c tui- 
t’ i suoi settatori. Vaghi della loro opinione non voglio- 
no ascoltarne altra. Sia qualunque il luogo , il ca- 
so, le armi: adottate, essi, l'ordine ohe noi pro- 

poniamo , esso è buono in ogni caso ; ed è il buono 
luiico, il buono assoluto, il buono per eccellenza. Wtìie 
mi richiama in mente il medico di Regnard , il quale 
prbponeva le sue pillole qual panacea universale, lo 
procuro di schivare questo scoglio. Su di una infinità 
di circostanze locali, od altre che si presenteranno- in 
guerra, le formazioni in battaglia da me proposte pos- 
sonsi applicare al maggior numero. Può esservene be- 
nanche di quelle in eui non sia da usarle. Quindi è 
che giova indagare quali sieno siffatti casi , e prescri- 
vere i movimenti che potranno richiedere. 

Sia, per esempio, una colonna di transito costretta 
a mettersi subitaneamente in battaglia, uscendo da una 
gola , senza poterla interamente sgombrare : essa ese- 
guirà la sua evoluzione nel modo seguente. Ogni di- 
visione, plotone o sezione che sia, secondo il fronte sul 
quale la colonna avrà potuto marciare nella' gola, farà 
nnlFuscirne uno a dritta od uno a sinistra ,secow.Ao il lato 
che fuori della gola vogliasi occupare; quindi, giunta 
alla diritta od alla sinistra della posizione prescelta , 
farà fronte, e tutte le altre operando allo stesso modo 
verranno ad appoggiarsi alla prima. Se vi fosse me- 
stieri di occupare i due lati della testa della gola , 
allora , quando la quarta parte o la metà del batta- 
glione , a tenore della qualità del terreno , avesse 
fatto, io suppongo, il suo movimento a dritta peròo- 
cupare* la parte della posiziohq situata a dritta dello 
sbocco , le altre divisioni o'pdotoni della colonna fa- 
ranno successivamente a sinistra per occuparne la parte 
sinistra. 

Nel caso che la colonna di cui è parola potesse. 
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uscir tutta dalla gola , essa si formerebbe dipoi per di-> 
visioni, a disianze serrate, imu' eseguire il suo spiega- 
mento in rapporto alle (pialità del terreno cd alla po- 
sizione che dovrebbe prendere. 

Finalmente , ove si trattasse di passare un ponte 
od una gola innanzi a cui la truppa si trovasse in 
battaglia , egli è chiaro che l’evoluzione non può ave- 
re che un solo oggetto , il quale . checché avvenga , 
non può patir cambiamenti , perché consiste in dover 
passare il ponte o la gola affine di continuar la mar- 
cia , o per formarsi in battaglia dopo di averlai pas- 
sata: allora dunque la larghezza del ponte o della gola, 
la qualità del suolo che trovasi al suo sbocco , cd il 
luogo della posizione da doversi prendere su questo 
suolo , determineranno il modo dì passarla. Se la 
gola od il ponte è largo abbastanza per potervi pas- 
sare col fronte di una divisione , di un plotone o di 
una sezione , il battaglione verrà formato iu colonna 
su di uno dei suddetti fronti secondochè lo comporti 
il terreno; e, passato il ponte o la gola, il batta- 
glione si formerà in battaglia o continuerà la sua mar- 
cia a tenore dell’ oggetto il quale dovrà adempiere. 
Se il ponte o lo stretto è angusto per modo che non 
vi si possa passare che con soli tre uomini di fronte, 
il battaglione marcerà di lìanco, e sarà poi rimesso in 
battaglia dall’ una o dall’ altra parte , oppure su di 
ambedue, prolungandolo nel modo detto di sopra sul- 
la posizione che dovrà occupare, per indi chiamarlo al 
fronte. 

Supponiamo che dopo di aver passato lo stretto 
debbasi continuar la marcia , e che il paese sia aper- 
to ; allora si formeranno i plotoni o le sezioni secondo 
la larghezza ulteriore della strada , c si continuerà la 
marcia. 

Da ultimo, il ponte o lo sitcUo permetterà il pas- 
saggio di 6 uomini di fronté’7’ E d’ uopo presentar 
truppe all’ inimico appena escono dallo stretto, e sotto 
la protezione di un fuoco di fucileria fatto alja testa 
del ponte o dello stretto, estendersi per la dritta o per 
la sinistra , ovvero per occupare una posizione , un irin- 
ceraincnto situato immediatamente alla testa del ponte? 
lu questi casi si faranno rompere in avvali pel cca- 
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Irò, e p«r fi!<^ , ì Jiie mw-zi baltaglinni , d! modo ciie 
formino sei file , le quali senza eonfondersi , ^)as>iiio 
sul ponte o nello stretto ; - e che alla testa di questo 
ponte o stretto le due divisioni della testa di questa 
colonna, cosi formata, si mettano in battagli^ allungan- 
dosi sul terreno e facendo fronte; e cosi praticando man 
mano le altre divisioni separandosi a dritta ed a sini- 
stra , per formarsi in battaglia a lato alle due prime. 

. Le truppe prussiane si servono spésso dei movi- 
menti per nle , sia per passare una stretta , e per met- 
tersi in battaglia al di là di essa ; sia per operar cam- 
biamenti nella dl^osizione di un ordine di battaglia. 

Di fatto in alcuni di questi casi i movimenti per 
file riescono comodi: e però bisogna die si sappiano 
eseguire. Un movimento non potrà dunque essere gio- 
vévole che una sola volta in una can^agna? 

, Le truppe debbono esserne istruite.E perciò risechia- 
mo in contraccambio e con accuratezza dalla loro scuola 
ogni evoluzione inutile in guerra, ogni manovra sino- 
nima. Io. vorrei intendere coti -questo epiteto , ogni mo- 
vimento il cut -oggetto può essere adempiuto ■ mediante 
un’altra evoluzione già cognita, piti rapida, più sem- 
plice ed api^icabile in più occasioni. - . 

J IV. • • 

Mesti da pótersi adoperare per ULodere H nemàfo sulla 
vera forza dì una colonna , e sull' oggetto at quale 
,dee adempiere. 

Questi mezzi dimostreranno 'quanto la tattica ch’io 
espongo- è poco esclusiva , come sa uniformarsi al ter- 
reno , a’ casi , ed allontanarsi pure in talune occasioni 
dalle regole stabilite. Ho detto che un battaglione, rotto 
in colonna, volendo formarsi in' battaglia ,' sarebbe co- 
stretto ad innervare tra le sue frazioni delle distanze 
eguali al loro fronte ; e che per 1’ opposto un batta- 
glione piegato in colonna , dovrebbe serrarsi in massa 
prima dello spiegamento, valc'.*'a/d!re senza distanze 
ira le sue divisioni: è ,questò*^_il’ "principio fortdamen- 
tale e consueto. Oca spiegherò come , per ingannare il 
nemico , bisogna prendere talune volte il rovescio di 
questa' disposizione. 

Guibert F~ol. I. ' i3 



^ Data , per esempio , in uno spiegamenlo di fronte 
una colonna , clic io abbia interesse di far comparire 
all’ ininiico più numerosa che non è ; io le farò ser- 
bare fra le sue divisioni mezza distanza , distanza in- 
tiera , ed anche doppia distanza ; e dopocheil mio stra- 
tagemma avrà prodotto effetto sulla disposizione dell ini- 
mico , od allorché giudicherò opportuno di spiegarla , 
farò serrare le distanze sulla testa o sulla coda della 
colonna ed eseguirò lo spiegamento. , , i • 

Sia , in altra occasione , una colonna che debbasi 
formare in battaglia sulla parallela che pereorre , 
e che fosse per me vantaggioso di nascondere all ininaico 
la vera forza di questa colonna, affine per esempio , 
di spuntarlo senza che possa eautelarsi contro il mio di- 
segno. ; io le ffii-ci chiudere le distanze come se si do- 
\^se spfegare poi , giunta che sia la sua coda alla 
sinistra della posizione ch’io voglio occupare, la mia 
ultima divisione vi si fermerà , lascerà che da massa si 
avanzi finché abbia abbandonato l’intervallo necessario 
al suo fronte, e si metterà allora tosto in batUiglia, me- 
diante'' un quarto di conversione; le altre faranno suc- 
cessivamente lo stesso , in guisa che la colonna depo- 
siti , per dir cosi , una divisione dopo 1* àltra sui ter- 
reno che deve occupare, continuando la marcia sem- 
pre serrata, al passo doppio o triplo , lungo il prolun- 
gamento della posizione finché tutte le divisioni si tro- 
vino in battaglia. . 

Questa maniera di formar la colonna in battaglia 
ha pure il vantaggio di non aver bisogno che sia tutta 
giunta sul terreno die deve occupare nel mettersi m 
battaglia e che sia padrona delle due estremità della 
posizione ; il movimento per mettersi in battaglia po- 
tendq comineiar fin dal momento che la coda della co- 
lonna , divenuta poco profonda, perché senza distanza, 
è giunta al punto dell’ una delle ali deli# ^'osizionci 

sv. 

PHneipii gerutredi da doversi , osservar^ nello formazio- 
ne. in battaglia delle colonne di piìi battaglioni. 

1 movimenti che hgnno formato in battaglia una 
colonna di uu sol battaglione , serviranno colla stessa 
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faciliu'i a formarne una o più , composto <li più bat- 
taglioni. 

Se trattasi di mettersi in battaglia mercè i cruarii 
di conversione , questa evoluzione , essendo la colonna 
di pili battaglioni , verrà esegitila come se fosse com- 
posta di un sol battaglione; ond’ io , .quanto a ciò, non 
debbo nulla aggiungere a quel che ho detto più sopra. 

Trattandosi poi di spiegaiuentò , potrà eseguirsi a 
livellò , c sull’uno o l’altro /ìaiico di tale divisione di 
quel battaglione della colonna, che il comandante della 
inedosiina giudicherà opportuno di scegliere per divi- 
sione di allineamento, avuto riguardo ai terreno ed alle 
altre particolarità. Debbo ripetere soltanto ciré in que- 
sta ocrasiouc non bisogna farsi scrupolo di portare a 
sinistra 1 battaglioni dcJla testa della colonna, e sulla 
dritta quelli della coda , ove questa inversione del- 
l’ordine primitivo offra il vantaggio di spun|^re il ne- 
mico^ o pure di guadagnare nella evoluzione qualche 
prezioso momento. 

Se più colonne, marcianti allo stesso livello rlcb- 
bousispiegare, mediante un movimento, combinato, l’ufiì- 
ziale che conuinda partitamentc ciascuna colonna , do- 
vrà coiioscere la distanza che passar dee tra la sqa e 
quelle che tiene alla sua dritta ed alla sua sinistra. .Que- 
sta distanza vei'rà supputata sulla forza della colonna, 
c sarà eguale al fronte che occupar debbono dopo lo 
spiegamento le truppe ond’ è coinposia ; ed ove la sua 
colonna' dovesse formarsi su più di una linea , egli è 
allora necessario che tal distanza sia eguale alla Citeu- 
sionc di terreno che occupar debbono le truppe desti- 
nate a formarsi in prima linea. 

.Se coi ballaglipni v’ha dell’artiglieria di piCc’ol 
calibro , marcerà nei loro intervalli , e nell’atto delle 
'disposizioni preliminari per la formazione in battaglia, 
si terrà sul fianco della colonna all’ altezza della le- 
sta di ciascuno dei battaglioni aT-quali è addetta. Se 
poi la colonna si mette in battaglia per quarti di con- 
versione, quest’ artiglieria si troverà mediante ciò di- 
sposta naturalmente innanzi agl’ intervalli dei balta- 
gliom. Se la colonna si dispiega , le artiglierie prece- 
deranno o seguiranno il movimerilo della massa del 
loro battaglione , in modo da giungere in pari tempo 



sul terreno «Iella linea, per oollocarsl negl’ Intet'valU 

0 innanzi ad essi, seconuocliè sarà giudicalo opportuno 
da chi comanda. 

Spesso ancora ( e ciò debbe specialmente aver luogo 
negli eserciti in cui v’ ha sempre dell’ artiglieria pe- 
sante addetta alle colonne ) si faranno marciare tut- 
t’i pezzi dei reggimenti di una colonna dietro le truppe 
di essa, tanto per non allungarla e sopraccaricarla d’im- 
pedimenti , quanto perdrè questi pezzi essendo di pic- 
colo calibro non possono riuscire di utile alcuno nell’i- 
niziativa di un’azione per proteggere la forniazione del- 
r ordine di battaglia. • Z' ' 

C^ni battaglione ,' nel mettersi in battaglia, dee 
mantenersi a dodici passi di distanza dal battaglione 
vicino (W), tanto perla facilità della m'arcia, s’eglj è ob- 
bligato a. tar delle mosse in battaglia , quanto perchè 

1 cannoni del reggimento. Se ve n’ha, possano mano- 

vrare in questa distanza. E perciò, se la 'colonna dee 
formarsi in battaglia per quarti di conversione ,' que- 
sto intervallo sarà atuicipatameiUe serbalo nella co- 
lonna fra ogni battaglione; ma se deesi spiegare, ogni 
battaglione non serberà siffatto 'intervallo «die spiegan- 
dosi e prolungandosi sul terreno della linea ; perchè le 
■divisioni debbono essere costantemente serrale prima 
.dello spiegamento , affinchè la colonna non cresca di 
profondità. . >■ . * . 

La supposizione in cui vorrebbesi, mediante le di- 
stanze, far illusione all’ inimico sulla vera forza delle 
colonne, -muterebbe l’anzidclta disposizione, poiché al- 
Ipra lo scapo sarebbe di far comparir la colonna di 
ironie assai profonda , e quella di fianco assai corta. 

Se più colonne debbonsi «piegare di concerto, uo- 
po è che abbiano dei segnali convenuti per indicar loro 
il momento in Cui 'debbonsi preparare allo spiegamen- 
to , e quello iti cui debbono mandarlo ad effetto. 

' • Questi segnali eSser dovrebbero uno o piu riilU, se 

le colonne son composte di un sol reggimento ; e di 
colpi di cannone , razzi , polvere infiammata , o tal 
altro segnale che nón possa indurre in errore, se le co- 
lonne son formate da numeroso corpo di truppe. Al- 
trove tratterò più ampiamente di tutto quello cne con- 
cerne l’uso dei segnali; uso importante, e troppo tra- 






scarato , mentre non altrimenti 
parti di un esercito in marcia 
sono muoversi di concerto e concorrere ad una evoiii» 
zionc generale. 

Ciò che in ({uesta nuova tattica dee scuotere c^ni 
uomo t:dpace di riflessione , si è la intima sua con- 
nessione collo studio del terreno, e la necessità che im- 
pone agli uhiziali di addirsi a questo studio, di for- 
viarsi il colpo d’occhio, e di non più evoluzione mac- 
chinalmente. La Tavola VII renderà assai sensibile que- 
sta verità : essa rappresenta un paese disegnato a caso, 
in mezzo al quale un re^giu^cnto di quattro battaglioni 
evoluziopa , relativamente al terremo, ed a seconda 
de’ dati che possono risultare, sia dai casi, sia dai priu- 
cipii disopra esposti. 

PRIMO ESEMPIO. 

• Tavola VII. figura z." ’ - 

Un reggimento il quale sta in marcia e Ibrnialo di 
una sola colonna, avendo alla testa il primo battaglio- 
ue viene obbligato a mettersi in battaglia avendo- a 
dritta un folto bosco ed a sinistra un terreno aperto; 
il comandante del reggimento prende allora la seguen- 
te disposizione. , , 

Im prima divisione del primo haUaglione servirà 
di' hase alf allineamenlo e tutte le altre si spicgherantia 
Sulla sinistra. 

Ove il suddetto bosco fosse a sinistra della colon- 
na-, la prima divisione servirebbe del pari come divi- 
sione di allineamenlo , « tutta Ut colonna spiegliereb— 
besi per la dritta. , ^ 

I , * 

SECONDO ESEMPIO. 

Tavola VII. figura 2 .« . ' • 

Il suddetto reggimento si ritnclte in marcia, ed è 
di bel nuovo costretto a formarsi in battaglia tra la 
palude B ed il bosco C. .11 comandante dà subito un’’ 
occhiata al terreno; vede, che v’ ha spazio a dritta per 
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^ che pe’ segnali tutte le 
od in battaglia , pos- 
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un liauaplione , e per tre a sinisUa ; e conscguente- 
menVc comanderà che la pnmu divisione del J. bai 
t:t)ilione serva eli Mise;, poi, testa di colonna a dritta, 
còda di colonna a sinistra, spiegate.^ 

■ Se invece a modo di esempio, la colonna si tro- 
vasse in D , egli vedrebbe che v’ha posto a dritta per 
tre battaglifmi , ed a sinistra per uno, e comandciehbc. 
Fri ma divisione del d” hattaglione, divisione di ba^ , 
testa di colonna a dritta, coda di colonna a sinistra, 

^piegate. -j- £ 2 q E S E M P 1 ò- • ^ . 

l _ -w 

J'avola FlJ. figura 

Si suppone che il reggimento si è posto di .bel 

nuovo in cammino, e che poi sia obbligato a ninelter« 
in battaglia in faccia al tiemico , il quale giunge in ^ 
con forze Superiori. 11 comandante del reggimento (la 
un’occhiata al terreno, su cui si trova: 'vede a sinistra 
un' ruscello; alla festa della sua colonna un pacsx pia- 
no e scoperte; dietro ad essa si proliinga la falda ai 
un’ altura, che può sommÌBÌstrargli una favorevole po- 
sizione.* Egli' prenderà subito la disposiziouc seguente. 

La 4.“ divisione del 4-\ battaglione , divisione di 
■ allineamenfo \ a dritta, indietro, spiegate. 

Ove poi la falda delia suddetta altura si trovasse 
innanzi alla lesta della colonna , egli spiegherebbe « 
dritta in ■ avanti ; da ultimo ove questa laida iiou t 
fosse, e die egli avesse, alla sua dritta la casa f ^ «d 

il b«r,o„e H ( F.>m J.- Tn... yil ) 

po’ di sbieco la prima divisione della sua eolouiia 

aflin di giovarsi dell’appoggio di questi 
comanderebbe : Pritr^a divisione, divisione di 
mento; a dritta ed in avanti , spiegate. AUma 1 . 
linea si troverebbe da un canto appoggiata al ^ 

e dàir altro al burrone. Le case , ov egli farebbe im- 
mediatamente entrare alquanti fucilieri , troveic o 
avanti àlla sua ala dritta, e servirebbero come di Uanco 
aUa cortina della sua posizione , e mediante una pic- 
cola risalita obbliqua in avanti, ch’ei fareb C ‘ 
2." mezzo battaglione dell’ ala sinislxa , procuicre 
un fianco anche a quest’ ala. 
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QUARTO ESEMPIO 
Tavola VII fig^ 5.« 

Il reggimento si è formato in colonina di evo* 
luzione , alcuni battaglioni nemici trovan&i schierati in 
H , I, e formano, supponiamo , la punta della sua ala: 
il reggimento è richiesto di attaccarli da questo fian- 
co, mentre altre truppe li contengono, o li minac- 
ciano di fronte. Il comandante del reggimento dà un 
rapido sguardo al terreno , scorge che può spiegarsi 
obbliquamenic sull’ inimico e spuntarlo, ci dirige im^ 
mantinenle la colonna sull’albero Rp giuntovi appe- 
na, ei situa un po’ di sbiecò la prima divisione aclla 
testa della sua colonna in L, M , e spiega a 'dritta sii 
questa prima divisione che servegli di base : questo 
spiegamento porterà intanto alla dritta il suo 4.'' bat- 
taglione,' ma non gli cale. Per non toglier la dritta 
al suo primo battaglione penderà egli il vantaggio di 
spuntare il nemico , -o farà eseguire indietro il suo 
spiegamento ? Così sarebbesi operatb ncirantica tattica: 
or SI paragoni, e si giudichi. ' 

QUINTO ESEMPIO ' 

Tavola VII fig.^ 6.* ■ ' ' 

* » V • 

11 reggimento essendo< rotto in colonna pel suo 
fianco , gì^ge in N O , ove si rimette ■ in battaglia 
mediante i quarti di conversione. 

• ■ • • 

SESTO ESEMPIO 

Tavola VII. fig." 7** '■ 

Il reggimento, rotto nuovamente in 'colonna pel 
suo fianco , vuole spuntare il nemico in battaglia in 
P. Esso si dirìge per, conseguenza sul punto Q , serra 
in massa il suo primo balUiglione , lascia gli altri tre 
a distanza intera , arriya verso il punto perpendico- 
lare all’ estremità dell’ala dritta del nemico, si mette 
in battaglia , spinge la testa della propria massa., de- 



« 
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positatido successivamente sul terreno le divisioni di 
cui è composta , e cosi si trova di aver ispuutalo di 
un battaglione il nemico. 

SETTIMO ESEMPIO 
■Tavola VII. Jig,“ <?.« 

. 11 reggimento vuole attaccare il nemico, in^apnan- 
' dolo sulla realtà della propria forza, e sul punto dal 
4|uale ha in animo di attaccarlo: si forma in dne co- 
lonne, una di tre battaglioni ,l’ altra di uno.- X.» prima 
si dirige in R e la seconda in S; quella di un sol bat- 
taglione va per plotone colle distanze intere, 1’ .altra 
per divisioni, ed in ma^sa. Quest’ uhima >i spiega., 
spunta il nemico , .l’assale, mentre l’altra ei ferma 
al^ boscaglia T ,> ripiega la' testa sulla propria coda 
e vi si mette in battaglia. , <• 

OTTAVO ESEMPIO • ' 

Tavola V II Jig.» 



Un paese di estrema difficoltà si presenta.innanzi 
al redimento : ma uopo è eh’ ei lo scorra , e vada a 
prender posizione al di là di esso : il reggimento si 
pone in cammino su tre righe , traversa cosi il bosco 
.V. , e giunge ai conhni di questo bosco j ivi, -se la 
sua posizione dev’ essere a dritta , si estende da que- 
sta banda , finché la testa della colonna non sia giun- 
ta al punto in cui deve appoggiar la dritta*, allora cia- 
scun plotone o divisiotie fa successivamente fronte, ed 
il confine del bosco è occupato. Ma la posizione sarà a 
sinistra dello sbocco^ 11 reggimento farà allora per la 
sinistra ciò che si è detto di sopra. Lo sbocco è inve- 
ce centro della posizione ? Quando i due battaglioni 
della testa hanno occupalo la dritta o la sinistra del 
terreno , gli altri due prenderanno quella di una dei 
due lati rimasto scoperto. 

Se la posizione debb’ esSer presa in avanti, e che 
il paese si , apre , il reggimento si fiùrmerà successi va- 
jQaenie per plotoni e per divisioni j e quando la co- 
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lonna è tutta formata , serrerà le sue distanze aiHn di 
spiegarsi sul fronte , oppure le serberà quali sono per 
formarsi in battaglia sul fianco. 

Questi diversi esempli basteranno a far compren- 
dere la necessità e la maniera di esercitar sempre le 
truppe relativamente al terreno. Coll’abito di dirigere 
tali escrcizii , quale 'acquisto di sapere , c di vere co- 
gnizioni militari non faranno gli uliìziali superiori dei 
reggimenti ? Potranno essi alla testa dei loro corpi ese- 
guire le stesse combinazioni siccome un uflizialu ge- 
nerale con un corpo di truppe , le evoluzioni di 
numerosa colonna o di più colonne non essendo al- 
tro che la moltiplicazione od il concerto delle mos- 
se di un battaglione. Questi esercizii 'addiverranno 
importanti per gli uillziali , pei sotl’ uiTieiali , ed an- 
che pei soldati. V’ ha in tutti gli uomini uh istinto 
sicuro e riflessivo che fa loro gustar le cose utili ; e 
qual felice^ efietto non risulterebbe' nelle truppe dalla 
fiducia che acquisterebbero per 1’ arte che le la muo- 
vere ? Scorgenclo l’ oggetto delle loro fatiche , cessereb- 
bero di farne lamento , sapendo die i loro capi sono 
istruiti , e ch’esse hanno una buona disposizione da po- 
ter prendere in tutt’ i luoghi ed in ogni caso y vedreb- 
bero tutto , andrebbero dappertutto con quella sicu- 
rezza la quale è arra della vittoria.- , >- •> 

. • - 5VL 

Coìiclusiotie. . . 



Non v’ ba che i cerretani ed i fanatici che propoiv- 
gono senza dimostrare io non fo parte nè dcll^uDa nò 
dell’ altra classe. Vi possono e debbono essere di co-' 
loro che dubitano, lo vorrei dissipare del tutto i 'loro 
dubbii , e fo conto di terminare questo capitolo col 
presentare il parallelo ra'gionato della evoluzione di 
due battaglioni in colonna , di cui uno si mette in 
battàglia sul fronte, secondo l’antico metodo , e l’al- 
tro colla marcia di fianco, a seconda de’ principii da 
me stabiliti. • ' 

• Siano i dtie battaglioni A e B (Jig: / « 2 ,Tav.f^ III!) 
in colonna di transito. La colonna A ch’io suppon- 
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go doversi foritìare in battaglia , seguendo l’antica tat- 
tica , occupci'à per la sua pròrondìlù 200 passi , eh’ è 
il fronte supposto di un battaglione in battaglia; mentre 
il battaglioneB 3 .“, che oebbesi spiegare pei fìanclii, 
essendo formato in colonna per plotoni a tenore dei 
principii stabiliti non occuperà altro che 74 passi di 
fondo (1); prima differenza nel numero de’ passi; don- 
de si può conchiudere il ' prodigioso allungamento di 
una colonna di esercito negli antichi principii. . 

Dipoi le due colónile disponendosi a mettersi in 
battaglia, la . colonna ./df, sia qualunque la forza delle 
sue frazioni , è sempre obbligata di serbare la stessa 
e costante profondità •, perchè bisognano alle sue 
frazioni le dislatizc necessarie a poter fare i loro quarti 
di conversione si’lB uno 0 1’ altro fianco dèlia colonna; 
por l’opposto la colonna B, formandosi per divisioni 
in massa , éccondo i principii moderni,, altro non' oc- 
cupa, nella sua profondità che 28 passi (2): seconda dif- 
ferenza di cenlosettantasette passi a 28 al momento 
della formazione in battaglia ; nè perda di mira ciò 
che può operare Ijuesta differenza in una colonna di 
esercitò. ^ . . 

'(^a od il battaglione si metterà in battaglia per 
quarti di conversione j come prescrive il signor di 
Puyscgur nelle sue memorie, e come si praticava an- 
cora or Sono treni’ anni , vale a dire, cominciando dal 
mettersi in battaglia sul. fianco-, movimento prelimi- 
nare indispensabile, c poi sul fronte mediante tin quarto 
di conversione generale > nel quale l’estremità dell’ala 
marcianle farà circa trecento quattordici passi , perchè 
l’ arco di cerchio descritto da quest’ ala debbesi va- 
lutare per circa la metà di più del fronte del bat- 
taglione , già supposto 'di 200 passi ; oppure 'il bat» 
taglfapc ;vcrrà in battaglia perpendicolarmente , cioè, 

.1 (O'Osni piotooe^ compresi due passi d’iatcrrallo ,da riga a 
riga, occupa, m marcia , poco più di cinque passi ; e perciò dic- 
ci plotoDÌ, impresi i granatieri ed i cacciatori, cinqwùsta passi; 
inoltre otto infcivalli di tre passi ciaScàno, che ascelMliBOaf 24 passim 
danno un totale di 74 passi. , i j.'fSSW; •< 

(3) &i divisioni, di tic righe ognuna , formano diciotio ri- 
ghe. Ogni riga occupa, compresovi l’ interralo dUM’ una all’altra;, 
un passo: 'ciò ppsto , 18 riglie eguali a 18 pass^; più 5 intervalii 
cg'iaii a duè pan ognuno , lò passi: tottte sA-piósL 1 
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percorrcTiflo tutta la perpendicolare H, fìncliè non giun- 
ca alla dritta od alla sinistra della sua posizione , le 
sue divisioni, per (piarti di 'conversione sucoessivi si 
stendono sulla seconda perpendicolare 1), c si mettono 
in battaglia su di essa (i^ La figura i.* dimostra gli er* 
rori di questo movimento sia a causa della lunga e- 
stension di terreno percorso , sia pei quarti di conver- 
sione cdie ogni divisione deve eseguire. 

Ma io voglio ammettere. che il battaglione , meglio 
istruito e conoscendo 1’ uso delle diagonali o del pas- 
so obbliquo, si metta. ìb battaglia mediianle questo pas- 
so per’ quarti £ -contorsione , trovandosi le divisio- 
ni nell’ npo jo ne)l’ altro caso aperte a mezza di- 
stanza. Si ponga mente nel primo caso. alla difficolià 
ed alla lentezza del passo obbliquo : essa è cosi noia 
che* a rìmediarv} sono stati immaginati gli ottavi di 
conversione- ed i movimenti per le diagonali : ma que- 
sti ulti-mi son essi più facili e di molto più rapidi de- 
gli altri? Si dia lin- occhiata alla_^.» /.*• TaV.8.* , rap- 
presentante un battaglione- che si va- formando in bat- 
taglia mercè. U suddetto moviipento : or s’ immaginine 
otto o. diec; battaglioni dietro di: esso eseguenti la stes- 
sa evoluzione si riflctta'alla immensa estensione di dia- 
gonali delle ultime divisioni dr questa colonna ,.,allo 
strapazzo delle truppe -che le avranno percorse; mi si 
additi finalmente ove trovcrassi un terreno abbastan- 



za libero, c sgombro di ostacoli , talché tutte le divi- 
sioni della supposta colonna vi si possano muovere per 
simili tragitti ; se mi si presenta la più meschina sie- 
pe, il piu piccolo borcone ,.e sarebbe rarissimo non 



(i) Si noterà fórse in questo lungo od in altro della mia opera 
che io adopero impropriamente le parole perpendicolare c panje 
tela , poicliè non si tratta che di linee isolate, e che non sono punto 
relative ad altre lince ; e però Ito avvertili i lellori che io me ue 
giovo si per farmi mcpiio intendere c si per non ricadere ìncessan. 
temente nellv parole linea o direziofie , cric sono Vaglie , e soggette 
ad indurre. in errore, lo mi arriicllio dunque a dire che una colonna 
sta distesa su di ima perpendicolare , pcrèhè immagino che la linea 
di iì-onte dell' ultima Jivisiuiic di questa colunna può rappresentare 
la linea di base. Dico pure che un battaglione od altra truppa in 
battaglia è ilistcs.i su di ima parallela , perchè siip|xingo altre lince 
o iniin.-iginarie o eventuali iniianni al fronte , clie un pcrmeUioo 
di chiaiuar inuadtla ladinco. occupata (lai haUoglioBe. <«aV. 
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imbatt4!rvisi in un -terreno cosi vasto siccome quello 
die scorrono le surlde'lle linee , vieti men'o il movi- 
/ mento , o per lo meno l’ordine e la celerilà $u4. 

Queste riflessioni medesime ^ vengono da me ap- 
plicate alle formazioni di colonne per mezzi quarti di 
conversione e per diagonali, considerandole del pari 
per viziose ed inferiori per sicurezza in vclo.cita e 
scntplieità ai piegamenti, di colonna pel flaneo ^ e pe- 
rò debbono eliminarsi dalla tattica, in cui io non 
ammetto formazioni in colonna , che mercè i piega- 
menti ed i quarti di conversione. ' ' 

Bipigliamo ora il parallelo delle due supposte co- 
lonne di un battaglione nel rimettersi in battaglia, l’una 
a seconda degli antichi priocipii , l’altra a seconda de* 
moderni : questa spiegandosi sulla prima o siill’uliiina 
sua divisione(Cioè su quella che ha più terreno da pbr- 
correre)j non avrà altro cammino da fare se non quel- 
lo necessario ,a contenere due divisioni per giungere 
al punto in cui dee formarsi ; perchè vi si deve ap- 
]ìena valutare quello che vi aggiungerà- la differen-’ 
za 'della diagonale su cui ^si muove, colla linea sul- 
la quale dee far fronté; dappoiché la colonna forma- 
ta iu massa non occupa più di 28 passi di profondi- 
tà; ove poi la colonna si dispiegasse sulla seconda o 
terza sua divisione, allora' il moviménto eseguendosi 
ucl tempo stesso 'dalle due sue parti esso addi\''iene di 
un «lùariu o di una metà più rapido. Ponghiamn ora 
a calcolo il vantaggio di questa rapidità, quando la 
colonna è composta di dottici o venti battaglioni , ed 
il -vantaggio. ancor più signiflcantc di «piegar là colonna 
su tuli’ i punti e relativamente n tulli i casi. 

Ma taluni uflìziali , vedendo questa colonna for- 
npita in massa per lo spiegamento , immaginando di 
aver trovilo cóntro' di essa un solenne argomento, ini 
lian detto : il cannone -vi concederà egli di spiegare, 
questa massa? Non vi apporterà egli facilincate il di- 
sordine? Ecco la mia risposta a tale obbiezione. 

Sia qualunque la mosàa di cui si può giovare una 
colonna per mettersi in battaglia, chi la comanda de- 
ve evitare .di fargliela eseguire sotto di un luoco di 
artiglieria troppo vivo e micidiale. Bisogna spiegarsi 
perciò o a molla distanza dalP'àrliglierla nemica , al- 
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fìndiè i colpi nc sìcno incerli , o sotto la protezióne 
di un' artiglieria tanto sii]>eriorc a quella dell’ inimi- 
co che possa subitanrente spiegarne il fuoco ; o final- 
mente giovandosi di qualche rialto di terreno capace 
di occultare lo spiegamento. 

In tutti questi casi una massa che occupa una pro- 
fondità minore per quattro ad otto volte a quella di 
un’altra colonna, formata a mezza distanza ovvero a di- • 
stanza intera, si può più facilmente tiiam^ggiarc e na- 
scondere ; la minima prominenza, il minimo greppo 
di terra la copre. l£ssa dà minor presa su di sè all’ ar- 
tiglieria nemica, perchè occupta un’assai {tiù piccola 
superficie. D’ altronde io non mi sou posto in mas- 
sa per servir di scopo! al cannone , ‘ma per ispic- 
garmi ; or nel processo di questo movimento io ho per 
me tutto il vantaggio sulle antidie evoluzioni; io 'mi 
trovo, circa lo spiegamento, formato in battaglia quattro, 
cinque o sci volte più presto che mediaxite ogni altro mo- 
vimeuto: dunque se il cannone mi molesta lo farà per 

3 uattfo, cinque o sei volte di meno, lutine, doman- 
iamo all’artiglieria quale delle due supposte cploune 
vorrà battere , quale di esse giudiclierà più contraria' 
al suo scopo, quello, cioè, d’ impedire la formazione 
della colonna L che non le oifriru prima dello «pie- 
gamento altro bersaglio che da- C a D.;-e nell’atto 
dello spiegamento da D fino ad £ od 11-, e anche la 
metà meno., se spiegasi, sull’ uno e l’altVo ad un tem- 
po , il che durqrà ua mezzo minuto od uil minuto al 
più; ovvero della colonna B che va in processione sulle 
due linee H , l ,-o che , ponendosi in battaglia me- 
diante i rnezzi quarti di conversione , pi'esenierà per 
quattro in cinque minuti a questa artiglieria lutto il 
terreno L ed M coperto dai suoi movimenti. ./'ei/e/cZ* 
Tav. Vili , fig.i- /.« e 

< CAPITOLO X. ! 

t 

t- 

* mi CAMBIitMEBfTr DI PRONTE. 

Ho differito fino ad ora di parlare dei cambia- 
menti di fronte , perchè io voglio proporre di iàili 
e*«guir quasi sempre mediante {li spiegameulL lu ut- i 
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tica uoó è itidii&rente oggeno di applicare alle di- 
verse mosse una e'vuluzioae già necessaria c di mi- 
norare il namcro di «quelle che le truppe debbono 
apprendere. : . . , , 

Un battaglione in battaglia cambia di fronte per 
opporsi all’ inimico in-altra direzione; uopo è dun- 
que che le mosse del cambiamento in questione pos • 
sano metterlo hi battaglia sulla sua dritta , o sulla si- 
nistra , opi^re all’ altezza della sua dritta , della sua 
sinistra o del centro , sia perpendicolarmente, sia ob- 
bliquamente alla sua prima posizione ; impercioccliè si 
può dare .tal terreno e tal caso relativi a ciascuna delle 
cennate difierenze. . 

Se la mia truppa fosse di poca estensione,, a modo 
di esempio , ' di uno O' due- battaglioni , ed il nemico 
si trovasse già su di me a tiro di' fucile , e che , uop 
pertanto il movimento/ sia' indlspodsabile per assalirlo 
con vantaggio , o per opporsi .vantaggiosamente al- 
Vassallo dtel medesimo , come- nel «aSo in cui potrei 
prenderlo di fianco, ovvero 'in quello nel quale avrei 
bisognò di' coprire il mio; io farei il cambiamento .di 
fronte , servendomi dei movimenti di conversione. 

lo immagino di trovarmi con un bap.aglione in 
A , B Tetv. IX figura Io .farei la mia mossa da A 

10 E se volessi mettermi in battaglia all’ allezea-cd in 
avanti def mio fianco dritto , lo mrei da A in C, dopo 

11 mezzo giro a dritta, se volessi mettermi in batta- 
glia ad altezza ed in dietro dello stesso .fianco ; da B 
a D ^ bisogna che io mi formi ad altezza ed in avanti 
del mio', fianco sinistro; dà^ B ad F , facendo il mezzo 
giro a dritta , s’ egli è necessario formarmi ad altezza 

0 dietro allo stesso fianco ; io mi formerei mediante un 
movimento di conversione sul centro , se mi è d’uopo 
rimettermi in battaglia dall’ una o dall’ altra delle sud-r 
dette parti sul terreno H , G ; infine , mi fisserei in 
tutti questi, movimenti in ottavi '.e sedicesimi di conS. 
versióne, ogni qual volta io lo volessi, ed in modo 
da potere più o meno obbliquare sulla mia primitiva 
ÌM^izione , a tenore che la mia volontà , il tei reno , 
od'i movimenti del nemico mi; <A|>®gasseH> a, farlo. 

1 Ho che in queste cwèwstangm«M^ì^ì il mio 

' cambiamento di fronte per movimento di conversione 
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in tutto il battaglione *, percliù unisco cosi non di- 
sunisco il batlagìione, e mediante ciò ei mi sta sempre 
tra le mani , eu io sono sempre in grado di formar- 
lo a tal punto del suo morvimenlo che mi parrà op- 
portuno •per oppormi all’ inimico. Io dico che non mi 
servirei ai questa specie di cambiamenti di fronte con 
più di uno o due battaglioni; perchè con maggior.nu- 
mero di truppe sarebbe tropjK) lento e difUcilc. Pon- 
ghiaipo un esempio a fronte di questo precetto. 

Io marcio sul memico in B , Tavola IX figura a. 
Alcune sue truppe si fanno voderc in C, D , oppure 
sono in possesso delle case e delle siepi F , G, donde 
molestano il mio fianco ; io ardirei eseguire un quarto 
di conversione col battaglione A allin di portarlo di- 
rimpetto ad esse, e così . conienervele od assalirle. Il 
che non ardirei di fare con altro movimento che potesse 
rompere e disunire il mio battaglione ,• come appunto 
si pratica al presente per cambiar di fronte; perchè 
la esperienza ha dimostrato , ch’e una truppa disuhita 
può difficilmente portare a fine le sud mosse sotto al- 
P azione del fuoco nemico; die la disunione delle parti 
genera il disordine; e die dal di:>ordÌBc alia fuga non 
v’ ha ohe un passo. 

Se fosse ad una linea o ad una parte di questa 
ch’io volessi far cambiare di fronte.; e se anco non 
fosse che ad uno o due battaglioni soltanto, e che ciò 
debbe aver luògo senza pericolo di essere offesi dal 
fuoco nemico, ecco con quali mosse farci eseguire a 
queste truppe il cambiamento suddetto ( secondo la 
parte verso la- quale dovrei presentare il fronte ) :'/7cr 
divisioni , rompete il battaglione^^ 'il reggimento o la 
linea. Frattanto che questa disposizione ha luogo , esa- 
minerei all’ altezza di rpial divisione dovrei formarmi, 
indi comanderei: su tate o tale altra divisione, ser- 
rate-la colonna-, dipoi eseguirci il mio spiegamento. Si 
fàccia il paragone di questa maniera di cambiar difronte, 
praticabile per più battaglioni e per un’intera linea, 
coi nostri cambiamenti di fronte medianlo i mezzi quarti 
dr conversione c quelle linee diagonali, di cui hochia- 
fameiite manifestato gl’ inconvenienti fc le difficoltà. 

■•llimlmi che la ragione mi allontani sempre dai 
procedimenti tattici introdotti uelle nostre truppe. Noi 



abbiamo dUtrutti a segno tale P uso dei ffiiarli di con- 
versione per battaglione, che sembraci che non possa 
più in' guerra presentarsi un solo caso in cui questo 
movimento 'possa essere utile, lo opino diversamente ^ 
e lo ristabilisco ih una occasione nella qual# non al- 
trimenti che ]>er esso una truppa potrebbe muoversi. 
Noi. abbiamo adottato i movimenti per inezn quarti di 
conversione e li abbiamo indifferentemente applicati 
ad ogni raso. Io non li giudico buoni a mllla , sf non 
ad appagar la vista degli astanti nelle evoluzioni. I 
militari capaci di riflessione , e che per giudicare vo- 
gliono per poco trasportarsi in piena campagna ed alla 
guerra , decìderanno fra me e la nbstra tattica. 

Darò qui fine alle mie idee sulla tattica della fan- 
teria. Ho meno avuto in animo di percorrere tuli’ i 
casi in citi un reggimento potrebbe muoversi^ che di- 
mostt'àre il meccanismo più semplice c celere col quale 
ei potrebbe muoversi in tutte le occasioni. 

Nulla , A me paté , ei rimane a doversi aggiun- 
gere alla perfezione di un’ arte allorché gli strumen- 
ti sono già creati , allorcbq all’ artista è noto il mo- 
do di maneggiarli ; quando la -sua mente è persuasa 
di ogni cosa j e quando , insomma , ei non può es- 
sere più sorpreso da niun caso , senza avete iu pugno 
un espediente clic le sia applicabile. . i * ' • 

‘ SAGGIO ; ; ' 

SULLA TATTICA DELLA CAVALLERIA. ' ’ ' 

• - 1» " 

Io non imprenderò per la 'cavall^ia un_lavoro 
cotanto esteso quanto quello che ho già' fatto jter la 
fanteria. Avvezae a maneggiare i particolari -di que- 
st’ armg lu» iJotuto parlarne con sicutezaa : quelli dei- 
1’ altra mi sono più estranei : iit essi adunque nqnetii. 
txerò molto addentro , mi limiterò a qualche risiuW- 
mento, genefale , a norma de’ miei particolari studi» > 
e "di ciò che ho inteso a dire da umniali di esperien- 
za' Dòpo di avere stabiliti i principii e lo scopo della 
-Tattici.- di quest’ arma , io.'dHnostrerò che -dey e»ere 
«nalòga a quella della fanteria, e che .perciò qualun- 
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quc uflìziale die abbia indole marziale dee conoscere 
e saper comandare le evoluzioni di queste due arme. 

A^el l’asserire chela tattica di questi due corpi non 
è che una sola, io non* pretendo già che nei particolari 
interni delle scuole e nei principi! d’ istruzione non 
vi sieno considerevoli diversità. Egli è certo che bi- 
sogna che queste diversità vi sieno , perchè le armi 
gl’ individui non sono i medesimi. Ma istruiti che 
sieno il battaglione e lo squadrone , cessano i parti- 
colari , ed i loro movimenti debbono pervenire a’mede- 
simi risultamentJ. Bisogna dunque combinarli insieme, 
c renderli si intimamente analoghi gli uni agii altri, 
che quelli della cavalleria non sieno estranei alla fan- 
teria , e cosi vicevtrsa ; e che finalmente ogni uflìziale 
che avrà meditato, ed avrà parimente esercitato il suo 
calino d’occhio relativamente a queste due arme, possa 
abilmente maneggiare entrambe. Questa veduta sem- 
brerà , non v’ ha dubbio , un paradosso : io ne con- 
vengo , e lo sosterrò ; ma chieggo solo a’ mici lettori 
che mi ascoltino senza opinioni anticipate. 

k. 

cmxoLO 1. 

VANTAOGI UEL1.A CAT AI.I.BRI A. IKCOItVZtrTEim CHS NASCONO 
SAI. VOLER CUE SIA TROPPO NUMEROSA NEOLI ESERCITI. 

To principierò da qualche osservazione prelimina- 
re sull’ usa che dee farsi della cavalleria. In logica 
come in trigonometria la prima operazione debb’ esser 
quella di stabilire la base. 

Presso le nazioni indisciplinate ed incolte , la 
cavalleria è la prim’ arma degli eserciti : appo quel- 
le in cui la civiltà eia diseij^ina han progredito, essa 
diventa seconda ; ma la seconda stimata però ne- 
cessaria , importante e spesse volte decisiva ; e pe- 
rò come quella che debb’ esser portata al massimo' 
grado di possibile perfezione. Essa non è la seconda 
arma se non perchè la perfezione dell’ arte schiude 
ben più vasto campo alle operazioni della fanteria ; 
perchè la fanteria propria ai lavori , agli assedii , ai 
combattimenti, ed a tutte le qualità di terreno , è sem- 
pre il mobile principale , e può , occorrendo , bastare 
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:a »e stem ; mentre la cnvalloia non' essendo quasi 
pnopi ia ohe ad una «ola azione e ad nn sol terreno , 
IMMI può ordinariamente fare a meno della protezione 
della fanteria. 

Non considerando la cavalleria^ che come la se- 
oond’ arma , io dico che debbe necessariamente far 
parte della composizione di un esercito bene organiz- 
zalo , e che la sua eccellenza può grandemente inflaire 
«uUa sorte della guerra. Di fatto la cavalleria è quella 
«he decide spesso delle battaglie , e non di 'rado ne 
fa compiuto il vantaggio : essa protegge la fanteria 
«bandata e battuta ; s’ incarica delle scorrerie , delle 
avanguardie e delle spedizioni che faan mestieri di spe- 
ditezza , ed è quella in line che batte la campagna ; 
«perazioni tutte addette alia cavalleria/ a cagione 
della velocità con che può adoperare. Cessi adunque 
, la gelosia tra queste due arme , e si considerino in- 
v«e« come intimamente legate e necessarie 1’ una al- 
1’ altra. La fanteria potrebbe operare e combattere sen- 
za la cavalleria; ma essa progredirebbe col passo, della 
tartaruga ; sarebbe incessantemente molestata , esposta 
alla mancanza delle vettovaglie , (//)nè farebbe quasi 
nulla di spedito , nè potrebbe stabilirsi in luogo al- 
CDOo ; il menomo posto , ogni menomo ostacolo la fer- 
merebbe ; la notte essa tremerebbe per la sua sicurezza. 

V’ ha uopo di cavalleria iu una costituzione mi- 
litare ; ma detò* esservi bonissima anziché numerosa. 
La verità di questa massima si farà sentire a propor- 
zkoe del progresso dellai tattica : il rovescio di essa è 
< } stato e sarà sempre una pruova delia decadenza del- 
1’ arte militare. Àllorohè la fanteria sarà valorosa, be- 
ne armatale saprà bastare a sé medesima ; allorché non si 
i crederà perduta quando manca < del sostegno della ca- 
^ vallerìa , non si avrà altra cavallerià.iw in una ra- 

S 'onevole e bene intesa proporzione'veogtinggeui a cui 
ire adempire ; e per tal modo si avrà buona' C bene 
fiddeatcaU. Ma quando, invece, la fanteria sarà l’op- 
posto di ciò dbe.ho detto , quando sarà la tattica 
- pella infatsaia,' e però incapace di somministEiM ajuti 
hlla fanteria contro la cavalleria ed aUn''<*'volieria 
-contnk^ma oavallotia più numerosa ^.aJt dSnopo avere 

• .unA' iBuneoasi.-cavidlerM ; perchè vd AS ‘Xttè mestieri 
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per coprire le ale per appoggiare da ogiii dove la 
ianteria , e dopo ciò , per essere superiore alla ca- 
valleria dell’ inimico ; perchè in tùtlc Ift nostre erro- 
nee combinazioni attuali di costituzioni , egli è sem- 
pre il nemico che dà la legge; s’ei mette dugento squa- 
droni in campagna, ci crederemmo battuti non poten- 
dogliene opporre almeno un dugento. 

Che deriva da tanta quantità di cavalleria ac- 
cresciuta sconsigliatamente e per imitazione al di là 
dei limiti ragionevoli ? Immenso peso allo Stato , se 
vuol mantenerla durante la pace ; e se dall’ altra 
banda, trovandone il peso troppo oneroso, non l’au- 
menta che nel tempo .della guerra , avrà delle com- 
pagnie o dei reggimenti novizii o delle incorporazioni 
latte in fretta di cavalli e cavalieri inesperti e giova- 
ni. Bisogna entrare in campagna mentre tutto ciò non 
trovasi nè ragunato nè amalgamato. Le fatiche fatte 
nella pace addivengono inutili; non è della cavalle- 
ria siccome della fanteria ; un battaglione può ri- 
cevere qualche recluta senza che ciò confonda fe di- 
sordini assolutamente la sua istruzione (mm); ma che si 
mettano nello squadrone più istruito dei cavalli o dei 
cavalieri non addestrati , il falso movimento di Un 
solo di essi basta per trasciuar lo squadrone c fargli 
sbagliare le sue evoluzioni. 

Che avviene inoltre da questa cavalleria si pro- 
digiosamente accresciuta ni^Ii eserciti? Che non può 
quasi darsi occasione in cni possa tutta impiegarsi ; 
che nella più parte delle contrade riesce d’ impaccio 
il volerla nudrireemaneggiaretond’è diesi veggono quei 
magazzini enormi, que’ convogli senza fine, e quelle 
comunicazioni immense, per poco che i corpi dell’e- 
sercito si allontanino; ed indi è le grandi vedute della 
guerra vengono subordinate ai computi di sussistenza, 
e gli eserciti diventano pesanti ; mentre il vero scopo 
di una cavalleria ragionevolmente numerosa dovreo- 
b’ esser quello di alleggerire e facilitare le mosse degli 
eserciti. 

• Ma un cambiamento nella consuetudine delle no- 
stre opinioni a tal riguardo non potrebb’ essere che 
1’ opera del tempo e di molte circostanze. E neces- 
sario dapprima che la tattica della fanteria si perfe- 

. n 
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zioni , c che quella della cavallerìa* si portT' aT me- 
dcsimo livello. Fa di mestieri che un generale dotalo 
di alta mente venga scosso da’ vantaggi che ofTrireb- 
bero dei nuovi movimenti , più rapidi e raffinati j 
eh’ egli ardisca entrare in campagna con una caval- 
leria poco numerosa ma eccellente ; che avendo posta 
questa cavalleria in accordo colle sue vedute e colla 
forza della sua fanteria , egli vegga con indilTerciiza 
che l’inimico accresca la sua, e che non solo non 
tenti d’ imitarlo , ma che sia pur persuaso che 1’ av- 
versario avendo fede nella propria superiorità non si 
fa che più debole, perchè al di là di talune propor- 
zioni il numero genera impaccio e lentezza. Quello 
die dirò più sotto , getterà forse le fondamenta di 
questa importante rivoluzione ^ ed è questa speranza 
che mi dà animo a proseguire. 

CAPITOLO II. - . 

ARMATXnU KD £(^UlFAGGIAMENTO SEI.LA CAVALI/XaU. 

La definizióne delle proprietà della cavalleria mi 
menerà a determinare in modo più jpreciso la sua 
ordinanza e la sua costituzione. 

La cavalleria ha un sol modo di combattere, cioè 
la carica , o 1’ urto. Ogni azione di fuoco in truppa 
è impropria a quest’ arma : pruova ne sia la pochis- 
sima utilità del fuoco delle truppe leggiere a cavallo, 
quantunque in ordine aperto , e potendo sparare a 
bell’ agio e con sangue freddo. . Se alla cavalleria si 
lasciano le armi da fuoco , non è dunque perchè se 
ne giovi a cavallo , ma per servirsene nella supposi- 
zione che per mancanza di fanteria , parte di essa sia 
obbligata ai metter piede a terra , per guarnire la te- 
sta di uno stretto o per; occupare un posto:, vorrei 
perciò che venisse armata di carabina e di una sola 
pistola, (nn'j 

Giacche nella carica e nell’urto consiste l’azione 
propria alla cavalleria , bisogna far si clic quest’urto 
sia formidabile : e come pervenirvi? Accrescendone 
la velocità; ed eccone.le ragioni. 

U vantaggio principale e decisivo della .cavalle- 
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ria sta nella velocità de’ movlmenli; i.® perchè accresce 
forza ali’ urto , di cui or ora dimostrerò 1’ azione fi- 
sica ; 2 .® perchè oltre all’ azione dell’ urto , fa sì che 
in una disposizione di combattimento la cavalleria 
possa rapidamente trasportarsi da un punto all’altro, 
e far cambiar di aspetto alle cose ed alla fortuna. 

Kon si debbe intendere per velocità massima della 
cavalleria la maggior velocità possibile di un sol uomo 
a cavallo , arbitro della propria volontà , ma bensì 
(luella di una truppa, la quale serbi sempre nel me- 
nesiino tempo il suo ordine, ‘ ’ 



cui si parte fino allo scopo cui si dirige, ed all’og- 
getto cui dee adempire giungendovi, hi è malamente 
creduto in Francia che questa velocità fosse incompa- 
tibile coll’ordine. Dal che nacque l’erronea supposi- 
zione che la cavalleria non sapeva manovrare al ga- 
loppo, e che aveva adottato un modo di caricare l’i- 
nimico , che chiamavasi carica da foraggiere , perchè 
in verità questa cavalleria, così alla spicciolata, risve- 
gliava l’ idea di una truppa di foraggieri lasciati in 
balia di loro stessi e disperdentisi nell’ ambito del cor- 
done. Sarebbe davvero ridevole che fossèr queste le im- 
magini e 1’' etimologia dell’ unica evoluzione di com- 
battimento che seppe eseguire la cavalleria francese. 
Con tutto ciò io odo ancora dei vecchi nfEziali rido- 
mandare questa bella maniera di darla carica.E questa, 
dicono essi , la maniera della nazione -, per essa i nostri 
maggiori trionfarono a Fleurus, a Lenze , ec. Difatti 
questa opinione è stata indubitabilmente quella che ha 
contribuito a ritardare appo noi il progresso dei lumi; 
il valor nostro ha di quando in quando creato qualche 
epoca di gloria in mezzo alla nostra ignoranza. Ma noi 
possiamo lìberamente rispondere a questi signori: I vo- 
stri avi furono sconfìtti in mille altre occasioni ; Grecar, 
■Poitiers, Azincourt, Ramillies,Hochstett ci fanno tuttora 
vergognare. In quanti altri combattimenti non ci è stata 
funesta la nostra ignoranza cavalleresca? Per me vo- 
glio che la cavalleria, sia formidabile nel suo primo 
sforzo: essa è incapace di farne un secondo; respinta, 
non sa più rannodarsi; vincitrice, non può profittare 
della sua vittorìa. Eccone una pruova. Niuna nazione 
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ha perduto battaglie rosi vergognose c decisive quanto 
la nostra: niuiia meno di lei ne ha vinte delle de- 
cisive e compiute. Ma finiscasi questa scorsa su di un 
errore dal quale si comincia a recedere , e riprendiamo 
il filo dei miei principii. 

A volere che la cavalleria abbia nei suoi movi- 
menti quella velocità si vantaggiosa, allorché va uni- 
ta all’ordine, è necessario che non si ^ra vi col peso del- 
le armi nè dell’ ordinanza su cui c disposlà. Adun- 
que conira ogni buon principio gli .antichi forma- 
vano le loro torme di cavalleria con otto di fronte ed 
altrettanti di fondo , oppure in figura di rombo , di 
trapezio o di cuneo. Ed un residuo di questa ignoran- 
za , in tempi meno antichi, faceva combattere la ca- 
valleria su quattro o sei di fondo. Era pure un cll'et- 
to della stessa cagione , del pari funesto , che la fa- 
ceva armare da capo a piede, c coprire di armi difen- 
sive. Non si può vedere nella storia , senza sentir pie- 
tà dell’ accecamento di quell’ epoca , la gendarmeria 
bardata di ferro , andare alla carica al passo ed al 
trotto ; non potersi muovere , ove la pioggia avesse ba- 
gnato il terreno , e cosi perire sotto la gravezza della 
sua arim^tura e sotto i colpi degli arcieri o di una ca- 
valleria pii leggiera. Qualche secolo prima, la caval- 
leria romana armata alla stessa guisa incontrava gli stes- 
si disastri. Questi sventurati esempii hanno alla fine 
fatto rinunziare alla soverchia profondità dell’ ordine 
ed alle armature grevi ^ma questa rivoluzione si è ope- 
rata con Icnlezzza. Egli av'vicne cosi di tulli gli errori 
accreditati dai pregiudizii di più secoli. Lunga pezza 
è stalo conservalo 1’ uso delle lance , delle corazze ,dei 
piastroni e degli stivali, non che 1’ ordinanza su quat- 
tro e su tre di fondo : oggidì qualche antico uffizialc 
crede di essere troppo nudo , poco armato , troppo leg- 
giero, come se la cavalleria potesse mai abbastanza ac- 
cjuistar una proprietà nella quale consiste ogni suo vani* 
taggio ed ogni sua utilità. 

Enaerge dal fin qui detto , i.® che coloro i quali 
vogliono studiare 1’ antichità , vedranno che le miglio- 
ri cavallerie , come la Tessala , la Numida, la Spa- 
gnuola, erano seminude, sopra cavalli quasi nudi an- 
eli’ essi, cd armale di aeccUe o di spade taglienti 3 c 
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die non altrinienli die approsiimandosi alla istituzio- 
ne di queste cavallerie , la greca e la romana perven- 
nero tuluiie volte a poter con più di eguaglianza lot- 
tare contro di esse. 

2 . ® Che debbesi una volta per sempre abolire la 
parola cavalleria pesante ; quest’ epiteto è eterogeneo 
alla istituzione della cavalleria ; cLe tutta la diversi" 
tà die passar dovrebbe da un corpo all’ altro di caval- 
leria , si raggirasse unicamente nella statura più o me- 
no vantaggiosa degli uomini e dei cavalli , in guisa 
die quella dio noi chiamiamo cavalleria pesante, es- 
sendo addetta a combatter sempre squadronata ed in 
linea , deve esser composta di uomini più alti e robu- 
sti , mentre i dragoni e gli usseri destinati a muover- 
si con più sveltezza , a sparpagliarsi , e l'ar la guerra 
alla spicciolata (senza però che ignorino comesilàccia 
in massa), debbono essere composti di cavalli più pic- 
coli , c di uomini proporzionati ad essi. 

3. ” E mestieri die ogni uomo il quale vien 
chiamato combattente a cavallo rinunci! a quanto mai 
rende greve e sopraccarica , come corazza , piastrone , 
c ad ogni altra arma difensiva a pruova di fucile. 
Eccone le mie ragioni. La cavalleria in attenzione di 
mossa dee tenersi fuori tiro di fucile : la cavalleria non 
dee slanciarsi sulla fanteria se non quando quest’ ul- 
tima comincia a disquilibrarsi , cd a mostrarsi irreso- 
luta c lualamcute disposta ; perchè in tal caso il suo 
fuoco è poco formidanile e l’esito quasi sicuro. Essa non 
.deve mai assalire la fanteria , se questa è costituita , 
esercitata e preparata a ificeverla. Allorché la cavalle- 
ria carica la fanteria , egli è certo che 1’ esito della 
caricg pon dipende da pochi cavalieri sottrattisi alla 
morte, mercè le loro armi difensive, od uccisi perchè 
ne sou privi , dappoiché se lo squadrone non isfonda 
la fanteria, la causa non emerge dai cavalieri perdu- 
ti cammiu^ facendo,, ma dal terrore clie s’impadronisce 
de’ superstiti. In somma qualche cavaliere ucciso o 
ferito iu-un’ azione dai colpi ricevuti al petto o in 
-altra parte del corpoche sarebbe coperta di armi difen- 
sive, non può mai compensare lo svantaggio che pro- 
duce il peso di questa sorta di armi ; l’ incomodo di 
portarle, forse auco inutilmente, per •un’ intera cam- 
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n na; lo strapaizo dè! cavaliere; quello del cavallo; la 
lézza a cui vanno soggetti gli squadroni siflaUamen- 
te armati ; in una parola , la perdita di un’ azione a 
causa di questa lentezza. ' ■■ 

4.» Che con più ragione dee la cavalleria riiiim- 
ziare a queste pretese armi difensive contro il fuoco, il 
quale è nullo, di fatto, contro di esse, corne i piastroni, i 
meati piastroni ^ e fra gli altri quei cosciali di latta 
die v^go’" ‘aiicorannfc8o'in uno dei nostri regdmenti sol 
jperdiè poruìl ndtfté ^ JiediCor/izzieri-, il quale, pare che 
nella conservazione dei cosciali riponga l’idea del suo 
spirito di corpo, assai piu che nella memoria di Luiz-el— 
herg e di altri dieci combattimenti in cui si è coper ■ 
to di gloria. 

5 .* Che se io non approvo ogni sorta di arma di- 
fensiva contro il fuoco, approvo però qualche cautela 
per premunire<il cavaliere contro a’ colpi dell’ ai’ini 
bianche, bene inteso però che non fossero nè gravose 
nè d’ impaccio. Vorrei , per esempio , che il capo del 
cavaliere fosse coperto di casco a prova di sciabla , e 
le sue spalle difese da tre file di catenelle cucile su di una 
spallina di cuojo. 11 capo e le spalle sono le parti del 
corpo vieppiù esposte ai colpi dell’ inimico e sopra- 
tutto di quello che ha per costume di usar la sciabla. 
Queste spalline di ferro non sarebbero punto di peso, 
ed il sostituire il casco al cappello sarebbe mettere in 
voga un ornamento militare ed utile , iUveep del 
più bizzarro- ed inutile che mai si possa inimaginare. 

6.“ Che la lancia e tutte le armi lunghe doyreb- 
be;ro abolirsi nella cavalleria , perchè riescono di pe- 
so pel trasporto fuori dell* azione ,ed incomode a ma- 
neggiarsi durante il combattimento ; perchè^ richieggo^ 
no un combattere in ordine aperto e quasi da solo a 
solo, affine di "prendere spazio per poterle maneggia- 
re , e permò non può esservi pio oe ordine nè evo- 
luzione nè unanimità di urto. In Europa^ non v’ è al 
presente che la cavalleria polacca che sia armala di 
Canee ,w quantunque composta di uomini robusti e va- 
lorosi , e di cavalli eccellenti , non v’ è cavalleria che 
fia da temersi meno di questa. ^ 

* 7.® Che dietro accurato esame , ei sembra che 

non sigvi armn migliore delle spade taglienti per la 
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cavallerìa ; meno aaramio lunghe , c più vantaggiose 
c micidiali addiverranno. L’arma del prode, l’arma 
dell’ uomo che vnol aggiugnere il suo nemico ed as- 
salirlo con buon esito, dev’ esser breve, solida e ma- 
neggevole. 1 due popoli i quali , facendone giudizio 
dalle armi , dovettero essere i più vallanti del mondo, 
i Tessali ed i Franchi nostri avi, servironsi di accette e 
di spade a due tagli , le quali erano ad un tempo armi 
< da taglio e da punta. Dopo queste armi bisogna ram- 
mentare le spade legionarie dei Homani , e le bre- 
vissime sciabie dei primi Saraceni. Quando il coraggio 
di un popolo si scema , le armi si allungano, si pren- 
dono quelle da tiro , e si procura di mettere il mag- 
giore intervallo possibile trasse ed il nemico. Nel con- 
sigliare in somma la spada a due tagli per la cavalle- 
ria , io raccomando , come cosa importante di eser- 
citarla piuttosto a dar di punta che di taglio. Questa 
prima maniera di combattere, assai più micidiale della 
seconda, è favorevole alla destrezza ed al valore.' A 
dar di punta bisogna scoprirsi e cercarq il sito in cui 
si vuol ferire. 11 movimento naturale dei cavalieri av- 
vezzali a non servirsi che del taglio , è per 1’ opposto 
quello dì mettersi sulla parata, di coprirsi contro il 
nemico) e di lasciar cadere a quando a quando alla 
ventura e- sconciamente de’ colpi sull’ uomo che si 
para loro dinanzi : genere di difesa molle , e privo 
di attività; i colpi si ammorzeranno su i caschi e le 
spalline dei miei cavalieri, e diretti altrove , non fa- 
ranno ordinariamente che leggiere ferite. 

8.” Che dopo di aver alleggerita la cavalleria nelF 
armatura e nel vestiario ; dopo di averu non solo cer- 
cato pei suoi cavalli la più semplice , comoda e leg- 
giera forma di arnesi , bisogna dare allo squadrone la 
costituzione e l’ordinanauza più atta a favorire la ce- 
lerità e l’ordine delle sue mosse , senza che tutto ciò 
possa nuocere alla forza dell’ urto: il che sarà oggetto 

del seguente capitolo, (oo) ’ 

% 
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CAPITOLO III. ' 



vjìi-ocita’ dei MOV ni enti , prim.^. e piu’ giovevoue 
proprietà’ della cavalleria. 



La cavalleria nell’ alto della carica ha , non v’ è 
dubbio , una l’orza di urto ; ma questa forza è pro- 
dotta dalla quantità di velocità colia quale si muove 
e dal volume, della massa della sola prima riga. La 
quantità di massa delle susseguenti righe non dà nulla 
alla prima , perchè non può esservi tra due cavalli 
nè. quella pressione, nè quella aderenza senza intersti- 
zii , mercè le quali i corpi ordinati 1’ uno dietro l’al- 
tro , comprimendosi , accrescono la forza di quello 
che spingono. 

Sicguc da ciò che per dare alla cavalleria un mag- 
gior numero di mosse od una forza di urto più deci- 
siva , non bisogna accrescere la profondità della sua 
ordinanza , ma uoicamentc la sua velocità. , . 

Ahitichè questa seconda causa produca 1' elTetlo 
desiderato, fa mestieri ohe la velocità, sia. propor- 
zionata alla distanza dello.scopo contro cui deve per- 
cuotere : se dovendosi percorrere seicento passi , la 
mossa fosse data colla stessa velocità che per dugento, 
i cavalli perderebbero il fiato, ed il movimento an- 
drebbe a rallentarsi verso il fine della carica, men- 
tre allora dovrclib’ essere più acoeleralo. Uopo è che 
questa velocità sia graduale c progressiva , vale a di- 
re , che se un corpo di cavalleria, che , va alla carica, 
dee percorrere seicento passi, si dee muovere al mezzo 
trotto e con esso fare dugento passi, ed altrettanti al 
trotto serralo; questa misura di movimento non man- 
cherà di accrescersi quasi da per sè stessa a nropor-, 
zione che i cavalli si riscalderanno ,,.e prenderanno 
vigore; infine i rimanenti dugento passi saranno fatti 
al galoppo , i cavalieri abbassando la mano , e dando 
briglia sciolta ai cavalli nei cinquanta ultimi passi, di 
modo che la massima accelerazione di velocita si ab- 
bia nell’ arrivare sulla truppa contro la quale la ca- 
rica è dircltii; cosicché, resa decisiva l’impetuosità del- 
l’ accelerazione del movimento , distorni, dall’ idea del 
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pericolo il cavaliere , e meni sul nemico il prodo 
ed il pusillanime , il volenteroso ed il reuilentc. 

Debbo però osservare che circa a ciò vi è nota- 
bile differenza tra l’ azion dell’urto di una truppa di 
iaiilcria e miella di una truppa di cavalleria : la pris- 
ma , come l’ ho già detto a suo luogo , è spesso ral- 
lentata nel movimento dall’ istinto macchinale che fa 



ritroso il soldato alla prossimità del pericolo. Per l’op- 
posto la truppa di cavalleria in simtta azione ha più 
perfetta analogia coi corpi fisici , perchè determinai 
eh’ ella sia , i cavalli si fanno animosi a tal segno, me- 
diante l’accelerazione e l'accordo del movimento, ebo 
si trascinano dietro la volontà dei c^vaiierì «>li me- 
nano sul nemico senza che la forza TQotrico risenta al- 
trcttaulo rallentamento ed alterazione. 



Cosi, fatta qualche eccezione, le occasioni possono 
indicare il principio generale sul quale la cavalleria 
debbesi esercitare ai movimenti di càrica. Questo ap- 
punto è quel movimento a cui il Re di Prussia dava 
j 1 nome ai carica di carriera , e che faceva eseguire 
ad una linea , ad un’ala intiera di cavalleria , senzci 
che ninno dei suoi squadroni si fosse rotto o sover- 
chiamente trasportato, lo ne ho veduto far saggio per 
la prima volta 1’ anno scorso da dugento cavalli di 
cavalleria francese su di una sola linea , e questo sag- 
gio ebbe la più beila riuscita ; la linea ^percorse più 
volte delle carriere di quattro in cinquecento passi. 
Sei anni prima avevamo appena qualche squadroue 
capace di muoversi con ordine al passo e al trotto. 
Cosicché questo spettacolo fece epoca per multi uffi- 
ziali , i quali non ammeltcvano la possibilità della ve- 
locità di movimento senza disordine, e che in vederla 
furono costretti a confessare i vantaggi che ne dove- 
vano rùultare. - . 

Di lètto, chi può mai non concepire il grado d’ im- 
petuosità , lo slancio decisivo , 1’ unanimità di sforzi 
che deve acquistare una cavalleria menala cosi alla 
carica ? Chi può non convenire che a quantità ine- 
guale di combattenti , e spesso ancora di coraggio , 
questa cavalleria non debbe rovesciare una linea che 
venga ad essa in ordine e lentamente Comel’aniica cit- 
valleria alemanna , oppure in disordine ed a brìglia 
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sciolta come praticava la cavalleria francese 7 Quale 
fanteria può d’altronde lusingarsi di resistere a simile 
impulso , se rimane, com’è tuttora, nuda c priva 
di un’ordinanza difensiva da potersi prendere istan- 
taneamente contro l’assalto della cavalleria? 

Si è veduta* ora la velocità di movimento appli- 
cata all’ azione della carica ; questa velocità dee del 
pari aver luogo in tutte le evoluzioni ; imperocché il 
principio che ho già stabilito nel trattare delle evolu- 
zioni di fanteria , quello cioè , che quasi tutte le evo- 
luzioni essendo un momento di crisi e di debolezza 
per una truppa , perchè "*>i disunita , ■ è necessario 
eh' essa se ne lil>eri al più presto possibile , è comune 
ad ambo le armi. 



L’ ordinanza consueta della cavalleria dev’ essere, 
su due righe. Non è già perchè la seconda riga ac- 
cresce la lorza dell’urto; poiché, come ho già detto , 
ove non può esservi pressione esatta , la quantità di 
massa non potrebbe accrescerla ; ma perchè questa se- 
conda riga vi dev’ essere , affin di poter supplire con 
essa alle perdite ed ai voti della ] ’ ' 



questa seconda riga rafforzi il numero dei combattenti. 

Ma qualche uffiziale di cavalleria opina, che sa- 
rebbevi grandissimo vantaggio se si ammettesse una 
terza riga iutiera , o per lo meno dietro alle ali del- 
lo squadrone ; non di rado gli squadroni si aprono e 
si disuniscono nell’ andare alla carica ; spesso si avrà 
bisogno di estenderne il fronte , sia per ispuntare il ne- 
mico , sia per non esser da lui spuntato 4 quindi una 
terza riga Lene istruita potrebbe adempiere a tali og- 
getti. 

Un provetto uffiziale di cavalleria , col quale ho 
tenuto ragionamento intorno a questa opinione, mi ha 

S osto un mezzo che pare migliore c più ponderato ; 

lo cioè di tenere a venti passi indietro od accanto 
all’ intervallo un piccolo pumero di truppa scelta, mon- 



CAPITOLO IV. 



OKDINANZA della CAVALLEaiS. 



che, giunta sul nemico e venuta 
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tata su cavalli più leggieri di quelli dello squadro- 
{PP) ® formala su due righe. Questa truppa, sotto 
agli ordini di un nffiziale istruito e valoroso, avrebbe 
per oggetto la chiusura dell’ intervallo quando ciò 
tosse giudicato necessario , e quando si aprisse al di' 
là della distanza ordinata. Questa truppa dovrebb’ esse- 
re esercitata ad aggiugnere a spron battuto, passando pel 
detto intervallo , il fianco del nemico allorché la li- 
nea sta per venirgli addosso ; talvolta , aflln di ren- 
dere il movimento di questa piccola truppa più deci- 
sivo, ed imprevvisto , potrebb’ essere situata dietro ad 
una delle ali dello squadrone per nou farsi scorgere 
dall’ inimico prima del momento della carica. Fa me- 
stieri coprire il fronte con uomini alla spicciolata? eb- 
bene , questa truppa potrebbe adempiere a tal ser- 
vizio ; r inimico è battuto? spetterebbe ad essa inse- 
guirlo: in somma nei combattimenti dovrebbe agire in 
modo da gareulire il miglior esito possibile allo squa- 
drone cui è addetta; e per effetto del sapere dell’uf- 
fiziale che la comanda , dovrebb’ essere , a seconda dei 
casi , la riserva , il corpo ausiliario e difensivo del pro- 
prio squadrone, {qq) 

Eg^i è certo che oramai tutta la cavalleria euro- 
pea ha dismesso la formazione su tre righe. Il ‘Re di 
Prussia e gli Austriaci vollero per poco riprenderne l’uso; 
questi ultimi specialmente si proponevano di montare la 
terza riga su cavalli Transilvani, come più leggieried 
, alti all’ uso che divisavan di fare di questa terza riga; ma 
fosse stata incostanza o gl’ inconvenienti che potettero sco- 
prire nella esecuzione , la loro cavalleria è rimasta su 
due righe, come ogni altra cavalleria europea. 

. 11 fronte dello squadrone dev’ essere combinato 
sulla sua profondità ; se fosse poco esteso , lo squadro- 
ne nou avrebbe punto di consistenza ; nel caso oppo- 
sto,, sarebbe troppo pesante e non potrebbe con tutte le 
sue parti ad un sol tempo assalire il nemico. 

Fa d’ uopo che i nostri squadroni in tempo 
di guerra sicno portati da i 5 o fino a 160 cavalli, 
e costituiti in ragione degli esposti principi!. Io credo che 
la proporzione giusta del fronte di uno squadrone pos- 
sa essere di ottanta cavalieri , formati su due righe , 
«eccito la truppa scelta che dovrebb’ essere di venti 



DÌjÌTì: ' 



a22 

uomini , per servire all’uso da me anleriormcnle as- 
segnatole. lo appoggio sififatta formazione alle segncnli 
ragioni. Supponiamo che due squadroni di ottanta ca- 
valieri ognuno , debbano combatterne uno di centoses- 
santa : egli è certo che la evoluzione de’ primi due , 
per esser divisa , sarà più rapida ed agevole ; saranno 
essi più pieghevoli, e più facili a smuovere (i) ; sa- 
ranno maggiormente in 'grado di aggiugnere il fianco 
oppur le spalle dell’inimico. Lo squadrone più forte 
non può avci-c che una sola direzione , non può adem- 
piere cl>c ad un solo oggetto;! due piccoli ne avranno 
due; in una parola lo squadrone di i6o, assalito dai 
due squadroni di 8o, si terrà sempre per inferiore. I 
cavalieri di quello squadrone si vedranno caricati da 
due truppe, essi non le numereranno, non faranno pa- 
ragone' del fronte delle medesime; vedranno che ognuna 
di esse dee seguire diversa direzione offensiva , e l’una 
delle due, ove sia ben condotta, una direzione che li mi- 
naccia di fianco; e però si sbalordiranno c saranno battu- 
ti. L’opinione del momento fa tutto in guerra. V’ha altra 
ragione anche più potente, ed è che, allonpiando due 
squadroni si urtano, se inai venissero a quel preteso 
colpo di pettorale ( 2 ), non è inai per l’azione del fron- 

(») Ciò ch'io dico 3<nttoi/cre, parlando di evoluzioni di ca- 
vallei'ia , é quell' azione uiuiiiiinv cd iinpctiiosa con cui si s|iot>la 
mia truppa dal tvrmio su cui si tros'a oidiiuta , aUmc di farle 
eseguire un movimento. 

(a) È veraniinfc una chimera questo colpo di pettorale in cui 
si vuol £ir consisliTC la iòi-za dell'urlo: i.‘’é da sa|>ei'si die la co- 
sliluzioiic dei cavalli ivrde risicaiiientc irofiossibile clic si urlino co- 
si ; a.° Qiiand' audio ciò fosse possibile, il molalo dei cavalieri c 
J’ islUito dei cavalli farebbero che qnest'urlOjion succedesse. Per l’or- 
dinario avviene clic 1' uno dei doe squadroni avversi die dà la ca- 
rica , o non giunge sul nemico o non k) attende. Quello dei due 
in cui trovasi niinur quantità di vekicilà ed' ordine, e specialmen- 
te luiiior dose di valore , ondeggia ^ s’ ingarbuglia , fa dei vortici 
alle ali , figge o non si presta clic ad una breve zuffa c di poco 
vigore. Ma allorché i due squadroni non son composti che di uo- 
mini e cM cavalli agguerriti cd esercitati ad egual punto , ecco co- 
me precede la loro carica .• le file s’ incalzano a vicenda, i cavalli 
vauno da per loro in cerea di-gl' mtcrvalli ; i cavalieii si aggiun- 
gono a corpo a corpo, tulio si conibnde a seguo ^c gli squadroni 
passano 1* ubo diclro all' altro ; cd in questa niiseliia _ la buona riu- 
scita del conihattiinciito dipende dai Cavalli più agili c dagli uo^ 
oiiin più desi ri. (#•/■> 
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le intero dello squadrone vincitore, specialmente quan- 
do è molto esteso , che lo squadrone vinto è rovescia- 
lo; egli è spesso trascinato dal centro o da una delle 
ali: dunque una parte del fronte che ha dato la ca- 
rica non ha agito , nè può esscrenemmeno arrivata sul 
nemico: dunque questa parte formando, io suppongo, 
un altro squadrone , avrebbe potuto agire con buon 
esito sopra uno dei (ìanehi ; dunque i piccoli squadro- 
ni sono più proprii ad assalire il nemico cd alar con- 
tatto di tutto il di loro fronte. 

E siccome nel proporre la riduzione del fronte 
di un battaglione a cencinquanta (ile al più, ho avu- 
to pure in mira , come cosa indispensabile , di man- 
tenerlo sempre al completo e composto di soldati istrui- 
ti , cosi son di opinione che, per motivo ancor piùgiu- 
stOjlo squadrone ridoUo all’anzidetto numero di cavalieri 
sia mantenuto sempre al completo e formato di uomi 
ni e cavalli perfetlaitienle istruiti. S’ella è cosa essen- 
ziale di non incorporare nei battaglioni soldati stupidi 
e senza esperienza, lo è anche più di non situare mai 
in uno squadronc.cavallie cavalieri nuovi, bastando una 
sola mussa di contrattempo a disunirli e sconcertarli. 
Il supplire alle perdile cui può andare incontro quest* 
arma, viene assicurato in leni[>o di guerra presso l’eser- 
cito, nel modo stesso che in tempo di pace, eoi mezzo 
delle compagnie di guarnigione c dei depositi, situati 
tra queste compagnie e l’esercito;il che dee necessariamen- 
te entrare nel piano di organizzazione della cavalleria. 

Ciò mi riconduce a parlare ancor per poco della 
formazione interna Creilo squadrone , e della riunione 
degli squadroni in reggimento, lo vorrei che il numero 
impari fosse la base di questa formazione , non meno 
che per la fanteria. Vorrei che ogni squadrone non 
fosse altro che una compagnia , e ({uesta composta di 
tre divisioni , comandata ognun, i da un uiEzialc , non 
compresala divisione scelta , ch’io chiamerei carabi- 
nieri nella cavalleria, e granatieri nei dragoni , laqua- 
le darei a comandare ad ulllziali scelti. Ogni reggi- 
mento avrebbe dunque nove squadroni suddivisi in tre 
brigate di tre squadroni ognuna ; ed ogni ala di eser- 
cito, quando fosse considerevole, dovrebb’ essere al- 
tresì divisa in tre corpi di cavalleria che prendereb- 
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boro, a seconda della loro posizione, il nome di drit- 
ta , centro e sinistra. La divisione scelta di ciascuno 
squadrone , uon più forte di venti cavalieri , sareb- 
be quella la quale , come ho dianzi detto , si forme- 
rebbe dietro allo squadrone tutte le volte che ciò ve- 
nisse giudicalo necessario; iufìne, delle nove divisio- 
ni del reggimento si potrebbero formare , ove occorra, 
tre squadroni scelti da doversi mettere in azione ne- 
gli aifari d’importanza, come si adopera co’ballaglioni 
di granatieri a piedi. ’ 

CA.PITOLO V. It 

8CU01.A DEL CAVAXIEBje. 

Per formare un buon cavaliere vi abbisogna molto 
tempo. Per buon cavaliere io non intendo dire dell’uomo 
esercitato a maneggiare il cavallo con grazia e destrezza, 
qualità da ricliieuersi in un cavallerizzo; ma dell’ uomo 
robusto , il quale sta in sella come conviene relativa- 
mente alla struttura del suo corpo ed alla piu gran faci- 
lità di guidar il cavallo; menandolo e dirigendolo a suo 
talento , ma piuttosto per mezzo del pugno e dello 
sjicrnnc, piuttosto mediante la sua positura equilibrata 
c vigorosa, clic per le tante sottigliezze e pei sussidii della 
equitazione.' lo intendo parlare di un uomo iutrepidu 
a cavallo, il ([ualc, più coraggioso che istruito, nulla 
crede essere impossibile pel suo cavallo , c per lui ; 
di un uomo amante del proprio cavallo , e che lo go- 
verni come un buon fante il suo -fucile; che conosca 
tutti i giornalieri particolari necessarii alla sua con- 
servazione, che abuia fatto più campagne c che , per 
conseguenza addimesticato coi combattimenti , collo 
fatiche c cogli accidenti della guerra , sia incapace di 
sbalordirsi. Allorché i Greci, nella guerra favolosa dei 
Centauri, citano gl’intrepidi Chironi , Orioni ed al- 
tri dalla canuta cliioma c dalle gambe instancabili , 
pinger vollero al certo i vecchi cavalieri Tessali mon- 
tali su cavalli vigorosi, simili a quelli da me desi- 
derati nei corpi di cavalleria. Parte della nostra ca- 
valleria , graziosamente vestita , ma imberbe c senza 
esperienza , non può paragonarsi che a’ giovani alunni 
di Jlii^tiast riuniti in isquadroni. 
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È veramente strano, ma che non pertanto porta l’im^ 
pronta del carattere naeionale, il sistema dietro al quale 
noi ni occupiamo da sci anni in qua a formare la nostra 
ravailcria. Èssa era nella ignoranza, incatenata dai difetti 
della sua costituzione, nè capace di muovere un sol pas- 
so per escire da quello stato. La pace del 1763 ha luogo; 
il governo cambia siffatte costituzioni cui ne sostituisce 
un’ altra , se non perfetta , almeno propria al saggio 
di una istruzione ed all’ incoraggiamento dell’ emula- 
zione. Vien detto al governo , e con ragione, che il 
gran difetto della cavalleria francese consiste nella man- 
canza d’ istruzione ; che non sa maneggiare i cavalli, 
e che prima di addestrare lo squadrone bisogna istruirà 
i cavalieri. Il governo scosso da tanta verità ordina la 
costruzione dei maneggi , chiama dei cavallerizzi, guar- 
da di buon ocdiio tutti quelli che apportano zelo ed 
espertezza nel nuovo sistema d’insegnamento. Ecco sor- 
gere un fermento generale ; le fortezze , le goernìgio- 
ni sovrabbondano di scuole di equitazione; non v’ ha 
più buono uffiziale fuori di quelli che maneggiano 
con destrezza i cavalli ; i vecchi cavalieri non han- 
no più l’agilità e la grazia che si richieggono ; biso- 
gna licenziarli ; bisogna far lo stesso circa gli uffiziali. 
Ciò posto si potrebbe francamente asserire che tutta la 
scienza della cavalleria s’ impara tra la polvere dei 
maneggi. Nulladimeno in tanta effervescenza i princi- 
pii della equitazione non sono nc stabiliti nè rico- 
nosciuti , ma discussi c cambiati' sempre. Due sistemi 
diversi dividono le opinioni , senza tener conto di una 
quantità di piccole educazioni parziali immaginate dai 
ca"pi di corpo. 'Intanto gli anni passano, i cavalli vanno 
a male , i cavalieri si stancano di soverchio , in ogni 
reggimento si costituiscono alcuni uffiziali cavallerizzi , 
e dieci o dodici cavalieri cavallerizzi in secondo. È 
da notarsi che questi ultimi addivengono tali appe- 
na mostrano vaghezza di essere congedati per addir- 
si in Francia o nell’ uffizio di scozzonare i cavalli. 
Nei corpi che hanno fatto maggiori progressi si pon- 
gono in ogni squadrone da cinquanta niio a sessan- 
ta uomini capaci di manovrare , i rimanenti vi so- 
no introdotti successivamente , ma pure successiva- 
mente i cavalieri già formati tcrminaDO l’ impegno del 
Guibert F'ol. i 5 
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V>ro servato mililarej a questi succedono delle reclute, 
siccorne i giovani cavalli ai cavalli addestrati, ma ro- 
vinati dalle soverchie faticiie nei maneggi. Finalmen- 
te in questo continuo ondeggiamento d’ individui e 
di principii, in queste scuole sopraccaricate di parti- 
colarie di precisione, vanno a male gli uomini , i cav.al- 
li c, quel eh’ è ]ieggio, il prezioso tempo della pace, 
tenppo fuggevole ed irrevocabile , il quale avrebbe 
dovuto spendersi a riunire vasti accampamenti , ad ese- 
guire grandi simulacri di guerra ed a studiare i risui- 
tamenli di questi esercizii. 

O voi ! direbbe la ragione a tai moderni Istrut- 
tori, ove la chiamassero a consiglio, qual è mai il vo- 
stro scopo ? Fgli è quello di uscire dalla ignoranza , 
poiché 1’ Europa tutta è illuminata; egli è quello di 
rendere la cavalleria abile alle evoluzioni e stabilir delle 
scuole afiine di riuscirvi. Sta bene ; ma prima di stabi- 
lirle rintracciamo la verità , stabiliamo i principii. 
Voi avete in mente , io mi figuro , che i vostri cava- 
lieri sono , od esser debbono, in maggior parte, con- 
tadini ben grossolani , e però incapaci di concepire 
le raffinatezze di un mestiere. Voi avrete senza dubbio 
riflettuto che la vostra costituzione militare vi obbliga 
a congedare ogni anno 1’ ottava parte di questi cava- 
lieri (ss) ; che taluni ne muojono e ne disertano in 
tutto 1’ anno ; die in tempo di guerra questi due rami 
di consumazione si accrescono a dismisura; avrete fatto 
lo stesso calcolo circa ai cavalli : saprete ora dunque 
ciò eh’ è d’ uopo a’ vostri cavalieri e a’ vostri ca- 
valli’, cioè una istruzione pronta , semplice e tale da 
metterli al più presto possibile in istato di entrare 
nello squadrone. Ora , signori istruttori , voi pre- 
tendete che la equitazione e la base indispensabile di 
questa istruzione ; ma di qual sorta di equitazione voi 
parlate ? Se dì quell’ arte la quale , volendo ad ogni 
costo che un cavallo addivenga leggiadro ed agile, gli 
fa la bocca dìlicata , fini i sensi , ed i garretti tre- 
manti; se di quell’arte mercè la quale i vostri giova- 
ni , situati elegantemente in sella ; non sonno in «lue 
anni padroneggiare il cavallo ; serbate le sue lezioni 
pe’ maneggi , poiché non convengono nè alla qualità 
.uci nostri cavalieri, uè a quella de^ Joro cavalli , uè 
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al tempo che si può spendere in educarli ; serbai 
tele con più ragione , se discrepate nei vostri princi- 
pii , se ognun di voi vuole a suo modo mettere il ca- 
valiere in sella e menar il cavallo, affermando die i suoi 
principii sieno i migliori ; imperciocché io non so in- 
durmi a, credere che il guidar bene un cavallo dipenda 
interamente da una gamba o da una mano che sia si- 
tuata in un modo piuttosto che in un altro. 

Voi credete che 1’ equitazione sia giunta in Fran- 
cia all’ apice della perfezione ; voi la credete fermata 
su principii certi : io non veggo però che in Francia i ca- 
vallerizzi sieno e più arditi e più destri , io non iscorgo 
i loro cavalli muoversi con maggior facilitò e stancar- 
si meno. La vostra pretesa buona grazia sta nell' opi- 
nione. Quattro mila anni prima di voi si cavalcava con 
diversi principii. Gli Sciti , i Numidi , i Mori d’ og- 
gidì , i Turchi dei nostri tempi , tutti popoli che la 
natura ha^ per cosi dire , creati cavalieri , stanno in 
sella e maneggiano i loro cavalli ben altrimenti di noi. 
Talune di queste nazioni non facevano uso nè di bri- 
glia , nè di arnesi : oggi ancora la cavalleria di Ma- 
rocco e di Algieri si serve di selle più corte e più leg- 
giere delle nostre , di staffe larghissime e mollo suc- 
cinte : essa galoppa tenendo in avanti la parte supe- 
riore del corpo , le ginocchia rialzate c le gambe ac- 
corciate per modo che il tallone appoggia leggermen- 
te al fianco del cavallo. Vedete gl’inglesi i quali hanno 
i migliori cavalli e gli uomini più abili a scozzonarli 
che siaiivi in Europa , gli Spagniioli i quali hanno 
i cavalli i più fini , la cavalleria prussiana la quale , 
benché non sia la miglior cavalleria europea, pure è 
la sola che sappia manovrare : questi popoli non han- 
no nè la vostra positura , nè i principii vostri. Tutti 
però van di accordo su di un punto , di cui voi non 
convenite , ed è che bisogna cavalcare ctdle staffe suc- 
cinte e menar a via di asprezza e di vigore i cavalli 
nello squadrone, anziché a via di arte e di princi- 
pii. Finalmente , o Signori , concluderebbe col dir- 
vi la ragione , voi non avete ancora in sei anni por- 
tato a termine 1’ educazione di tutto un reggimento. La 
metà della cav.illeria del Regno scansa ancora le cal- 
cagna e cambia dj mano oèUa pedvere dei maneggi. Por- 
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tate altrove il vostro lento metodo, il vostro bel gar- 
bo , la vostra teorica raffinata , che saranno lorse il 
fruito di molle meditazioni , ina di cui io non mi gio- 
verei punto , perchè io voglio cavalieri e non caval-^ 
lerizzi. 

Determinar quindi il metodo più spedito , sem- 
plice e conforme al meccanismo del corpo , per met- 
tere in sella un contadino ed insegnargli a condurre il 
suo cavallo ; non ingarbugliare di difficoltà e di ]ia- 
role d’ arte questa istruzione ; determinar del pari il 
più breve e miglior modo di scozzonare il cavallo , e 
di metterlo in istato di entrare nello squadrone senza 
avvezzarlo ad ajuli troppo studiati, e senza rovinar- 
lo per volerlo render agile : ecco ciò che la ragione 
darebbe a risolvere agli uffizioli di cavalleria più esper- 
ti , concedendo la preferenza al sistema che adempi- 
rebbe a questi oggetti con più speditezza e facilità, da 
mettersi poi in pratica in tutte le scuole del Ilegno. 11 
principal cambiamento da farsi da colui che mettesse 
jn luce questo nuovo sistema dovrebb’ esser quello , 
che , passate le prime lezioni di . giro e di positura , 
le scuole debbono aver luogo in aperta campagna ed 
in ogni sorta di terreno , non già ira le mura o i li- 
mili di un maneggio o sopra superficie spianate a bel- 
la posta. Qual, servizio prestar possono e cavalieri e ca- 
valli addestrali in un recinto , allorclic in guerra si 
troveranno in luoghi ampi ed irregolari ? (Ji) 

CAPITOLO VI. 



XVA.U>aiA. FRA. I MOVIMBNTI DKI.ia. CÀVAI.IXRIA 
E qU£X.I.l DEJ.1.A FANTERIA. 



Io suppongo i cavalieri istruiti ed in grado di ea- . 
sere, riuniti per isquadroni : quivi incomincia 1’ ana- 
logia che ho. detto dover esistere tra, i movimenti del- 
la cavalleria e quelli della fanteria. Eccomi a dimo- 
strarlo. , 

Non è già per la quantità dei movimenti che la 
tattica di cavalmria ha relazione con quella idi fante- 
ria ; perchè siccome la prima non è propria che al- 
Tanoa dell’ urlo , cosi i suoi Du>v>ni|nti soao iu assai 
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minor quantità , e si riducono a sapersi disporre in or- 
dine di marcia , rilunnarsi in battaglia , marciare iu 
linea , ed a qualche altra mossa richiesta dalle occa- 
sioni. 

La cavalleria del pari che la fanteria dev’ essere 
istruita nel modo di potersi mettere in ordine di mar- 
cia sul fronte e sul fianco. 

Allorché dovrà mettersi in ordine di marcia sul 
fianco , romperà per due , per nuattro , per otto , per 
metà di compagnia , a seconda (Iella qualità del ter- 
reno , su cui dovrà marciare. Welle marce di eserci- 
to, 1:\ lunghezza degli sbocchi non suole d’ordinario per- 
mettere che marce per mezee compagnie, ed allora si 
rompem in colonna su questo fronte nel modo stesso 
che la’ fanteria si rompe per plotoni. Ella serberà pu- 
re , come la fanteria , se la marcia è di fianco , le 
distanze fra le diverse frazioni per le quali si sarà 
rolla in colonna , aflinchè occorrendo possa metter- 
si in battaglia , abbandonando la marcia libera. 

Se la marcia è di fronte ,la cavalleria si mette- 
rà in marcia, romperà in avanti sia per la dritta, sia 
per la sinistra, per due file, o per quattro, per otto 
c per mezza compagnia, oppure , come la fanteria, si 
piegherà in colonna sulla dritta , sulla sinistra o sul 
centro , dando , a tenore delle occasioni, e della po- 
sizione della strada che dovrà tenere, la testa della co- 
lonna alla dritta , ovvero alla sinistra della linea. 

Questa maniera di piegar la cavalleria in colon- 
na verrà eseguita nel modo stesso che dalla fanteria. A 
far concepire le cose dette di sopra voglio dare in esem- 
pio un reggimento di quattro stiuadroni che si piega 
in colouaa sulla dritta e colla dritta in testa. 



33o> 



ESEMPIO 

' . 'I 

Tavola X, figura 

CBS SI PIEOA IN COUIKNA SOLCA SUA DRITTX 

./.* SuMa dritta in dietro per compagnie, 
piegate la colonna (i) 

A questo comando la compagnia di dritta si por- 
terà tre passi in avanti. 

Tutte le altre compagnie si scastreranno , port.in- 
do 1’ ala dritta in dietro per circa quattro passi , di 
modo che la dritta della prima riga si trovi dietro al 
terreno su cui stava 1’ ultima riga , acciocché i due 
cavalieri della dritta possano girare liberameute il ca- 
vallo per galoppare verso il fianco , e cosi si prepa- 
reranno tutti a marciare pel fianco. L’ uffiziale collo- 
cato sulla dritta della compagnia dirigerà il movimento. 

2.” MARCIA. 

Dato questo comando , tutte le compagnie si muo- 
vcranno al galoppo , facendo successivamente degli a 
dritta, uomo per uomo , e manO| mano ogni riga di- 
venuta fila , seguendo la propria diagonale, si porterà 
sul terreno in cui si forma la colonna , ove faranno 
fronte mediante degli a sinistra successivi , dietro 
alla compagnia che nell' ordine di battaglia stava sulla 
loro dritta , e la quale dee precederli nelF ordine di 
formazione della colonna. 

Formata cosi la colonna , ove la sua formazione 
abbia per oggetto un ordine di marcia, essa si metterà 
in cammino al passo di transito , lasciando solamente 
lo spazio di due passi fra riga e riga , e quattro da una 
compagnia all’ altra. Se poi n’ è oggetto V evoluzione , 
la colonna serra al trotto le sue distanze , non lascian- 
do altro che lo spazio di due passi da compagnia a 
compagnia e dcldici pollici da una riga all’ altra. 

(0 Questa formazione può essere altresì eseguita per metà di 
compagnia. 
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£st«rf;e da siffatta prescrizione che il reggimento 
si spiegherebbe in colonna con eguale facilità in avan~ 
ti sulla dritta , in dietro sulla sinistra , e cosi sul cen- 
tro ; e -che circa ciò non vi sarebbe che qualche pic- 
cola modificazione nei comandi e nella loro esecuzione? 

.Del rimanente questi piegamenti di colonne che 
si fanno colla massima velocità , e che io ho veduto 
eseguire a quindici o venti squadroni alla volta , mi 
sembrano meno adeguali alla formazione giornaliera 
e consueta di una colonna di marcia (i) che alia for- 
mazione di una colonna di evoluzione. Questa forma- 
zione può essere necessaria in diversi casi, come quel- 
lo , a modo di esempio , nel quale una linea di ca - 
valleria in battaglia dee mettersi in colonna sul fron- 
te , sia per occultare la propria forza all’inimico, e con- 
correrea qualche veduta del generale sia per passare con 
più di leggierczza il paese che si va facendo mano mano 
intralcialo, ]>cr andare ad occupare, a molta distanza 
in avanti, una posizione od un adito d’ importanza: 
movimenti «he si eseguiranno tulli mollo più spedita- 
mente in colonna , che marciando in linea. Dal che 
si dedurrà seinpreppiù che io non professo sistemi 
esclusivi. 

V’ ha un principio comune alla fanteria ed alla 
cavalleria , il quale non bisogna mai perdere di mira, < 
quello cioè di considerare se la marcia o qualunque 
altro movimento in colonna abbia per oggetto di condur- 
re ad una formazione in battaglia , o sul fronte o sul 
iianco : nel primo caso bisognerà far marciare le di- 
visioni delia colonna con soli due passi di distanza fra 
loro, affinchè la colonna sia meno che si può profon- 
da^ e. nel secondo caso, per l’opposto, è ottimo consi- 
glio farle procedere a distanze corrispondenti al fron- 
te, affinchè la profondità della colonna che dovrà met- 
tersi in battaglia per movimenti di conversione , sia 
eguale al terreno che dee occupare sull’ un dei suoi 
fianchi. 

Un’ altra cosa che ho stabilito e per la cavalle- 

( i) Nel qual caso c più semplice , a causa de);!’ impedimenti 
che d’ ordinario si trovano avanti o dietro ai campi, di eseguire U 
il >1 Illazione per file o per mezze compagnie, in avanli,se la mar- 
cia è di fronte , e pel fianco se la marcia è di fianco. 
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ria e per la fanteria , si è l’ abbattimento del prcgluTi 
dizie che regna contro alla inversione. 

Si è già veduto annientato cotal pregiudizio da ciò 
che ho detto in ordine alla formazione delle colonne, 
alla eui testa io inetto indifierentemente lo squadrone 
dell’ ala dritta o della sinistra della linea, a seconda 
de’ casi o della situazione della strada sulla quale 
deesi marciare, lo voglio parimente scuotere il giogo 
di questo pregiudizio nelle formazioni in battaglia , 
in cui è assai più scomodo e ridcvole, 

CAPITOLO VII. 

SXU.E FORMAZIONI IN BATTACilA. 

In questa evoluzione , e nel modo di condurla 
sta veramente quasi tutta la scienza e la istruzione 
della cavalleria ; perchè quest’ arma non ha forza ed 
azione se nou quando trovasi in battaglia : in qual-r 
sivoglia altr’ ordine, ella è debole c senza difesa; non 
può finalmente sperare prosperi successi se non quan-r 
do è capace di formarsi in un batter d’ occhio , na-r 
scondere la propria forza e mettersi prontamente in 
ìstato di usarla. 

L’analogia anteriormente enunciata fra la lattica 
della cavalleria e quella della fanteria si appalesa spe^ 
cìalmente nelle formazioni in battaglia. Llla è cosi 
sensibile, che i particolari in cui potrei entrare sui 
principii e sulle teoriche delle formazioni in battaglia 
della cavalleria, non sarebbero, eccettuatone il cam- 
biamento dei termini prodotto dalla diversità delle 
armi e delle costituzioni , se non una replica perfetta 
di quel che ho esposto nella tattica della fanteria. 

Si concepisce agevolmente che un reggimento di 
quattro squadroni trovandosi in colonna di marcia 
o di evoluzione , se io debbo rimetterlo in battaglia 
sul fianco , le frazioni in cui si sarà rotto non debbo^ 
zio fare altro che quarti di conversione , affine di 
riformarsi in modo da trovarsi di fronte sull’ uno o 
l’altro fianco della sua direzione, o sia sul prolun- 
gamento di terreno che occupa in colonna ; il che sj 
^ddiiqgqdg riformare la colonna in battaglia^ 
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SI concepisce eiiandio, che se il rcggimenio tra--- 
vandosi in colonna di marcia o di evoluzione, dchbesi 
rilbrmare in battaglia innanzi a sè , egli si spiegherà 
mediante un meccanismo opposto a quello del piega- 
mento ; cosicché la colonna si metterà in battaglia da 
una sola parte o da due parti nello stesso tempo, ed 
a livello di <{uclla tra le sue divisioni che sarji vant 
taggioso prescegliere per punto di allineamento cpmune. 

Si scorge pure che le stesse ragioni che han mi-r 
litato contro il pregiudizio della inv-ersione nella fan- 
teria debbono distruggerlo nella cavalleria , alla quale 
questa distruzione sarà non meno vantaggiosa che de-r 
tisiva per la perfezione dell’ arte. 

In somma è chiaro che gli stessi dati , le stesse 
applicazioni ai casi ed ai terreni , le stesse combina- 
zioni , sia relativamente alla direzione ed alla mossa 
delle colonne , sia ne’ rapporti colle formazioni in bat- 
taglia e coll’ allineamento , le stesse sottigliezze , le me- 
desime illusioni da presentare all’ inimico per mezzo 
delle distanze più o meno aperte e serrate , ed in una pa- 
rola , la stessa teorica sono applicabili ad ambo le ar- 
me ; che in tutto ciò non v’ e altro da cambiare in 
quel che ho detto per la fanteria se non i coman- 
di ed i particolari interni della esecuzione relativi al- 
la cavalleria. Allorché dunque 1’ occhio si sarà assuc- 
iaito al risultanicnto delle mosse dell’ una delle due 
arme ed alle sue evoluzioni sul terreno , per poco 
che abbia scienza di quello che la differenza degl’indi- 
vidui componenti uno squadrone od un battaglione ap- 
porti nel loro aspetto e nelle loro evoluzioni , l’uffizia- 
le dcll’una o dell’altra arma che avrà saputo riflette- 
fc e che sarà fornito di quell’ingegno ch’c proprio alla 
guerra , sarà sicuramente iu grado di guidarle ambedue. 

Or mi rimane a parlare soltanto del meccanismo 
interno dello spiegamento della cavalleria. Molti lo 
considerano come una eyoluzione impossìbile; altri an- 
che dopo di averne ravvisata la possibilità nchahno 
menato gran rumore. Vi ha inoltre più modi di ese- 
guirlo ; ed è però importante determinare fra tutti il 
migliore. 

La cavalleria prussiana die per la prima ha po- 
sto in Opera gli spiegamenti in massa e pel liauco, li 
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fa per mezzi a dritta od a sinistra , orvero per 
degli a dritta od a siniatra fuccessivi. Ma io ambo 
i metodi le divisioni stanno serrate testa a groppa. 
L’ ufliziale collocato alla dritta od alla sinistra di ogni 
divisione (i) guida il movimento della medesima per 
linee diagonali sul punto in cui si dee mettere in 
battaglia. 

Taluni provetti uiHziali di cavalleria,’ i quali 
intendevano per quest’ arma il vantaggio degli spie- 
gamenti pel uanco , hanno cercato, scevri di pregiu- 
dizi! , i modi migliori per eseguire questa evoluzione, 
e mi hanno palesato, preferire essi il metodo degli a 
dritta e degli a sinistra per aver trovalo in quest’ ul- 
timo movimento, in prima i mezzi a dritta ed i mezzi 
a sinistra difficili, quindi lo scaslramenlo delle divi- 
sioni fuori della colonna e poscia il galoppo , testa 
allo stivale (téte à botte') delle righe divenute file (2). 

lo mi sottometto ben volentieri alla o'pinione di 
questi nffiziali , giacché mediante gli a dritta ed a si- 
nistra ho io proposto che si facciano gli spiegamenti 
surriferiti , perchè in tal guisa si eseguono precisa- 
mente cogli stessi movimenti nel senso opposto. 

Ecco l’ esempio di un reggimento di quattro squa->' 
droni in colonna per compagnie serrate testa a groppa, 
vale a dire , con un sol passo d’intervallo fra loro: 
e volendo il caso che questa colonna si spieghi inte- 
ramente per la sinistra, Tav. X, figura 2.* , verrà co- 
mandata la evoluzione seguente : 



(■) Io Prussia Io spiegamento si opera sempre per divisione, 
cioè |>cr mezzo .squadrone. Cosicché supponendo una colonna di 
venti squadroni , essa , al momento di questa evoluzione , non oc- 
cupa che dugeiit' ottanta passi di profondità, cioè sci passi per ogni 
mezzo squadrone, ed un passo d' intervallo. In Francia, essendo di- 
versa la costituzione degù squadroni, suppongo che lo spiegamento si 
fàccia per compagnie, il che corrisponde parìmenteal mezzo squadrone. 

, (^) V' ha pure un altro modo di operare questo spiegamento, 
cioè per a dritta e per a sinistra per quattro ; ma in questo caso 
le divisioni non possono andar serrate teste a groppe. Si vuole che 
il signor Marcliese diConflans li abbia falli eseguirecon buon esita 
nella cennala maniera coi cinquecento cavalli riuniti in quest'anno 
a Melz. D’altronde egli é di piccioi momento il mozzo col quale 
viene eseguito lo spiegamento, purché si ponga in opera c si con- 
cepisca il vantaggio sommo di far manovrare la cavalleria in co- 
lonna acrraU come si pratica nella fanlerig. 
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A sinistra in avanti sulla prima divisiona , 
spiegate la colonna. 

r 1 

1. Questo primo comando servirà di prevcnr-ioiie. 

I cavalieri si allargheranno leggiermente sulla drit- 
ta, appoggiando sul calcagno sinistro , affin di prepa- 
rarsi cosi ad eseguire /’ a sinistra con maggior prontezza. 

Questi movimenti preparatorii van fatti viceversa, 
ove lo spiegamento della colonna andasse eseguito a 
dritta. 

0.° A sinistra , spiegate. ' • 

Dato questo comando ogni cavaliere piegherà il 
proprio cavallo a sinistra e lo situerà testa allo stivale 
dell’uomo che sta alla sua sinistra ed in modo da essere 
in grado di compiere più facilmente la sua mossa di a 
sinistra al seguente comando. 

' 3 .® galoppo. 



Questo comando dovrà esser dato immediatamente 
dopo il secondo. 

A questo comando le due righe di ogni divisione 
si metteranno in fila; l’uiliziale che sta a sinistra, fa- 
cendo a sinistra ed avvicinandosi al galoppo ; ogni 
uomo facendo dipoi successivamente a sinistra, appena 
il suo vicino avrà abbandonato il terreno in cui stava. 
Le due righe di ogni divisione sono divenute per 
mezzo tale due file , alla cui testa starà l’ uflìziale della 
sinistra della divisione che avrà l’ incarico di menarla 
per la più corta diagonale sino al punto su cui dee for- 
marsi , ed' a livello della prima divisione , la quale 
è divisione di allineàmento. 

Ciascuna divisione della colonna ài porterà in tal 
guisa verso il punto sul quale dee formarsi , galop- 
pando su diagonali indipendenti da quelle che per- 
corrono'le altre divisioni, e separale fra loro da un 
^sso , Come se fossvo ancora in colonna , non che 
dall’ altro che hanno guadagnato facendo a sinistra. 
L’unica attenzione del cavaliere dev’ esser quella di 
non deviare dalla propria fila e di chiudersi pron- 
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tameiile al comando di fronte sul cavaliere clic gli 
sta innanzi. 

Allorché l’ufEziale che conduce la seconda divi- 
sione del primo squadrone arriverà ad altezza della 
sinistra della prima divisione, rallenterà il galoppo at- 
fin di meglio giudicar coll’ occhio il terreno necessa- 
rio 'a contenere il fronte della sua divisione ; giunto 
ai sito che avrà giudicato dover essere il punto su cui 
dovrà stare la sinistra della medesima , si fermerà , 
ferà fronte e si allineerà sulla divisione che sta sulla 
sua dritta-, ogni cavaliere di prima riga praticherà succes- 
sivamente lo stesso, e cosi quelli della seconda riga. 

La terza divisione della colonna farà la stessa 
mossa accanto alla seconda , e cosi tutte le altre -, il 
comandante di ogni divisione, già entrata in battaglia, 
baderà di -starsi immobile al suo posto affin di servire 
di puuto di allineamento e di distanza all’ uilìzlale con- 
duttore della divisione che siegue la sua. 

Vedete per ulteriori schiarimenti ed osservazioni 
che hanno reltzione collo spieitamento, ciò che ho detto 
per la fanteria, essendo la pixi parte dei principii, da 
me già dati , comuni ad ambe le armi. 

Basta questo esempio a fare intendere come la co- 
lonna , relativamente a tutt’ i terreni , ed a tuli’ i ca- 
si , spiegasi colla stessa facilità su qualunque sua di- 
visione , sulla dritta , sulla sinistra o da ambo i lati 
ad un tempo. Rimando pure a tale oggetto il lettore 
alle spiegazioni ed alle tavole date già per la tattica 
della fanteria. «»' 

Bisogna da ultimo considerare in questa stessa par- 
te del mio lavoro , il parallelo delle antiche forma- 
zioni in battaglia colle moderne , le pruove addotte 
in appoggio degli spiegamenti, i motivi medianici qua- 
li io sopprimo tutte le mosse per mezzi quarti di con- 
versione, e quelli che m’inducono a proporre, in qual- 
che' caso, di eseguire i cambiamenti di fronte pe^ quar-a 
ti di’ conversione , benché d’ordinario si debbano por- 
tsire a fine col metodo degli spiegamenti. Tutto ciò è 
applicabile alla cavalleria, il ch^ ho sempte avuto in 
mira nel corso del mio lavoro. Cj.*-:*! 

t- l.’l.A ij, •' 1 ii'’- •; . ■elf( . ■ ' Il . .'Vf— « 
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CAPITOLO \TI1. 
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MOVIMENTO DI CJlRICA. 

É questa 1’ azione di combattimerto propria" alia 
cavalleria, e però la sua mossa importante e decisiva. Il 
simulacro di quest’azione non può esser mai soverchia- 
mente ripetuto negli esercizii , si per avvezzarvi i ca- 
valli ed i cavalieri , e sr per formare il colpo d’ oc- 
chio degli uflìziali che la conducono , e per renderli 
atti a colpire il momento opportuno : dalla cognizio- 
ne e dall’uso del quale dipendono quasi tutt’ i com- 
battimenti di cavalleria. 

Io mi penso di aver dimostrato adevidenza i prin- 
cipii e la teorica dell’ azione dell’ urto e la maniera di 
ottenere la maggior velocitò possibile senza allontanar- 
si dall’ insieme del movimento. Credo di aver pari- 
menti dimostrata la necessità di questo accordo di mo- 
vimento ^ il quale produce 1’ unanimità di sforzo , 
concorre colia velocità all’ accrescimento della forza 
dell’urto, e spaventa il nemico, il rovescia e sfon** 
da ; imperciocché la cavalleria sconfìgge piuttosto spa- 
ventando e sperperando ciò che le si oppone , an- 
ziché spargendo sangue : ed è appunto in questo aspet- 
to che un uomo , il quale , a parer mio, conosceva 
assai bene la proprietà della cavalleria , mi diceva un 
giorno , che, pel buon successo di una carica, egli si 
ìondava più sulla quantità di velocità e di ordine del 
suo squadrone , che sulla tempera delle armi del me- 
desimo. 

Tutt’i movimenti di carica di cavalleria vanno ese- 
guiti in battaglia ; nondimeno si possono dare una o 
due occasioni in cui sia vantaggioso caricare in colon- 
na ; per esempio , nel caso in cui si trattasse di cari- 
care una fanteria circondata, e soprattutto se porga un 
fianco mal guardalo o degli angoli sguarniti di fuoco , 
sulla capitale dei quali fosse possibile di giungere qua- 
si al coperto (uu). Ma quali debbono allora essere que- 
ste colonne? Non saranno già delle truppe strettamen- 
te serrate le une dietro alle altre ; ma bensì mezzi squa- 
droni o squadroni, i quali si succedono a trenta , qua- 
ranta e fino a cioquaiiu passi djsuaù l’ uno dairaitro. 
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c in guisa tale portandosi sulla fanteria , operando una 
successione di slorzi continuati , e potendo , col mez- 
zo dei loro intervalli, manovrare semprechè ve ne sia 
bisogno , sia per cambiar la direzione dell’ attacco, sia 
per non farsi rovesciare dal cattivo successo deglisqua- 
droni precedenti. Queste stesse colonne non saranno mai 
composte di molti squadroni , perchè sarà miglior con- 
siglio moltiplicarne il numero e spiccarne contro tutti 
gli angoli nel tempo stesso , che formarne di quelle 
assai profonde , le quali , a causa di questa protoodi- 
tà non presenterebbero die maggior bersaglio all’ ini- 
mico senza punto aumentare!’ elièlto della carica \ im- 
perciocché , supponete che il primo squadrone o mez- 
zo squadrone di questa colonna sia battuto , il secon- 
do, il terzo, il quarto ,c financo il quinto ed il se- 
sto potranno rinnovare degli sforzi decisivi; ma dato che 
questi altri quatU'o o cinque squadroni corrano la stes- 
sa sorte del primo , rimane alla fanteria assalita un 
trinceramento di- uomini e di cavalli atterrati , oltre 
il baluardo della sua fìdanza la quale sarà allora cre- 
sciuta a segno che se le venissero addosso successiva- 
mente cento squadroni sullo stesso punto , fallirebbe- 
ro lo scopo. Le colonne disposte nel modo dame prt^- 
puslo lasccraniio dei ripieghi all’ ingegno ed al colpo 
d’ocdiio di un abile uflìziale di cavalleria; cosicché 
vedendo })ci' esempio, che ai primi squadroni non vie- 
ire a (aglio di sfondare la fanteria, esso porterebbe rat- 
to i rimanenti squadroni della sua colonna sull’ una 
delle parti collaterali del primo punto di attacco : mo- 
vimento imprevvisto cd audace, il quale verrebbe qua- 
si seonpi'c seguito dalla vittoria. 

li secondo casp in cui potrebb’ esser conveniente 
la carica in colonna , si ’é quando una forza superio- 
re di cavalleria deve assalirne altra inferiore, la qua- 
le occupi , io suppongo , una callaja , e sia cosi be- 
ne appoggiata alle due ali che divenga impossibile al- 
1’ iaimàeo di poterla girare o bersagliare dj fianco con 
fanteria ,cd anco -con la stessa cavalleria a cui avreb- 
be potuto espressamente far mettere piede a terra ,co- 
' ine Bel caso in cui si trovasse stretto fra due paludi. Al- 
lora per non perdere il vantaggio did numero , potreb- 
be rafforzare la sua linea di uuao {liù colonne forma- 
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te nell’ordine testé proposto, di modo che queste co- 
lonne sbucando in qualche punto , possano imme- 
diatamente schierarsi e prendere a rovescio la linea 
nemica j ovvero portandosi al di là del terreno ristret- 
to ove avrà avuto luogo la carica, spiegarsi ed accre- 
scere ancor più la superiorità della linea vittoriosa. 

Eccetto le suddette due occasioni , tutte le cari- 
che di cavalleria vanno eseguite in battaglia ; perchè 
il massimo vantaggio di quest’ arma, quando è superio- 
re in forza , è quello appunto di spiegarle , estender- 
le , e guadagnare il fianco oppur le spalle della di- 
sposizione nemica ; nel modo stesso che la grand’ ar- 
te della cavalleria , quando ha poca forza , dee con- 
sistere nell’ impedire che venga spuntata , sapendo a 
tal fine appoggiar le proprie ali o rafforzarle coi fian- 
chi , cogli obbliqui , cogli squadroni indielreggianti 
alle ali o celati da qualche luogo eminente; i quali 
fianchi obbliqui o squadroni di riserva danno l’agio 
di potersi inoltrare all’ala del nemico che si avanza 
con sicurezza nell’ idea di assalir di fianco il suo 
avversario , mentre poi nell’ atto della carica si vede 
egli stesso preso ai fianchi dai ceniiati corpi , i quali 
debbono allora irromper su di lui alla cieca senza aver 
punto di considerazione alla superiorità del numero. 

Bisogna pur confessare che il modo col quale pro- 
cedono i nostri combattimenti di cavalleria, e di molto 
inferiore all’arte con cui gli antichi seppero alcune fiate 
condurre i loro. Superiori od inferiori, le nostre linee, 
non sanno che formarsi e darsi intieramente a dive- 
dere , non badando nè a trar profitto dal terreno, nè 
a tener pronte delle evoluzioni e contra-evoluzioni alle 
estremità delle ali, nè a rafforzarsi od appoggiarsi, se 
sono inferiori , coll’ aiuto della fanteria. In tal guisa 
formate si avanzano 1’ una contro all’altra, si carica- 
no , e molto s]iesso non si toccano , perchè 1’ una di 
esse prende la fuga prima di aggiugnere o di essere 
aggiunta.Senonfugge interamente, indi a poco si ranno- 
da , torna a dare un’altra carica senza energia; e cosi il 
combattimento procede sempre con mollezza, senza per- 
dita e senza vantaggio, finché poi uno dei due corpi 
di cavalleria si peiqa di animo e fluisca coll’ abban- 
donare il terreno. 
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Uh uomo di abillià impegnerebbe , a mio credei 
re, assai diversamente il conflitto. Invece di svolgersi 
sopra una o due linee semplicemente rette e contigue^ 
invece di cosi esporre l’ intera sua forza alla ventura 
di un primo urto, regolerebbe la cosa in modo, che 
trovanaosi supcriore metterebbe innanzi o dietro alle 
punte delle ali dei corpi destinati ad avviluppare il 
nemico , o a dargli sopra durante il combaiiiinento ; 
inferiore, procurerebbe di dare un appoggio alle pro- 
prie ali. Se il terreno non gli presentasse a tale uo- 
po niun espediente da potersi prendere , formerebbe 
quei fianchi', quegli obbliqui di cui ho parlato dian- 
zi ,* terrebbe alfe punte delle sue ali dei corpi destina- 
ti .a schermirle da» movimenti offensivi dell’avversario; 
egli- baderebbe a non avere una seconda linea, perchè 
una seconda linea jjaraìlela e contigua nulla accresce 
alla forza della prima , nè può rimediare ai suoi di- 
sastri , cd anzi suole d’ ordinario esser da essa rove- 
sciata (i) , ma egli adoprcrebbe le truppe di questa 
seconda linea a formare i fianchi , gli obbliqui e le 
riserve, situate in dietro e su i fianchi delle sue ale: 
questi corpi , difensivamente offensivi , dovrebbero es- 
sere comandati da ufliziali svelti di mente c di mano, 
per farli agire a tenore de’ casi che potrebbero attra- 
versare le evoluzioni del nemico, e caricare il nemico 
vittorioso ed in disordine. Tra due rivali simili, edue 
corpi di cavalleria addestrati in conformità di questi 
principii ( ove il numero ed il coraggio non fosse sen- 
sibilmente disuguale) toccherebbe alla superiorità delle 
manovre ed aU’abilità degli ufliziali comandanti le ri- 

(0 Tende tutto ciò a riprovare l’ uso che abbiamo di formare 
la seconda linea , sta per continuazione a gnisa di muraglia , sia 
cogli onlinarii intervalli ; perche nel primo caso ella è rovesciata 
pef disordine della prima , e nel secondo non presenta all’ inimica 
che corpi divisi, iiicapari di ristabdire razione. Delle forti ri.serve 
formale di distanza in distanza c situati su punti saggianienic scelti, 
sarebbero a.^sai più decisive, ininacccvoli ed alle ad appoggiare la 
prima linea. Io vorrei che questa prima linea, non che le sue ri- 
serve, venissero forniate sempre ,• non già precisamente a guisa di 
muraglia , ina con dieci passi da .squadrone a squadrone , o con 
inlerralli di venti passi , ove questi squadroni ave^ro una truppa 
scelta di venti ravalicii siccome io flio pro]X)sto, situata dietro alle 
ali o a’ loro intcì valli- 
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serve il decidere della vittoria; ma dia sarebbe dub- 
bia per lunga pezza, e finalmente rimarrebbe alla parte 
di colui che da ultimo e con più di opportunità avesse 
potuto mettere in azione truppe fresche. 

E’ può stare che un giorno questa tattica sarà 
posta in opera ^ da qualche generale die vorrà alleg- 
gerire il proprio esercito , diminuire il gran numero 
della cavalleria , e serbarne una ragionevole quantità 
proporzionata alla sua fanteria , senza impacciarsi del 
numero superiore di squadroni che l’inimico potrebbe 
opporgli. 

Allora si che si vedrà quanto mai possano l’ingegno 
e la dottrina sulla moltitudine; e come sappia questo 
generale (ove la superiorità delle evoluzioni della sua 
cavalleria non bastasse a controbilanciare la sua infe- 
riorità numerica ) rafforzarle di fanteria , di artiglie- 
rie e di opere di fortificazione, che saranno i bastioni 
ed i contrafforti della sua posizione^ mentre situerà la 
cavalleria dietro alle cortine, affinchè abbia scampo a 
potersi slanciare sull'inimico, che ardisse volerla as- 
salire ; si vedrà come egli sappia fare a meno di ca- 
valleria ad un’ ala , affili di riunirla con velocissime 
evoluzioni su di un punto in cui prevederà di poterne 
trar profitto. E tale adunque il vantaggio che si può 
ricavare dalla tattica esposta in quest’opera, che l’uo- 
mo d’ ingegno , non avendo altro , per esempio , che 
ottanta squadroni nell’esercito contro cento squadroni 
nemici, sapra, mercè le combinazioni dei suoi spiega- 
menti e delle disposizioni del suo ordine di battaglia, 
condurne sessanta, ove il nemico non ne ha che cin— 
quanu, e batterli conseguentemente prima che questi 
riceva dei rinforzi, mentre i venti che gli rimangono, 
per la loro distanza , per la qualità del terreno in 
cui si trovano o per l’ appoggio che loro somministre- 
ranno le altre arme , non avranno nulla che temere 
degli sforzi nemici. 

Tutto quello che ho detto di sopra è in gran parte 
relativo alla grande tattica , giacché ivi^si tratta di 
evoluzioni in linea e di movimenti'di eserciti. Ma so per 
pruova che in siffatte discussioni è impossibile di far 
punto. Come si può tener discorso di particolari senza 
dare un’ occhiata ai loro risultamenli ? Come spiegare 
Giùbert F’oi. /, ifi ^ ° 



il ciiioco parziale delle molle senza far corioscere l in- 
fluenza delle medesime su tutta la macchina cui ap- 
partengono ? • 

Riprendiamo dunque qualche rilevante osserva- 
zione sulla maniera di esercitare l.i cavalleria alle mosse 

di coinbaltimento. Di questi movimenti il più impor- 

taiile e difficile consiste nella marcia in battaglia, (que- 
sta può aver due oggetti , il primo di approssimarsi 
all’inimico per mettersi a tiro di carica , ed allora 
questo è un movimento preparatorio, e va eseguito a 
trotto, non dovendo la cavalleria servirsi mai del pas- 
so, eccello nel caso degli allineamenti e' delle rcUiti- 
die dell’ ordine dei suoi squadroni; il secondo, di ca- 
ricare il nemico, vale a dire, di percorrere la cairiera 
per aggiuenerlo. Si è veduto nei principii già dettati 
sulla teorica dell’urlo, che quella ch’io denomino ca- 
rica in carriera è il processo di una mossa successiva, 
sempre crescente in velocità, mercè la quale si percorre 
lo spazio che separa dall’ inimico. _ ■ 

In questa mossa vi sono due punti specialmente 
importanti , dai quali non conviene dipartirsi tiegh 
eserdzii di cavallcrja; i.” cioè che la linea mossa giun- 
ga al segno indicatole nel più perfetto allineamento 
possibile , mentre da questo allineamento che dev es- 
sere il prodotto dell’eguaglianza di velocità e di mossa 
in tutti gli squadroni , dipende 1’ unanimità di sloizi 
contro ogni putito del fronte nemico. Ma quando io 
dico 1’ allineamento il più perfetto possibile , io non 
intendo richiedere una precisione pedantcsea e tale da 
non amniellere che un cavallo ed anco uno squadione 

non sopravvanzi l’altro d’ un sol passo. 

10 voglio soltanto un sufficiente accordo Ira gli 
squadroni della linea, affinchè tulli gli squadroni on- 
d’è composta possano assalire il nemico , presso “ 

co tutti in una volta. Quest’ accordo non saia diiU- 
cile , per poco che la cavalleria siavi esercitata. 

11 secondo punto importante nei moviroenli dj 
rita si è tutti gli squadroni componenti una linea 
sappiano marciare perpendicolarmente innanzi a se ; 

“senza di ciò ondeggeranno, $i ^ 

si getteranno gli uni sugjijàtìn; FàèlAtoà della linea 

devierà dalla direzione Mé dee sì troverà 
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sy>nntata dal nemico rii* ella crederà poter iqMintare ; 
il punto die dovrà jippoggiare una delle ale si troverà 
discosto assai dalla iiiedcsirua , ec. 

Si riscontri quel che ho detto intorno a ciò nella 
tattica della fanteria e nelle scuole di principii da ine 
proposte di stabilirsi per la direzione della inai'cia. Que- 
ste scuole saranno ancor più utili per la cavalleria , 
perchè una verità ripetuta spesso , e troppo poco con- 
teinjilala , si è che la scienza del colpo d’occhio è es- 
senzialmente quella che costituisce il buono ufliziale 
di cavalleria. La fanteria procede cou più lentezza e 
però 1’ occhio ha più tempo da poter misurare e pa- 
ragonare. Pel contrario nella cavalleria essendo i mo- 
vimenti velocissimi , uopo è die le determinazioni 
sicno prese velocissimamente; i punti di veduta son più 
difficili ad essere colpiti, il minimo errore di colpo d’oc- 
chio produce subito considerevoli deviazioni ; in fine 
la stessa velocità con cui si opera un falso movimen- 
to , usata utilmente da un esperto nemico, gl’impenna 
le ali per profittar degli errori. Siegue da ciò, che gli 
tilfiziali superiori non potrebbero mai soverchiamente 
attendere a formare il colpo d’occhio degli uilìziali che 
stanno sotto a’ioro ordini, ad esercitare essi stessi il pro- 
prio, a fortificarlo contro le illusioni che producono le 
varietà del terreno, a maneggiare dietro a ciò i propri! 
reggimenti, ora su piane superficie, ora su terreni ine- 
guali ondeggianti ; (jualehc volta ancora nei boschi 
sfolti , ed ili paesi frastagliati da ostacoli superabili ; 
siegue parimenti da ciò, che il governo dovrebbe riunire 
sjiesso numerosi corpi di cavalleria , far loro eseguire 
delle grandi evoluzioni, e poi formar campi composti 
di tutte le arme, ivi amalgamarle, avvezzarle insieme, 
c far loro studiare ciò ch’io denomino Grande Tattica.. 

CONCLUSIONE. 

Allorché tratterò di questa grande tattica , farò 
conoscere , mediante i vantaggi che si possono rica- 
vare dalla cavalleria, la piccola parte che fino ad ora 
se n’ è tratta. Perfezionare la tattica particolare di que- 
st’ arma , indicare il miglior modo di farne uso sia 
da se sola , sia coui binata con altre armi ; dimostrare 
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che al di là di una data proporzione raccrcscimenlo 
di numero nella cavalleria non fa che render grevi 
gli eserciti ed inceppare il perfezionamento delT arte 
militare : tali sono gli oggetti che io ho in mira. Ho 
cominciato ad adempirli col rintracciare i principi! 
su i quali debbono essere stabilite la costituzione, l’or- 
dinanza e le mosse della cavalleria , semplificandone 
le evoluzioni , rendendole più spedite , più decisive , 
e quasi del tutto analoghe a quelle di fanteria. Desidero 
non pertanto che questo imperfetto abbozzo spinga 
dei militari di me più abili a rettificare od ampliare 
le mie idee; e ciò può e dev’essere. É ormai caduta la 
benda ; molti uffiziali di cavalleria studiano e profit- 
tano. Io ne conosco taluni da’ quali ho ricavalo di 
molti lumi , e eh’ erano assai più atti di me a pro- 
pagarli. 
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DELLE TRUPPE LEGGIERE. 

CAPITOLO PRIMO. 

OKIOrNS DELU TRtTPFE USGOIERX. ABUSO FREaiUlUZISrOUl 
SEI. lX>KO ECCEDENTE. 

Si è lungamente ^erre^iato senza questa maniera 
di trupm che oggi vien chiamala Truppa leggiera ; 
dappoìcnè gli armati alla leggiera degli antichi non 
le somigliano in nulla , nè per la loro costituzione y 
nè per 1’ uso che se ne faceva. Essi eran vestiti più 
leggiermente delle altre truppe, diversamente armati, 
composti di altra specie di uomini , e nondimeno for- 
mavano corpo con quelli greve mente armali -, marcia- 
vano con essi , con essi combattevano , in una pa- 
rola entravano nell’ ordinanza del combattimento. Pel 
contrario , le nostre truppe leggiere vanno armate e 
vestite come quelle di linea , si compongono degli stessi 
uomini , ma non vi fanno corpo ; esse hanno un ge- 
nere di guerra ed offici! speciali. In un giorno di 
battaglia queste truppe non entrano in linea ; nelle 
disposizioni generali se ne fa pochissimo conto. 1 Parti, 
i 1\ umidi, i Tessali, cavalleria si leggiera e si van- 
tata, non possono neppure paragonarsi alle nostre trup- 
}>e leggiere , imperciocché erano nazioni intiere siflat- 
tamenle costituite ed avvezzate a questa maniera di 
guerra , di velocità , e di disordine , e non aventi 
truppe di altra qualità. Cosi pure sono i Tartari della 
Crimea ed alcuni popoli della costa d’ Affrica. 

Come dunque tacevano gli antichi per raccoglier 
notizie , fare scorrerie, cautelarsi contro alle sorprese, 
e soddisfare a tutti gli oggetti dì cui al giorno d’ oggi 
abbiamo affidata 1’ esecuzione alle truppe leggiere ? 
Siffatta quistione è troppo importante , troppo alta a 
sparger lumi sulla parie massima della guerra , per- 
chè io non debba procurar di risolverla. 

Gli antichi avevano un genere di guerra ben di- 
verso dal nostro ; davano generalmente luogo ad un 
minor numero di marce , e di movimenti , si trince- 
ravano in tutt’i loro accampamenti, avevano. per priu- 
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cmio il u.antcncv.si sempre nella maggior nro»i.|^^i.à 
possibile dall’ inimico. Ne erano essi lontani ? 

F loro campi erano allrcltanlc cilladelle 

minor bisogno di ^mmIÌ esterni ; in .picsti lampi sta 

stabilirsi in vieiiiaii/.n elei mai-e , m re 

città o di un gran deposito lortiiicato. ^ « 

un’idèa della loro condotta a tal riguardo , vcggumi 
la bella campagna di Cesare in Affrica; egli non area 
cL legioni, e "nondimeno facea la guerra a immenso 
Stuolo ^di Affricani ben uiU esnerli dei nosln a sael- 
tare a bersagliare, c ad involare le sussistcnr.e. (di 

anticht si meuevano in marcia? spiccavano in van. 
guardia ( cioè ordinariamente ad un metro migli , 
flutto ai piii ad uno stadio ) 

vano scoiridori : eran questi uomini aimati alla leg 
Riera presi dalle legioni ed atti a questo sei vino. L 
L bastava , peidiè gli eserciti loro 

ordinati a lince raddoppiate , combattimento, 

dall’ordine di marcia a quello del coiiibattimcmo. 

Svav-ansi nel caso d^i dover fare ut. ‘ ' 0 ^ el 

Questo era composto d. gente prese % 

anco da una o f luò^^ 

Boma nei suoi tempi gloriosi, 1^''.*^*'® ’ ^ niinicro di 
cenerò- ebbe enormi equipaggi, immenso nnmcio 
facdiinc da guerra, aaan’do.m le annatnre 
' non più si trincero , s immischio col bisogno di 

le provincie dell’ Impero : cd allora ebbe b.sog^ 
fanteria barbara c di cavalleria legg • P 
guerra innanzi a sè , c per f 

ramcnli: dal che risultarono e la vergogna delle aq 

romane c la caduta dell’ Impero. ■L.-r-nnn 1 ’ arte 
Allorché Gustavo e Nassau nstabilirot^o 1 arte 

militare in Europa, non 

di creare una irupna 5 Jegf eserciti loro, 

ad essi , cd invigilare alla sicurezza a g -,nrbi- 

l’ecero come gli antichi ; non ebbero e»c • 

tanti , usarono poco trairio di guerra e q V gg 
1 -Kv di magazzini e eli con- 
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di Turena. Quest’ nomo celebre preferiva comandare 
appiccolì eserciti; egli aveva 1' eccellente massima di 
mantenersi al più possibile a vista e a tiro del uenai- 
co ; faceva pochi distaccamenti ; non isminuzzava il 
suo esercito; lo muoveva per intero; talché non veg- 
liamo ch’egli abbia mai pensato a creare truppe leggiere; 
le quali non sorsero che dopo di lui. Allora gli eser- 
citi si fecero numerosissimi e più carichi d’ impacci ; 
si mutò la maniera di far la guerra ; si pensò sempre, 
sia per giovarsi della esorbitanza delle truppe , sia 
per poterla più facilmente nudrire, ad occupare per 
mezzo di operazioni militari molta estensione di ter- 
ritorio. Si fecero molti distaccamenti, si ebbero grosse 
riserve e de’corpi particolari. Da ciò, lunghe e difficili 
comunicazioni; magazzini stabiliti in diversi punti; 
necessità , in mezzo a questo smembramento , di te- 
nere lontani esploratore per aver tempo a riunirsi ed 
opporre, come sullo scacchiere, massa a massa, scacco 
a scacco; necessità di coprire queste lunghe comuni- 
cazioni c di molestare quelle deU’ avversario. Questi 
oggetti fecero nascer 1’ idea di aver corpi di truppa 
esclusivamente destinati a disimpegnarli. Alcuni uni- 
ziali reduci dall’ Ungheria avevano veduto le truppe 
irregolari turche ed ungaresi , e condussero seco loro 
qualche cavai iere di quest’ ultima nazione, li che diede 
luogo nel i6qa all’ idea del maresciallo di Lussem- 
burgo, la quale consistè in far leva di un reggimento 
di usseri , il primo che comparve in Francia. Questo 
rcggiiiieuto fu denominato Mortagni. 11 maresciallo di 
Yillars fece di poi leva di un secondo di siffatti reg- 
gimenti, e i’LlellQre di Baviera fe’ dono al Re di uu 
altro di questi corpi; cosi pure, nel secolo precedente, 
il maresciallo di Brissac , in Piemonte, aveva inamagi- 
nato i primi dragoni (i). , , , 

'(i) Gli Spagnnoli furono i primi ad imitare i Francesi; ma 
tosto tutte le altre potenze fecero successivamente leva di dragoni. 
Questi dragoni del maresciallo di Brissac consistevano propria- 
mente di fanteria a cavallo ; essi ritennero langa pezza il moscliet- 
lone e la picca. Si davane loro calliri cavalli alKnchè la perdita ne 
fosse meno grave .allorché venissero obliligali ad al>LiaDdon.irli ; essi 
non |iurtavaiio uè stivali, nè s|Hroni,ed alloi clic mettevano piede 
a tuia iicr conibatlcre, attaccavano a due a due i loro cavani. ' 




Io riferisco ciò che si e fatto in Francia , perchè 
allora la Francia guerreggiava contro l’Europa, e mal-, 
grado le sue sventure nella guerra del 1700 le sue 
ordinanze ed istituzioni belliche signoreggiavano in 
Europa, A questi usseri e dragoni si uni , non molta 
dopo , l’ uso delle compagnie franche. Luigi XIV 
ne manteneva di molte. Erano queste compagnie re- 
clutate da uiSziali svizzeri , senza adesione dei Can-. 
toni, le quali adempievano a questi servizii, e, dalla 
storia di que' tempi si rileva, che siffatte comp.ignie, 
forse più utili delle attuali nostre compagnie leggiere, 
erano capaci dì slanci assai più ardimentosi. Fortuna 
per noi se la cosa fosse rimasta cosi; vi fu mantenuta 
durante la guerra del lySS ; ma non cosi in quella 
del 1740. L’ erede di Carlo VI videsi costretta a but- 
tarsi fra le braccia degli TJngherì ; allora compar- 
vero in Alemagna i popoli di questo regno, Transil-, 
vani , Croati ed altre milizie irregolari e senza disci- 

5 lina , cui la Casa d’ Austria non ebbe mai pcnsiera 
i chiamare nei proprii eserciti , sia per politica , sia 
jterchè sapeva esserne poco amata. I generali di Maria 
Eeresa ne disciplinarono una porzione , lasciando che 
gli altri servissero a lor modo. Maria Teresa risali sul 
trono degli avi suoi , e mantenne in essere i suoi fidi 
XJnghcri. Nella seguente guerra vennero per la prima 
volta in Fiandra e sul Reno. L’ignoranza non mancò 
di asserire in Francia che a cagione di questa quan- 
tità di ungaci bersaglieri furono distrutti i nostri eser- 
citi di Baviera e di Boemia , mentre in verità furon 
essi piuttosto vittime del clima e de’ nostri errori. Si 
opino che bisognava oj)porre .loro truppe presso a poco 
simili. Il maresciallo di Sassonia creò gli Ulani ; ven- 
nero formati reggimenti cui s’impose il nome di Trup- 
Pf leggiere. All’altra estremità di Europa il re di Prus- 
sia accresceva pure nel tempo stesso il numero de’suoi 
usseri e dragoni per far fronte alle ultime leve di Un- 
gheria; e così ebbe termine la guerra del 1740. In quella 
del 1766 , questo accrescimento reciproco di truppe 
leggiere è stato spìnto anche più oltre ; dappoiché in 
tutte le nostre costituzioni senza princjpii, si opera ogni 
cosa per imitazione e per capriccio. E tale finalmente 
io Francia lo sialo delle opiniooi su quest’ ug- 
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f ello, che molli ufliziali osano asserire che le truppe 
L-ggiere souo i corpi più interessanti ed utili in un 
esercito ; che bisogna moltiplicarli , renderli più nu- 
merosi e migliori di quelli del nemico. Sembra , ove 
si desse loro ascolto , che questi corpi siano la scuola 
della guerra , die solo essi la facciano o debbano far- 
la ; smodala prevenzione , la quale giugne a confon- 
dere la pratica di condurre poca truppa , di perlu- 
» strare una contrada, di mandare ad eifetto qualche spe- 
dizione ardimentosa , d’ impegnare e condurre a buon 
termine un piccolo combattimento , colla vasta e so- 
vrumana scienza di muovere un esercito, di dare una 
battaglia , di creare e dirigere un disegno di campa- 
gna ; prevenzione che in risultamento potrebbe for- 
mare un buon comandante di vanguardia, e forse an- 
cora qualche buon tenente generale , ma non mai , 
per verità, uomini sommi come i Turcna ed i Lussem- 
burgo, 

Non v’ ha dubbio che un esercito , dee farsi esplo- 
rare; dee coprire le sue communicazioni, e bersagliare 
il nemico, Ma non vi poirebb’ essere un sistema di 
guerra mercè il quale siiTatte operazioni potessero 
addivenire più semplici? Non potrebbonsi per avven- 
tura impiegare nella più parte di queste operazioni le 
truppe da noi dette regolari ? InGue , ammettendo il 
bisogno di mantener truppe , unicamente destinale al- 
r adempimento dei cennali servizii , la costituzione che 
si dà a questi corpi e particolarmente quella che si dà 
loro in Francia è poi la migliore e più vantaggiosa? 
£cco i tre punti cu io voglio esaminare. 

CAPITOLO li. 

EOLI à rOSSIBUE DT CREARE T7N SISTEMA DI OTTERRÀ, 
CHE RENDA FOCO NECEaSARIE LE TRUFFE LEGGIERE. 

Se gli eserciti fossero meno numerosi, meno soprac- 
caricati d'impacci e più sobri! , se tenessero a loro dispo- 
sizione altri melodi di provvedere alla sussistenza, egli è 
indubitato che occuperebbero posizioni meno estese, si 
moverebbero con piu celerità, temerebbero meno le sor- 
prese, le marce occulte, ed i colpi di mano pei loro 



convogli e magazzini, c sarebbero con minor frcmicnza 
obbligati a suddividersi in riserve ed in corpi distac- 
cali ; dappoiché tulli questi oggetti son quelli appunto 
che li costringono a siffatti smembramenti , a lar la 
guerra a bocconi , la quale , essendo più complicata 
cd aggravando la testa del generale di tanti partico- 
lari, è meno decisiva del sistema di guerra degli an- 
tichi. Ove gli eserciti si tenessero più riuniti tra lo- 
ro , e facassero la guerra in massa , anziché per di- 
staccamenti , abbisognerebbero di poche precauzioni , 

■ ’■ ‘i per essere guardali o co- 



di trup|>e leggiere. Al presente queste occasioni sono 
cresciute all’ inlinilo; ovuiniue ci vogliono trup])c leg- 
giere ; di essi compongonsi le vanguardie, ne bisognano 
alle riserve , -ai distaccamenti; ce ne vogliono sulle 
comunicazioni , nei ^wsli inlcrmedii ; intanto queste 
truppe in tal guisa disseminate e formanti la (juiiila 
parte degli eserciti non conscguiscouo alcun oggetto 
decisivo. Si avanza egli il nemico con molta forza? bi- 
sogna sostenerle, altrimenti si ritirano, (ili eserciti av- 
versi vengono essi alle mani? lilleno non vi prendo- 
no parte ; sembra che lo stesso pregiudizio ne le di- 
spensi. , 

Ma , diranno molli , quale é il modo di riforma- 
re 1’ attuale costituzione degli eserciti, se questa si é ge- 
neralizzata in Europa ? Qual modo si terrà per cam- 
biare il vigente sistema di guerreggiare ? Io confesso 
che questo primo cambiamento è impossibile nello sta- 
to in cui si trovano ora tulle le nazioni. Per eseguir- 
lo e’ ci vorrebbe un popolo vigoroso, superiore agli al- 
tri per la forma del suo governo e pel pi-oprio corag- 
gio ; un popolo scevro dei nostri vizii e delle nostre 
idee fallaci. Ma non pertanto col nostro attuale stalo 
di cose , coi nostri eserciti quali essi sono , il cambia- 
mento dei sistema di guerra non sarebbe impossibile. 
Chi vieterà un giorno ad uu generale , uomo di alta 
levatura , menando cinquanta mila uomini contro uu 
esercito di pari forza, che si allontani dal metodo con- 
sueto e che non abbia su questi cinquanta mila com- 
battenti diecimila uomini di truppe leggiere , o che le 
cusliluisca in mudo che, quando occorra, facciuuoil acr- 




meno occasioni di fare uso 
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vizio (Iella linea e prcidano posto nelle disposizioni 
del coinbattiiiicnto ? D <|ui a non molto entrerò nei 
jiarticolari di queste rifome. Cbi potrà impedire in qua- 
si tutte le occasioni ehbgli tenga riunita la sua forza 
anzicliè ^smembrarla in listaccamenti e riserve ; e che 
operi minor numero « movimenti alla spicciolata , 
che non se ne fanno ogidi , e manovri piuttosto col- 
le sue forze riunite? Cb farà l’inimico meravigliato di 
questo nuovo modo di gerrcggiaic? Si smembrerà? se- 
parerà le sue forze? te:à qui una pedina, là un’al- 
tra? procurerà egli di ccitar gelosie , di minacciare , 
di celare una marcia ? /altro rimarrà unito , stretto , 
sempre, se gli è possibe, a tiro od a vista dcH’av- 
versario , sempre in grao di attaccarne il maggior ner- 
bo o le parti da lui istaccate , sempre in forza ed 
al sicuro dalla sorpres , perche si troverà riunito e 
disposto al camhiament , mentre <|uclio sarà continua- 
niente agitato, e caricoli fatiche, perché suddiviso ed 
esposto su diversi pun Io svolgerò in prosieguo e piìi 
particolarmente le cenno idee , ed oso credere che non 
sono per esser chimcricheciò che può me', 'rie in credito 
sièchevengou sancite i qualche modo dulia condotta e 
dalle opinioni del Re dPriissia.Niun generale ha saputo 
come questo Principe nnvcre eserciti numerosi e far con 
essi movimenti tanto amirabili e decisivi ; ninno me- 
no di lui smembra e iddivide i projirii eserciti , e 
si mostra meno appasmato delle riserve e dei corpi 
distaccati. Egli lo ha :tto nei suoi scritti, c lo ha di- 
mostro nelle sue campne. In talune occasioni si è egli 
allontanato da questa lassiina ; il che gli è stato ca- 
gione del disastro dilaxen c di quello del generai 
Fouquet. Finalmente Re di Prussia ha poche trup- 
pe leggiere , propriamic dette ; nell’ ultima guerra 
contava pochi battagli franclii , composti di diser- 
tori , incessantementeipresi , incessantemente rimessi 
in piede, c ne’ qualii non si fondava punto. Nellq 
vanguardie, ne’ distairaenli d’importanza, alla testa 
degli attacclii impiega sempre dei battaglioni digra- 
Uiitìeri o reggimenti linea. Esso lin molli dragoni ^ 
ma questi faune ognorla di servizio; ha pure ottan- 
ta s({uadroni di ussa, la miglior truppa deli’ eser- 
cito suo f essa comba in liuca; è composta di quasi 
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tutti nazionali : sono essi eh stanno ai posti avap* 
zati in tempo di guerra, peràè tien per fermo il Re 
di Prussia che i soldati da eversi scegliere con più 
di attenzione sono induhitatanenle quelli che per me- 
stiere trovar si debbono semxe i più vicini al nemi- 
co , e che dalla vigilanza ■ fede dei medesimi di- 
pende spesso la sicurezza e scretezza delle operazioni : 
procedere ben diverso dal nelro , giacche noi reclu- 
tiamo per le truppe leggiere a cavallo stranieri ed 
uomini presi sconsigliatament alla ventura, {xx) 

CAPITOL) 111. 

LE TRUPPE DI LINEA POSSONO ARE CON VANTAGGIO TUT- 
TO , O PARTE ALMENO DEL EHVIEIO CONFIDATO ALLE 
TRUPPE LEGGIERE. 

S’ egli è possibile di creire un sistema di guerra 
che renda meno necessario 1’ eorbitante numero delle 
truppe leggiere , non lo è meio di soddisfare , me- 
diante le tru[ pe di linea, agli iggctti specialmente oggi 
a quelle assegnati.Dappoichè qial difièrenza passa tra la 
fanteria di un battaglione e quella di un corpo di trup- 
pe leggiere ? Non son essi uonini della stessa specie , 
vestiti ed armati allo stesso nodo, soggetti ad una stes- 
sa disciplina ? Questa fanterii di truppe leggiere ha 
forse ricevuto una educazione relativa al suo partico- 
lar servizio? Sa ella nuotare , correre , tollerar la fa- 
me e resistere piii lungamente alle fatiche? Gli uffizia- 
li suoi hanno forse un’istruzione , anche per poco ana- 
loga a quel che debbono operare in guerra? lo dirò lo 
stesso della cavalleria addetta ai corpi di truppe leg- 
giere in confronto della cav.alleria di linea. Non solo 
adunque le truppe di linea possono adempire ad una 
parte delle funzioni assegnate alle truppe leggiere , ma 
sarà vantaggioso fargliele eseguire , non già per pic- 
chetti , non per distaccamenti comesi praticava in Fran- 
cia , e come noi l’usammo nelle prime campagne del- 
l’ultima guerra (il che fu sorgente delle nostre giorna- 
liere sconfitte e dell’ ascendente che il nemico aveva 
tolto su di noi , le quali cose mandaron fallite tutte 
le nostre spedizioni) , ma come lece il Morcstiallo di 
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Broglio nel 17G0. Questo generale formò dei battaglio- 
ni dì granatieri j fece servire fuori linea alcuni reggi- 
menti , rigenerò i nostri dragoni , truppa superiore per 
la sua stessa composizion; , truppa veramente scelta , 
la quale altro non aspettava che un uomo il quale 
1’ avesse saputa maneggiare; egli adoperò, secondo oc- 
correvagli, queste due truppe, o alla guerra alla spic- 
ciolata od alla guerra di massa; le avvezzò ad uscir 
dalla linea pel servizio giornaliero ed a rientrarvi il 
giorno del combattimento. Gli eventi giustificarono la 
bontà del suo metodo; l’esercito parve animato da nuo- 
vo spirito ; si conseguirono prosperi successi , ed in 
una campagna fu pareggiato il debito di ottomila pri- 
gionieri cne vantava il nenico. Dopo tale esempio non 
dovrebbero occorrere ulteriori discussioni; ma sono 
assai coloro i quali chiudono gli occhi alla luce ! 

Impiegando in guisa tale le truppe di linea alle 
vanguardie e ad oggetti rilevanti , preferendo sempre 
le compagnie od i corpi scelti di questa truppa, il ne- 
mico ne risente più danno , o meno da esso se ne ri- 
ceve , cosa importantissima ; impcrcioccJiè dai vantag- 
gi giornalieri nasce il vigore e la fiducia che animagli 
eserciti. 1 corpi avanzati sono più saldi, meno sogget- 
ti a piegarsi , e perciò piu proprii ad attendere rin- 
forzi e nuove disposizioni. Tutto 1 ’ esercito si avvez- 
za a vedere il nemico , s’ agguerrisce cd impara. Per 
1’ opposto , come pretendono molti , le truppe leggie- 
re crescono assai di numero , se giornalmente vengono 
addette alla piccola guerra , 1’ esercito non fa più ser- 
vizio esterno , s’ imbastardisce nel proprio campo , nè 
vede il nemico se non il giorno della battaglia. Giun- 
ge questo giorno , e allora , cosa inconcepibile , cosa 
veramente degna della perenne contraddizione regnan- 
te tra la ragione ed i nostri principi! , allora , io di- 
co , queste truppe leggiere già agguerrite , menate con- 
tro il nemico durante la campagna , si metton da ban- 
da per lasciar decidere la sorte dell’ azione , quella 
dello Stato, alle truppe di linea acuì , si para innanzi 
inopinato, e sorprendente spettacolo , perchè sono state 
costantemente tenute lontane dalle occasioni di vedere 
e di operare. 
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CAPITOLO IV. 

DELLA COSTITUZIONE DELLE TRUFFE LEGOIEEE 

Ho dimoslrato per qual mania d’ imilazionc di- 
sordinata il numero delle truppe leggiere è giunto a 
tanta esorbitanza , e sembra ancora eh’ e’ voglia accre- 
scersi ho manifestalo la necessiti di scemarlo di mol- 
to , c che specialmente le truppe leggiere di fanteria 
sono del tulio inutili , e che tanto <jue.slc che quelle 
di cavalleria potrebbero vanlaggiosaracntc esser sup- 
plite dalle triijipe di linea; esaininiaino ormai , nella 
supposizione che se ne vogliano conservare, qual do- 
vrebb’ essere la costituzione che polrebbcsi dare alle 
medesime per trarne profitto.. 

Essa non si farebbe consistere sicuramente nel for- 
marne dei corpi di due in tremila uomini , come si 
pensa di voler fare in Frtncia ; dappoiché, oltre che 
non è facile il rinvenire dei capi che sicno in grado 
di comandare in tult’i giorni corpi cosi numerosi, que- 
sti corpi siffattamente costituiti addivengono meno mo- 
bili , meno attivi e meno audaci ; essi pretendono di 
essere piccole riserve , e noi abbiamo già nei nostri 
eserciti molti di questi corpi distaccati , animati da uno 
spirilo |wrticolare che non è quasi mai quello dell’ eser- 
cito , intenti a- mantenersi intatti , indipendenti , e sol- 
leciti unicamente di sé , indiflércnli si alle prosperità 
che alle altrui di.sgrazie. 

lo preferirei adunque corpi di truppe leggiere 
di mille , fino a mille e dugenlo nomini , due ter- 
zi dei quali vorrei che bisserò di cavalleria. Qual’è lo. 
scopo ili un corpo di truppe leggiere ? Quello di fare 
rapide' scorrerìe e scoperte ; di bersagliare e mole- 
stare il nemico ; di stare la sera in un punto , la 
mattina in un altro : or siccome oggidì si compongo- 
no in maggior parte di fanteria , cosi , peF fare questa 
sorta di guerra, sono obbligati di abbandonare la fan- 
teria la quale « d* impaccio ; o , per l’ ordinario , non. 
volendosi suddividere perpaura di compromettersi, nul- 
la arrischiano e fanno mjitcrialmcnte il servizio da Impi- 
pa di linea. Per 1’ opipioslo essendo composte di un sol 
terzo di fanteria, possono tutto intraprendere; possono, 
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quando occ/frra, trasportare ingroppa questa fanteria; 
c potendo alternarla coi loro dragoni die avran posto 
piede a terra, questa fanteria sarà più che sufficiente a 
guardarli la notte, ad assicurarsi di uno stretto, di mi 
ponte; ad introdurne in qualche casamento. In caso di 
necessità l’ intiero corpo diverrebbe fanteria , perchè 
suppongo che sia istruito a maneggiare ambo le armi. 
Uopo è ch’egli resista? Si farà sostenere da truppe di 
linea. S’impegnerà un combattimento di qualche impor- 
tanza ? Egli si metterà in linea e combatterà con esse. 
Esercitato agli stessi movimenti, siflàtto corpo dee sa- 

1 tersi battere in linea , in massa ed alla spicciolata. Deb- 
)o aggiungere che questo corpo va composto di uomi- 
ni st^li ed agguerriti, e specialmente in tempo di guer- 
ra , non vi si debbono ammettere disertori nè gen- 
te equivoca. Di fatto a chi mai affidare la testa delle 
vanguardie, le pattuglie, lescoperle, i cordoni, i quali, 
alla vigilia di un movimento importante debbono ar- 
restare i profughi e gli emissarii, se non ai più prodi e 
fedeli tra i soldati di un esercito ? Pari scelta dovrà 
aver luogo circa gli uffiziali clic servir debbono in que- 
sti corpi : si daranno a comandare ad uomini arditi, 
accorti , di noto inerito ed i quali si trovano al co- 
miuciaineuto della loro fortuna ; ad uomini persuasi 
che tali corpi son fatti per dividersi e suddividersi , 
per compromettersi , e per farsi sacrilicare se le occa- 
sioni lo impongono; in una parola , per non temer di 
essere battuti , quando lo siano adempiendo ad un og- 
getto utile all’ esercito. 

Ilo detto che questi corpi dovrebbonsi avvezzare 
a combattere uniti ed alla spicciolata ; quindi la loro 
istruzione dovrebbe procedere in conseguenza di ciò. 
Dippiù bisognerebbe esercitarli al nuoto, alla corsa , a 

Ì uanto mai è c.-ipace di accrescere la forza e 1’ agilità. 

durante la pace bisogna tenerli applicati agli esercizii,col 
simulacro di tutte le operazioni che in tempo di guer- 
ra son proprie ad esse truppe : far chiaro agli uffiziali 
ed ai sott’ uffiziali in qual modo si facciano le pattu- 
glie, le ricognizioni, i rapporti ; come si stabilisce un 
posto a piedi ed a cavallo; come va trincerato l’uno, 
ed assicurato l’ altro, mediante la posizione delle ve- 
dette e la circolazioa« delle paUuglie su luU’ i punti ; 
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indicare agli uflìziali gli espedienti da porre in uso 
per sorprendere, portar via od attaccare un posto, per 
difendere od assalire un villaggio ; come si y>rono le 
feritoje sulle pareti di una casa , come si affigge un 

E Ciardo , islrumento di cui le tru ppc leggiere non dcb- 
ono mai mancare, ec. ec. 

Bisognerebbe apprender loro il modo da tenersi per 
orientarsi in un paese , per concepirne un’idea esalta , 
considerandolo sotto diflercnli aspetti , per avvezzarsi 
a così giudicarlo allln di ben conoscerlo , per quindi 
giudicare delle distanze , della forza di una truppa che 
s’incomincia a scoprire, delle sue disposizioni e manovre. 

Si farà loro aperto per quali illusioni 1’ arte od 
il terreno fanno comparire le truppe più o meno nu-* 
juerosc; c fortificando loro l’ occhio contro a queste 
illusioni, impareranno a giovarsene a danno dell’ ini.* 
mico. Bisognerebbe aprire altresì una scuola di astuzie 
c di stratagemmi , espedienti di cui giovavansi gran- 
demente gli antichi , e tanto ignoti al giorno d" og- 
gi. Infine verranno assuefatti gli uflìziali di questi cor- 
pi ad essere veridici e schietti nei loro rapporti , a non 
mai esagerare il numero dei nemici che lianno scoper- 
ti o combattuti, a non consumare inutilmente le mu- 
nizioni per farsi credere più spesso in zuffa. A tal fi- 
ne sarebbe mestieri di far loro comprendere cd impri- 
mer bene nel loro animo che queste menzogne, sven- 
turatamente troppo tollerate ai giorni nostri , son re- 
catrici delle più triste conseguenze; che, scrivendo, a 
modo di esempio, al generale, di aver avuto a fron- 
te sei mila uomini ed averli combattuti , che in que- 
sto od in quel punto è stata scoperta la tale o tal’ al- 
tra cosa, è lo stesso che menarlo a false combinazio- 
ni , se il nemico è di minor forza, o se la cosa as- 
serita è inesatta; riconosciute tai menzogne in due o 
tre occasioni , il generale non potrebbe più discernerc 
la verità , ed i veri dai falsi attacchi ; che , insomma, 
se queste menzogne han qualche volta fatto esalta- 
re per poco alcun uffiziale , un gran numero o è sta- 
to per esse invilito, o, in faccia alle grandi occasio- 
ni ha perduta per sempre la gloria passaggiera per es- 
se acquistala, lo addento questo abuso perchè è più 
funesto che noti si può credere , perchè regna in tut- 
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te le truppe leggiere di Europa , perchè «e nell’ e$er> 
cito vi debbono essere dei corpi in cui è essenziale di 
trovare chiaroveggenza e verità , uopo è che sienoquel- 
li che star debbono più dappresso al nemico ; poiché 
in conseguenza dei loro ragguagli la massa e si muove e 
si dirige. 1 Romani infligevano pene ignominiose alle 
sentinelle ed ai posti avanzati che facevano falsi segna- 
li. Cesare nei suoi commentarii dice di non essersi 
mai più servito di un certo Publio , uffiziale di va- 
glia ed accorto , dacché si avvide che la vanità od al- 
tro motivo particolare dettavano sempre i suoi rapporti. 

Questo brano fu da me scritto prima ch’io en- 
trassi in un corpo di truppe leggiere. Ma dovrei, per- 
chè ora mi trovo in tal corpo, occultare o cambiar il 
mio sentimento ? La vergogna sia sempre dello scrit- 
tore , e specialmente dello scrìttor militare , il quale 
vende la sua opinione alle occasioni ed alla fortuna! 

SAGGIO 

SOLLA TATTICA DELL' ARTIGLIEHIA. 

CAPITOLO PRIMO. ‘ 

DELI.’ ARTIOLTEaiA IN OENERAI.E. SUOI TANTAOOt XSALTATC 
«OVEROHIAMBSTE DAGLI UNI , E DAGLI ALTRI TROPPO 

DEPRESSI, utilità’ vera della medesima. 

L’ artiglieria è la terz’ arma degli eserciti ; o , per 
dir meglio , ella è un accessorio utile ed importante 
alla forza delle truppe componenti gli eserciti. Questa 
distinzione fra arma ed accessorio sembrerà forse un 
po’ sofìstica. Nondimeno è necessaria a dare idea preci- 
sa dell’ oggetto dell’ artiglieria ; imperocché sotto il no- 
me di arme non si può altro precisamente intendere 
che la fanteria o la cavalleria , le quali sono due mo- 
bili principali e costituenti di un esercito; mentre la 
voce accessorio si addice perfettamente a quelli estra- 
nei espedienti, ricercati in tutl’i secoli dalla immagi- 
nazione umana, per aumentare la forza dei combatten- 
ti; espedienti che peraltro non possono agire da per 
sè stessi , e che vaii soggetti a frequenti variazioni, 
giacché si ebbero successivamente elefanti , cariq fal- 
Guiùert voi. /. 17 
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cali , ratapiiltp-, baliste , onagri ec. , ed in somma 
tutte le grosse anni da tiro dei nostri giorni che vaa 
comprese sotto il nome generico di artiglieria. 

Le macchine da guerra degli antichi erano inco- 
mode c di pot^ ell'etto. La nostra artiglieria è più 
semplice j ingegnosa e facile ad esser mossa : l’azione 
della medesima è più sicura e micidiale. V’ ha mi- 
litari i quali non sono di questa opinione; ma come 
mai paragonar macchine che non potevano porsi iu 
uso che a via di verricelli , di carrucole , di cor- 
dami , ad armi di facile maneggio , le quali per la 
istantanea infiammazione della polvere slanciano mo- 
bili più pesanti e distruttivi ? macchine , gir affusti 
e le braccia delle quali presentavano tanto bersa- 
glio alle opposte batterie , ad armi che possonsi ren- 
dere quasi inaccessibili ai colpi nemici ? insoinina 
macchine , il cui tiro non era orizzontale , e la mas- 
sima estensione delle quali era al di sotto della me- 
dia passata delle nostre , e la rettitudine del tiro di 
molto più imperfetta , macchine che permettevano 
«d una piazza di resistere più anni, e che torri di le- 
gno di smisurata altezza reggessero a fronte loro pa- 
recchi giorni , ad armi che , ora sotto elevati angoli 
di proiezione lanciano i loro projeili ad inaudite di- 
stanze, ed ora sotto angoli meno sensibili , tirano oriz- 
zontalmente i loro mobili, battono di punto in bianco 
enormi baluardi , li distruggono in pochi giorni , in- 
filano dei prolungamenti , li rimbalzano , non conce- 
dono all’ inimico di potervisi mantenere , e , da ul- 
timo finiscono distruggendo tutte quelle piazze che gli 
errori degli assediami od un esterno .soccorso non giu- 
gno a liberare? 

Mondiineno non deesi da ciò concludere che la 
scienza dell’artiglieria sia pervenuta al punto di per- 
fezione cui può attignere. Dimensione di pezzi , costru- 
zione di adusti, eftetti della polvere, slancio del mo- 
bile , passata del medesimo , quasi tutti questi oggetti 
sono ancora sistema od errore. Molti fra’ punti di pri- 
ma importanza sono ancora un problema , e lo saran- 
no lunga pezza. Ignoti sono gli efletti della polvere, e 
lino a qual seguo essa agisce sul mobile clic discaccia, 
siarelativaineutc alla sua qualità c quantità, alia mar 



Tlicra con cui viene a(lo)>rala , alle impressioni <'Lc ri- 
ceve dall’ aria , sia relativaraentc al metallo , alla lun- 
ghezza e spessezza del pezzo. Non si conosce la quan- 
tità di forza motrice pier la quale i mobili sono scac- 
ciati , e la diminuzione successiva di velocità alla quale 
vanno soggetti per la resistenza piìi o meno attiva del- 
l’ aria. La teorica della balistica è ancora più incerta. Si 
è vanamente cercala fino ad oggi un’equazione ge- 
nerale , che determini in ogni caso la curva descritta 
d.àl centro di gravità di un corpo sferico projettato iii 
aria , cc. Altro aon abbiamo che tavole approssimative 
del tiro di punto in bianco primitivo. Colà ove non 
ha luogo la punteria del punto in bianco primitivo^ 
bisogna agire per modo approssimativo ed a tentone , 
conforme all’ antico metodo , oppure mediante il cn^ 
nco di mira , il graduatore od altre mire mobili-, niio<^' 
va invenzione troppo complicata , ben poco soiidn^ip 
creder mio , e che rìcliiede una teorica pratica e pn^ - 
cauzioni tali da non doversi attendere dal soldatA. . 
specialmente fra il tumulto ed i pericoli di un eoatr^- , 
battimento f da ciò ‘rilevasi quanto 1’ arte ,||a ancfir 
lungi dalla sua perfezione. Bisogna dunque* sperain, 
che il tempo , le cognizioni raatemaiiclic , le quali si 
vanno sempreppiìi spandendo , e ianno grandemente 
fermentare gli spiriti , producano nuove scoperte dalle 
quali nasceranno poi nuovi principi!. Piaccia al cielo 
che il governo voglia eccitar l’ingegno intorno a que- 
’’ sto importante ramo militare , ed a tutti gli altri ; e 
nel tempo stesso contenere lo spirito irrequieto degl’ 
innovatori ,.non respingere senza maturo esame , nè 
adottare senza scrupoloso saggio. Possano gli sperimenti 
ch’egli sarà per ordinare non esser di quelli di cni 
ho inteso a parlar sovente , cioè delle giunte, il cui 
risiiliamento è cognito prima che si riuniscano; sia 
perchè l’autorità degli utfiziali che le presiedono , tra- 
scina e copre tutte le opinioni, sia perchè ognuno vi 
apporla la sua prevenzione anziché il proprio giudi- 
itio , ed il parere che vuol imprendere a sostenere , 
aitzichè^'la imparzialità ; le quali cose fan st che si 
decida prima ai giudicare. j/ 

Questa digresàione su i vantaggi dell’ artiglieria 
c sul progresso die può. tincor lare , servirà a tener 
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r iti salfTa 1’ opinione che flcbbesi avere dalla sua utì— 
ita. Il persuadersi , come fanno alcuni lattici^ che l’ar- 
liglieria sia un accessorio più incomodo che utile , più 
fragoroso che micidiale, e il non tener conto di quest’ 
arma , non farla entrare punto nelle combinazioni della 
tattica, è un errore condannato dalla ragione, e dalla 
esperienza. Dire con alcuni uffiziali' di artiglieria , i 
quali lo hanno asserito nei loro scritti , che P artiglie- 
ria è V anima degli eserciti ; che la superiorità di ar- 
tiglieria dee decìdere della vittoria , è un altro errore 
che nasce o dalla prevenzione di cortto o dall’ amore 
del proprio mestiere. Tal sarebbe dell’accecamento e- 
sterno ed ugualmente irragionevole di due uomini , i 
quali credessero l’ uno che tutt’ i mobili lanciati dalle 
bocche da fuoco, colpiscono lo scopo cui son diretti; 
che l’esecuzione dell’ artiglieria è certa e terribile ; e 
l’ altro J che questi mobili son diretti unicamente dal 
■Caso, < che perciò l’effètto del cannone dev’essere 
tenuto per un nulla nelle combinazioni di un apparec- 
’cbiò'' di guerra. -o-j 

Ma a che giova conoscere Irf sorgente degli errori 
se gli errori esistono? Vantar di troppo l’artiglieria, e 
fidar troppo negli effetti suoi , deprimerla soverchia- 
noente , e far di essa poco conto, sono due estremi pa- 
rimente nocivi. Cercherò il punto medio di questi 
estremi; e sopratutto in ciò che sia relativo alla pro- 
prietà ed ^gli effètti della medesima nella guerra di 
campagna, poiché ad essa principalmente si riferisce 
la tàttica. L&ot- -1 - , ■ 's. 

L’artiglieria è per le truppe ciò che, sono à fian- 
chi per le opere di fortificazioni. Ufficio della mede- 
sima è appoggiarle , sostenerle , e prendere sbiechi e 
pròlungamenti sulle linee che occupano. Essa dee in 
un ordide di battaglia occupare i salienti, i punti che 
prèsedtSmo contrafforti , ed i punti deboli o per nu- 
'ttierd di truppe o per la loro qualità o per la na- 
<■ <( 01 ^' del svolo ; deve allontanare il nemico , tenerlo a 
-T, htdk éd' impedirgli un qualche sbocco. L’artiglieria 
a dovere relativamente a quésti diversi og- 
à un accessorio utile ed un espediente di più per 
i’uomo d’ingegno: ‘dunque la tattica dell’artiglieria 
*' idev’ esser purè analoga a quella delle truppe : dun- 
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que fa di mestieri che colui che la comanda conosca 
almeno il risultamento da doversi sperare dalle di- 
sposizioni od esecuzioni diverse delle bocche da fuo- 
co, afiin di combinarlo nella sua disposizione generale. 

Macchine, agenti, polvere, mobili, compensi, 
occasioni, tutto, in una parola, contribuisce a rendere 
incerti i tiri delle bocche da fuoco , sia nella preci- 
sione , sia nella estensione. Puntale un pezzo alla pas- 
sata di punto in bianco, contro un oggetto isolato che 
presenti poca superficie ; bisognerà forse tirare dieci 
colpi e forse cento- pìima di colpirlo. Supponiamolo 
colpito : il colpo seguente , tirato sotto lo stesso an- 
golo di projezione , dallo >stes80 àrtigliere , colUi stessa 
carica e la medesima qualità di polvere in apparenza, 
si allontanerà più o meno dal punto in cui ha colpito 
la volta antecedente. Che concludere da tanta incer- 
tezza ? Che il cannone considerato nel suo individuale 
eifetto, puntato verso un oggetto isolato e di piccola 
superficie, è una macchina poco o nulla formidabile. 
Ma non è certo cosi che viene adoperalo nei combatti- 
menti : quivi non si tratta di unico punto , ina di 
linee, di masse di truppe : quivi, se 1 ’ uso dell’ arti- 
glieria s’intende bene ,.si formano significanti bat- 
terie, si battono non già punti determinati, ma spa- 
zi! , sbocchi; vi si adopera il tiro di ritobalzo , vi si 
battono dei -prolungamenti ; si pensa solo a portar i 
propri! mobili nel piano verticale dell’ ordinanza ne- 
mica ; non si bada a conseguire il piccolo scopo di 
smontare un cannone o di uccidere qualche nomo , 
ma si tende al massimo , al decisivo oggetto , quello 
cioè di coprire ed attraversar di fuoco il terreno su 
cui sta l’avversario, equellosul quale tenta diavan- 
znrsi. L’artiglieria cosi disposta, cosi adoperata, è causa 
di grave danno e di maggiore spavento.. i 

Son questi gli effetti vantaggiosi che possono ot- 
tenersi dall’artiglieria; essi addiverrano mcn decisivi, 
e meno temuti a propoavione che le truppe saranno 
più agguerrite, meglio ordinate e più manovranti. Im- 
perocché, essendo bene agguerrite, uou esagereranno re- 
sterminio ebe-può cagionare l’artiglieria nemica; non 
misaceranno..la gcasi^za del danno, da quella dello 
^repito,^ sapniMo sbe per, dieci lince di^ direzione, elu; 



posnotio romlurre le palio verso di esse, ve n’iia cento 
ni aberrazione in cui non possono esser loro di no- 
ni mento; saranno convinte, posta la ncccssilà disiare 
sotto al i'iioeo di un cannone, che la paura non è loro 
schermo ; die muovendosi per attaccare , il mezzo 
di far cessare , o almeno di scemare il pericolo , è 
quello di giugnere sul nemico, perchè questi allora si 
sbalordisce, vacilla c punta con minor esattezaa ; ed 
essendo bene ordinate ed abili nelle evoluzioni, si at- 
terranno in faccia al cannone ad una ordinanza esile 
e che presenti all’artiglieria il minor -bersaglio possi- 
bile. Se trovansi in colonna sapranno prontamente pas-* 
sare da quest’ordine profondo a quello di battaglia, 
mediante semplici e spedita evoluzioni, e tali da non 
cagionar nè disordine nè confusione: sapranno mer- 
cè la disciplina e 1’ abito da esse contratto nelle evo- 
luzioni , mettersi al coperto del fuoco di artiglieria , 
giovandosi di tiitl’ i mezzi che il terreno olIVirà loro: 
quivi, ove siano in attenzione di ordini, sapranno met- 
tersi dietro a qualche piccola altura, farsi selierinodi . 
un burrone, riunirsi ìii eoloiiiia dietro a qualche luo- 
go coperto , situarsi dietro ad un terreno molle e pa- 
ludoso in cui il rimbalzo non possa avere effetto: là, 
stretti in colonna per divisioni o per metà di batta- 
glioni, sapranno presentare al nemico delle sottili di- 
visioni , serbanti grandi intervalli tra loro , anziebò 
una linea continuata, le quali divisioni viste da’fìan- 
chi non offrono che sole tre file alla punteria nemica. 
Alcune volte si metteranno boccone a terra, lenendosi 
innanzi alcuni uomini intelligenti per avvertirle di ciò 
che sarà per accadere : non si terranno per disonorevoli 
siffatte precauzioni , siccome iisavasi in un secolo di 
pregiudizio e d’ignoranza; dappoiché la prima legge 
di guerra è quella di non esporre senza necessità il 
soldato , per indi giovarsene senza ritegno quando è 
tempo di agire. Ifiline, se queste truppe debbono as- 
salire il nemico, sapranno giovarsi di tutti gliajiiti che 
porge loro il terreno , sboccare in colonna da punti 
che non saranno scoperti dall’ artiglierìa nemica se que- 
sti punti menano assai prèsso ad essa; o qualora non 
VI siano tali sbocchi, marciare velocemente sul iieniiec», 
spiccando innanzi ad esse , ed alla spicciolala alquante 
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fompagnic di raccialori prr far divcrccrc su di ess<: 
la sua attenzione , bersagliarlo di fucilate, e pteuder' 
di mira specialmente gli artiglieri. 

lo raiunienlo,è vero , su tutio ciò dei precetti co- 
gniti , ma certamente poco praticati. Ho dovuto ri^ 
potere tai f>rincipii ondo rappresentare in un tempa à 
vaiit.'tggi che ricavar possono le truppe dall’ artiglieria 
die vien loro addetta, e l’arte con cui possono dimi- 
nuire gli sforzi di quella che vien loroopposta. Era del 
pari imporUinte esaminare di qual maniera e fino a che 

I iunto 1’ artiglieria può essere utile e formidabile ; bi*. 
anciare, quanto a ciò , l’opinione dei partigiani esa- 
gerati dell’ artiglieria , e quella di coloro che alla cie- 
ca schiamazzano contro ai essa, lo credo di aver adem- 
pito a tale oggetto mediante questa dissertazione. 

CAPITOLO II. 

COSTITUZIONE ATTUALE DELLA NOSTRA ARTIGLIERIA. 

PARALLELO DELl’ ANTICO COL NUOVO 5ISTEA1A 

Non è mio intendimento entrare qui nella di- 
scussione delle opinioni che. scindono oggidì gli arti- 
glieri circa i particolari interni dell’ arte loro , cioè , 
projiorzione delle bocche da fuoco , costruzione degli 
aflùsti , teorica dei tiri, ec. lo non sono abbastanza ver- 
satòin tal materia per avere un’opinione che mi sia pro- 
pria ; ed a che servono mai le dispute quando non 
diflondono lumi su gli oggetti che si disciilonò? 

Se fino ad ora tante rivoluzioni ha subito il si- 
stema di artiglieria *, se anche oggi le opinioni son di- 
vise sopra infiniti oggetti , non è da fame mera- 
viglia , perchè in un corpo in cui lo studio ed il la- 
voro consueto è di prima necessitò, debbono gli ani- i 

ini agire e fermentare. Eh, guardiamoci dal desidera- 
re , finché un’ arte non è perfetta , che le idee sieno 
stabili ed itiiilbrmi : sarebbe questo un malauguralopre- 
sagio di torpore e d’ ignoranza. 

1 cambiamenti avvenuti durante la pace ban ro- 
vesciato più 1’ artiglieria che non le altre parli del- 
la imslra cosliluzioiic militare. Questo rovesciamento hg 
prodotto e male e bene : sorte comune alle operazio^ 
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ni nmanc. Ma qual di essi ha prcvaluto ? Questo ap- 
.p^to è ciò che io voglio prendere ad esaminare, rias- 
sumendone i risultamenli, senza entrare ne’ particolari. , 

La proporzione dei pezzi di artiglieria e la costru- 
zione degli affusti sono state cambiate. Un nuovo si- 
stema di artiglieria di campagna è stato eretto sulle ro- 
vine deir antico. I suoi awersarii pretendono che que- 
ste grandi innovazioni abbian costato somme immense : 
ma m so di fatto che non sono state tali, e ne ho ve- 
duto i particolari. E quantunque fosse così, ove il nuo- 
vo sistema sia migliore, ove renda l’artiglieria france- 
se superiore a quella dell’ inimico , e influisca in tal 
guisa nella vincita di una battaglia , il dispendio è 
più che compensato. In politica , unicamente gli er- 
rori si pagano a caro prezzo : le spese utili sono sem- 
pre un’ economia. 

Cambiando le proporzioni e ^li affusti dell’ arti- 
glieria di campagna si è di molto alleggerita nel peso. 
Ecco una tavola comparativa che darà a divedere 
questa differenza, (i) 

I partigiani del nuovo sistema pretendono che i 
pezzi non vi hanno perduto ne per direzione , nè per 
cstension di passata: dicono che per l’artiglieria che sa- 
rà menata in campagna , otterranno dei tiri proporzio- 



(i) Paragone dei pesi de' nuovi pezzi da i6, I 3 , 8 e 4 cogli 
antichi di egiial calibro situati sui loro aflìisti. 
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«ali a^i oggetti ed allo scopò della guerra di campa- 
gna. 1 fautori del vecchio sistema obbietiaiio che aven- 
do accorcialo ed attenuato i pezzi, per alleggerirli sic 
perduto sulla lunghezza e precisione delle passate j che 
gl’inconvenienti della resistenza sonosi prodigiosamen- 
te accresciuti. Essi rimpiangono i pezzi lunghi , c la 
consistenza meno ingegnosa e meno intralciata degli an- 
tichi affusti ; pretendono che gli affusti di campagna 
sieno differenti da quelli di assedio ; che ciò non è 
che una complicazione di mezzi e di dispendio , latjua- 
le farà perdere la facilità di rifondere a vicenda 1 ar- 
tiglieria degli eserciti nelle piazze, e viceversa. Gli espe- 
rimenti avrebbero potuto svelare la verilàsu qualcuno 
di questi oggetti: per esempio, sulla lunghezza e pre- 
cisione delle passate; ma, siccome ho dianzi osserva- 
to , la più parte degli sperimenti che si fanno nelle 
scuole di artiglieria , nulla decidono , ed il risulta- 
mcnto è sempre uniforme alla opinione dominante. In- 
fine gli uAìziali di artiglieria , che non sono nè del- 
l’ uno nè dell’ altro partito , coloro che amano il buo- 
no ed il vero sotto qualunque forma si mostrino , 
confessano che 1’ antica artiglieria di campagna era 
troppo greve ; che i movimenti di tattica delle trup- 
pe , essendo addivenuti più rapidi e ragionati, uopo era 
che quest’ accessorio vi si fosse conformato ; che si è 
perciò ben fatto di alleggerire i pezzi; che 1’ accorcia- 
mento ha potuto far perdere ai medesimi qualche co- 
sa circa alla loro passata , ma che al di là di quella 
che lor rimane , i tiri erano così incerti , che siffatta 
perdita , più apparente che reale , non dee dar luogo 
a rimpiagniraenti. Dicono pure che rartiglicria ha po- 
tuto perdere qualche cosa nella precisione del tiro, ma 
che questa è tanto insensibile da non poter cagionare 
svantaggi , perchè nella guerra di campagna si tratta 
di battere degli spazi! significanti , non già dei pun- 
ti; e rhe , se per avventura bisognasse battere dei pun- 
ti, come trinceramenti, od altri ostacoli che giovasse di- 
struggere , 1’ artiglieria si può approssimare a distanze 
tali da non permettere che gli sviamenti dei mobili sieno 
sensibili. Dicono pure che gli affusti di piazza esigeva- 
no* un cambiamento ; che si rendevano didicili a ma- 
novrare , a nasconderli ai fuoco netnico, e ad essere 
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ristaurati fra gl’ impacci di un assedio. Fin qui tutto 
aiidrebl>c bene nei cambiamenti seguiti ; ma essi bia- 
simano lé masse enormi e male intese diesi è voluto so- 
stituire a questi ultimi afi'usii , e mal soflroiio che si 
voglia rinunziare ai pezzi da i6 per la guerra di cam- 
pagna. Essi doinaiidauo con quai cannoni si batteran- 
no le case, i tagliamcuti d’alberi , i trinceramenti per 
:o solidi e tali che la mano dell’uomo può costruir- 



n campagna rasa nello spazio di quattro giorni ; 
si lagnano del soverchio numero dei pezzi da 4 , che 
si ha in animo di addire ai reggimenti ed ai parchi ; 
propongono di accrescere il numero degli obici ; bia- 
simano la complicazione di aver due qualità di sac- 
chetti da mitraglia , l’invenzione ingegnosa e compli- 
cata delle mire mobili, quelle delle viti di punte- 
ria , ed altri particolari sia in ordine agii alTusti, sia 
alle manovre dei pezzi, che io trasando per amor 
di brevità. In una parola , essi approvano piu che nou 
biasimano, e tutti concordano nell’ asserire , che l’ in- 
gegno dell’ autore del nuovo sistema è degno della sua 
fortuna (1). 



INCONVENIENTI DI Dn’ AHTIOEIERIA THOPPO NUMEROSA. 

Non son’ io che ho 6n qui parlato. Io ho sola- 
mente esposto le opinioni in credilo. Ardirò ora io ele- 
varmi contro un abuso epidemico venuto dal Setten- 
trione dell’ Europa e adottato nel nuovo sistema , sen- 
za dubbio perchè abbiamo creduto che era da imi- 
tare l’ esempio datoci da tre grandi potenze ? Dico dei- 

fi) Il signor Gribanval ; lo .stesso che t.inlo onore conse- 
gui per la sua difesa di Schwfidnilz , trovandosi allora in servi- 
zio della Iioj>cralrice itegina. Sarebbe un’ istoria di mollo impor- 
tante ^ istruttiva quella da esso ptiliblicala iiiloriio a (ale asse- 
dio. Vi si rinvencmic tutta la . ostinazione e tutta rabilil.i che di- 
stinsero altra volta il signor di Chamilly a Grave ed anche mag- 
giore ingegno nei mezzi di difeiia , oltre alla dittérenza che ipicsli 
comandava ai suoi compalriolli , e quegli trovavaiii in mezzo ad 
una nazione straniera; clic il Griluuval non aveva il cimando -del- 
la piazza , c che dovelle a poco a poco acquislaryisi l'autorità c 
la preponderanza colla sua condotta «J I suoi lumi. 
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]’ immensa quantitji di artiglieria abuso di cui an- 
diamo debitori all’Austria, alla Prussia ed alla Russia. 

Oli come l’istoria di tuli’ i secoli si rassomiglia ! 
K quanto è mai singolare 'che questa somiglianza di 
avvenimenti non ammaestri gii uomini ! Mei tempi più 
remoti non v’ ebbe dapprima che qualche carro da guer- 
ra (ry) di cui si servivano per guarnire le ali e dar 

I irìncipio al. combattimento. L’ uso di questi carri crab- 
»e a poco a poco prodigiosamente. Ciro ne trovò fino 
a ventimila nell’esercito del suocero .Astiale. Intanto 
questo esercito mancava* di disciplina e di coraggio. 

Egli risòlvette di ridurne il numero- a soli cin- 
quecento , esercitò ed aggoerii le truppe ,- sostituì la 
scienza agl’ impacci , e cosi sconfi^ l’eiercito nemicoj 
il quale trasportandosi appresso numerosissimo traino, 
non aveva clic impacci senza scienza. Accadde lo stesso 
circa alle macchine da tiro che tennero luogo de’carri 
da guerra. 1 Romani agguerriti e disciplinati , in una 
parola i Romani della repnbblica , non ne avevano 
ponto al seguito delle loro legioni. A poco a poco ne 
usarono alcune affin di battere i. trincerameuti ed oc- 
cupare i punti principali negli ordini di battaglia. 
Questa discreta quantità relativa e sufliciente all’ og- 
getto proposto , poteva essere considerata-come un pro- 
gresso dell’arte militare; ma ne venne successivamente 
accresciuto il numeroi la tattica decadde ; il coraggio 
degenerò, ed allora la fanteria non fu più capace di 
resistere alla cavalleria. Vi ebbe perciò necessità di 

K osse macchine da tiro per darle un appoggio: ogni 
gionc ne trascinava seco fino a 3o; il fronte degli 
eserciti n’ era coperto ; per esse s’ impegnava la mi- 
schia, e spesso finiva senza che essi fossero venuti alle 
mani. Questi furono i tempi della vergogna e della 
caduta dell’Impero. :i b- 

*' Segniamo l’ istoria dei nostri secoli : vi scorgere- 
mo del pari le nazioni riporre ogni lor fiducia nella 
quantità dell’artiglieria a proporzione della diminu- 
zione del coraggio e della ignoranza dei veri prin- 
cipii della ' guerra. Gli Svizzeri che umiliarono la casa 
di Borgogna; quegli Svizzeri, di cui Francesco I. e 
Carlo V. disputavansi 1’ alleanza , sdegnavano il can- 
none : c sarebboDsi creduti disonorati adóperandoio. 
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Era questa una strana preoccupazione derivante dalla 
loro ignoranza , e che fu causa della loro disfatta a 
Warignano.Ma pure un tale eccesso era meno biasimevole 
di quello in cui si trascorse dipoi. Quello supponeva 
l’esistenza del coraggio, questo non fa onore nè al nostro 
coraggio, nè ai nostri lumi. D’ onde ebbe origine l’ uso 
di trarsi dietro numeroso traino di artiglierie? Appo i 
Turchi ed i Russi. 1 Czar Giovanni e Uasijio menavano 
con essi 3oo pezzi di cannoni allorché guerreggiavano 
contro ai Tartari (ss). Quei trinceramenti di Narva dei 
quali s’ impadroni Carlo XII. con ottomila Svedesi , 
erano guarniti di i5o bocche da fuoco. Pietro il gran- 
de disciplinò la sua nazione e diminuì la quantità di 
artiglieria. Ricomparve questa dopo di lui negli eserciti 
Russi. Nell’ ultima guerra si trascinarono dietro finoa 600 
pezzi di cannoni : e certamente gli eserciti Russi non 
erano fra tulli quelli che si battevano allora in Eu- 
ropa nè i più istrutti nè i più abili nelle manovre. 
I loro movimenti parteciparono del torpore nazionale: 
essi ricevettero battaglie senza saperne dare ; ne vin- 
sero senza potersene giovare; sempre obbligati a rinun- 
ciare ai vantaggi per avvicinarsi ai loro magazzini. Gli 
Austriaci ebbero ad esempio de’ Russi Un'artiglieria 
numerosa e formidabile : essi fecero la guerra relati- 
vamente a questa quantità ; procurarono di ridurre i 
loro combattimenti, ai soli affari di posto; non vi desi 
dal canto loro , nè grandi movimenti , nè marce sfor- 
zale , nè superiorità di evoluzioni. 

Ma il re di Prussia, mi verrà detto, non aveva anch’e-. 
gli un’artiglieria numerosissima? Non v’ha dubbio; ma 
oltre cli’era inferiore di numero a quella degli Austriaci, 
essa era situata in riserva nelle ]ùazze da guerra an- 
ziché negli eserciti : e di là egli la faceva uscire per 
rimediare a’ suoi disastri , e rafforzare le sue posizioni 
difensive. La tattica di questo principe ne diminuì gli 
ostacoli ; et seppe perderla e supplirvi. Ne trascinòegli 
seco di molta allorché volò dalla Sassonia in lslesia,e di là 
sull’ Oder? Egli ne rinveniva nelle piazze che aveva 
su questi diversi punti, oppure sapea combattere^ col 
poco che ne traeva seco. A Rosbach non ebbe mat più 
dì dodici pezzi in batteria , e solamente quaranta ai 
suo parco. A Lista non fu punto la tua artiglieria che 
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Sconfìsse gli Austrìaci. Regola generale : allorché si 
perviene a spuntare il nemico , si assalirà per mezzo di 
evoluzioni; allorché la parte forte dell’aggressore at- 
tacca la parte debole ddl’ aggredito , non sarà, l’arti- 
glieria che deciderà la sorte dell’ azione ; giacché prin- 
cipiare allora un combattimento di artiglieria , sareb- 
be un voler dare tempo all’inimico di scoprir terre- 
no , rafforzarsi , e perdere con ciò il frutto della ope- 
rata evoluzione. 

Parliamo di noi: all’ epoca della pace del 1763, 
l’ immensa quantità di artìuieria introdotta negli eser- 
citi delle altre potenze , r influenza che supponevasi 
avere avuta nei combattimenti , fecero stimare neces- 
sario di cambiar del tutto la costituziono della nostra 
artiglieria. Si notava specialmente nei nostri pezzi di 
campagna la soverchia gravezza , e la gran (hfficoltà 
di manovrarli. Io ho già reso conto dei mezzi usati 
per alleggerirli : ma dopo di avere adempiuto a qu^* 
oggetto , perché menare tdla guerra un maggior nu- 
mero di bocche da fuoco ? Kon è lo stesso che voler 
perdere il vantaggio che si è voluto acquistare, e con- 
traccambiare la qualità colla quantitìf dell’ artiglieria? 

lo non posso mirare , senza fremere , le disposi- 
zioni del nostro nuovo sistema di artiglieria , relativa- 
mente alla formazione dell’ equipaggio di campagna 
di un esercito. É di regola che ogni battaglione ab- 
bia al seguito due pezzi da 4 , ed oltre a ciò che il 
parco di artiglieria sia composto sul piede di altri due 
■ pezzi di cannone per battaglione: dunque un esercito 
■di 100 battaglioni trascinerà con sé 400 pezzi dì can- 
none. Questi 400 pezzi vogliono 3000 carri pel tra- 
sporto di munizioni, utensili, oggetti di ricambio, pon- 
toni ed altri traini indispensabili. Ecco 3400 mutecom- 
ponen^ almeno 9600 cavalli ; ecco 3000 e più tra car- 
xeitieri., conduttori , guardie di artiglieria ec. ec. Si 
noti che , atteso il cattivo stato delle nostre razze , 
questi cavalli debbono comp-arsi quasi tutti nella Svis- 
-Kfa o in Àiemagna ; che questi carrettieri son quasi 
•tutti contadini robusti e vigorosi , strappati all’ agri- 
•coltura ed alla popolazione. Ài servizio dei, suddetti 
400 pezzi , a ragione di 13 artiglieri a pezzo, bisognerà 
impiegare 4000 soldati più o meno , non compresi gli 
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ulliziali. Posto in piede piu di un esercito, ciò clic il 
caso pur troppo può richiedere, c dato il bisogno di as- 
segnare a questi eserciti un’artiglieria colle stesse pro- 
porzioni, <li guarnire le piazze minacciate, le costiere, 
i porti, ed i vascelli, si consideri l’enorme quan- 
tità di cannoni, carri ed impacci, si vegga il ruiiio.>o 
mantenimento di tanta artiglieria. Imperocché se que- 
st’ arma si accrescerà tanto a dismisura negli eserciti, 
crescerà del pari da per tutto; ovunque verrà riposta 
in essa ogni fiducia, le piazze non saranno più attac- 
cate o dilesechcdal solo cannone; le costiere non saran- 
no più credute sicure se non quando verranno co- 
perte di batterie. A.vvcrrà lo stesso sul mare ; i va- 
scelli non *più si aggingneranno nè si batteranno 
se non mediante l’artiglieria. Come adempiranno a tan- 
ti oggetti gli 8000 uomini di artiglieria attualmente in 
piedi ? O Lisogiierà raddoppiarne il numero , ovve- 
ro, a seconda eli ciò che si propone nel nuovo sistema, 
supplirvi con battaglioni di milizia , addetti a questo 
servizio. Possiamo allora presumere che in un corpo 
cosi numeroso vi sia la medesima istruzione e le stesse 
cognizioni? È "da sperare che la più parte di queste 
boccile da fuoco non sieno manovrate da inesperti e mal 
destri agenti ? Possiamo contemplare senza fremere lo 
scioperalo impiego di tanti uomini, quanti ai tempi di 
Turena e di Gustavo componevano un esercito , i 
quali or non servono che alla manovra delle macchi- 
ne da guciTa necessarie ad nn solo dei nostri eserciti? 

Qual prò da tanta artiglieria ? Se il nemico ne 
porta seco la stessa quantità , gli eserciti dì ambo le 
parti saranno del pari difficili a muoversi ed a nii- 
drirsi; ecco tulle le azioni di guerra ridotte ad affari di 
posti di artiglieria ; le marce , a qualche tardo e rado 
trasporto da una posizione ad iiir altra poco lontana; 
tutte le operazioni subordinale a compiili di sussi- 
stenze. D’ allora in jioi non vi è nulla più di grande, 
nè' vi è più scienza militare. Se il nemico più accorto, 
si avvede dell’ errore comune e non dà che i5o pezzi 
di cannone ad iiii esercito di cento battaglioni , tut- 
t’i vantaggi saranno per hfi. tgli combinerà a iciiore di 
ciò la forinazioiic e la ipialità di questo traino di ar- 
tiglieria , non avrà con sè i cosi delti* pezzi da reggi- 
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monto, perchè sarà persuaso che queste bocche da fuoco 
non hanno passate- abbastanza lunghe e decisive: che 
disperse e formanti piccole batterie valgono molto poco^ 
che comandate da ufliziali di fanteria (i), i quali man- 
cano nella maggior parte delle cognizioni necessarie 
all’esecuzione dell’ artiglieria, vengono ordinariamente 
mal situate e consumanodnvano gran quantità di mu- 
nizioni. Per la stessa ragione che i piccoli calibri sono 
di poca utilità , vi sarà ne’ parchi minor numero di 
pezzi da quattro: ve ne potranno essere , a modo di 
esempio , una cinquantina , e gli altri saranno tutti 
del calibro da 8 , da 12 e da 16 ; vi dovranno 
essere oltracciò venti obici almeno; specie di boc- 
che da fuoco il buono efi'etto delle quali non è [>e- 
ranco abbastanza cognito. Dipoi , questo nemico ]>er 
compensare vieppiù la sua inferiorità di artiglieria , 
eh’ io suppongo di i 5 o a 400 , terrà delle divisioni 
in riserva nei diversi depositi e nelle piazze a giusta 
distanza dall’ esercito : a’ onde egli saprà opportuna- 
mente estrarle afhn di riparare alle perdite o rador- 
zarsi in qualche disposizione difensiva , ove egli vi 
sia costretto. Baflbrzerà di mute tutta 1’ artiglieria de- 
stinata a seguire il suo esercito, avrà gran numero di 
cavalli scapoli , ^ed avrà cosi maggiori ajuti per tra- 
sportare la sua artiglieria da un punto all’ altro, for- 
tificarvisi , o sgombrarne velocemente. Ma questo non 
è tutto: avendo minor numero di artiglieria del suo 
nemico , egli la farà tutta servire da cannonieri più 
esperti e destri ; baderà a non affidar divisioni ad uf- 
fiziali nudi di pratica e di teorica , e Cosi la sua ar- 
tiglieria addiverrà bentosto superiore circa alla esecu- 
zione : procurerà benanche che sia tale quanto alla 
rapidità delle masse : la farà entrare con maggior in- 
telligenza nella combinazione dei suoi ordini di mar- 
cia e di combattimento : la maneggerà nel modo stesso 
delle sue truppe , e di concerto colle medesime. In- 

(1) Nel nuovo sistema v'è 1 ' idea di adoperare al serviziudei 
pezzi di reggìnienlo le compagnie del Corpo Reale di artiglirri.ti ma 
gli udiziali di questo corpo saranno nieiitedinacno sotto agli 01 dilli 
dei comandanti di brigata o dei rrggimenli , e perciò verranno ob- 
bligati ad uiiiibrmarsi a ciò die questi (tevideranuo circa la filia- 
zione e U maneggio dei loro pezzi. . ' 
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fine invenlscà per 1’ artiglieria una tattica di spiega^ 
menti e di stratagemmi, mediante la quale saprà opporre 
superiorità ed eguaglianza nelle parti attaccanti od at- 
taccate del suo ordine di battaglia, mentre che egli ri- 
getterà e metterà fuori tiro del nemico le parti di que- 
st' ordine sguarnite di artiglieria. Le operazioni della 
sua campagna saranno da lui calcolate sulla costituzio- 
ne del proprio esercito e su quella dell’ esercito nemi- 
co. In faccia a questo guerreggerà a via di evoluzioni 
e di movimenti , lo molesterà con marce sforzate , alle 
quali il nemico sarà costretto di opporre contro-mar- 
ce lenti c distruttive per gl’immensi traini eh’ egli tra- 
scina seco tirati da pochi cavalli , ovvero 1’ obblighe- 
ranno a lasciare indietro la maggior parte di questi im- 
pacci ; allora i due avversarli si troveranno ad armi 
eguali j ma in tal caso quello di cui si parla avrà dal . 
canto suo la perfezione e la superiorità delle evoluzio- 
ni della propria artiglieria. Da ultimo, fosse anche ob- 
bligato di attaccare il nemico o di riceverne 1’ attac- 
co , egli non si terrà per battuto sol perchè ha minor 
numero di cannoni da opporgli. Le sue batterie dispo- 
ste e situate con più di arte , meglio dirette ; pezzi 
di un calibro più decisivo, prolungamenti presi con 
maggiore abilita , gli daranno pure il vantaggio. Eh , 
quali battaglie sono state mai perdute perchè l’artiglieria 
è venuta meno all’esercito vinto ? Ovunque io scorgo 
che pochi pezzi sono entrati in azione , e che molti so- 
no rimasti inoperosi , o per difetto di terreno o per- 
chè non potevano attignere allo scopo , o finalmente 
perchè non si sono saputi trasportar velocemente al 
punto di attacco. 

Io stringo , comprimo anzi le mie idee j cosi bi- 
sogna proporre i dubbii , i quali se contengono qual- 
che verità, il poco che ne vien detto basta a farle scor- 
gere; se ninna ne contenessero, si risparmia cosi al lettore 
la noja di un errore gravemente ragguagliato. Tal’ è, 
per dirla brevemente , il riassunto di ciò che ho di- 
nanzi asserito: diminuire la quantità di artiglieria e 
far consistere la perfezione dell’ arte in trarre gìon 
profitto da poco numeio di pezzi , ed in formare la 
migliore artiglieria possiùile , anziché attendere a pro- 
curarsi la più numerosa. 
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Ora tratterò della tattica dell’ artiglieria , giacché 
avVene una per essa come per le truppe; tattica colle- 
gata a quella di queste truppe , che dev’ essere cal- 
colata sulla medesima, e che, per molle ragioni, può 
esserle resa analoga. Questa tattica si divide natural- 
mente in due parli, cioè, movimenti ed esecuzione. 

CAPITOLO IV. 

MOVIMESTt DELI.’ ARTIGLIERIA. 

X.A srienia dei movimenti di artiglieria abbraccia 
tutte le disposiiioni mediante le quali quest’arma può, 
in un ordine di marcia, procedere colle truppe, e po- 
scia , in un ordine di battaglia , mettersi in grado di 
appoggiarle col suo fuoco. 

1 movimenti delle truppe debbono assolutamente 
regolare quelli deirartiglicria. Ho procurato di dare alle 
prime tutta la semplicità e velocità di cui sono capa- 
ci. Uopo è che l’artiglieria vi si uniformi, per quanto 
le vien concesso dalla diversità dei suoi merzi. 

Ksamiiiìaino dapprima come abbiasi a disporre iu 
un ordine di marcia. 

Una divis'ione di artiglieria, o ebe sia collocata 
in un recinto , o che si trovi situata per entrare in 
azione, può considerarsi come un battaglione, e ciascun 
pezzo di cannone o carretti di traino ond’è composta, 
come una delle frazioni che ne fan parte. Può essa perciò 
prendere, al pari di un battaglione, di due maniere l’or- 
dine di marcia, pel fianco, o A\ fronte, sia in avanti, 
sia in dietro. Nel primo caso ogni pezzo o carro non dee 
fare che un quarto di conversione successiva per met- 
tersi in fila; e ciò sarà da me chiamato, mettere V ar- 
tiglieria in ordine, di marcia pel fianco. Nel secondo, 
fa di mestieri che ogni pezzo rompa in avanti o in die- 
tro per mettersi in marcia; il che chiamerò, metter l’ar- 
tiglieria in ordine di marcia di fronte. 

Queste formazioni dell’ artiglieria in fila od in 
colonna sono relative ad una marcia ; possono ezian- 
dio eseguirsi per due , tre o quattro pezzi , in modo 
che la colonna abbia due, tre o quattro pezzi di fronte, 
c che abbia in tal modo minor profondità. 

Cuiùert voi, I. iS 



^ Ecco già l’ arliglicvia mcUcrsi in marcia alla le- 
sta od alla coda delle colonne di truppa per movi- 
menti analoghi alle medesime. La diversità da me sta- 
bilita nella tattica delle truppe in occasione delle mar- 
ce di fronte e di fianco, debbono essere parimente co- 
muni all’artiglieria; perchè se la marcia è di IrorUe, 
egli è vantaggioso che la colonna d artiglieria abbia 
la minor prolondità possibile 'alhn di potersi mettere 
pih celercmente in battaglia. E perciò appena si acco- 
sta al terreno sul quale debbe aver luogo la lorinazione, 
è necessario che ad esempio delle truppe, le quaji si 
raddoppiano per divisioni e serrano le loro distanze , 
ella pure dal suo canto si raddoppil almeno su" due 
pezzi di fronte per diminuire la sua profondità. Se la 
marcia è di fianco , siccome in tal caso bisogna for- 
marsi sul prolungamento della marcia , egli è allora 
meno importante tire. la colonna diminuisca di fondo, 
ed i pezzi di cannone o i carretti debbonsi formare 
succiìssivamente per quarti di conversione. 

Non posso .dar termine all’ articolo dei movimenti 
che metter debbono 1’ artiglieria in colonna di marcia, 
senza manifestare la mia sorpresa, dacefiè sulle ghia- 
je di Fiandraj in marce fatte per entro ad un paese 
senza ostacoli , allorché le colonne son tòlte apeite , 
almeno pel fronte di una divisione di truppe, 1 aiti- 
glieria non marcia allora -su due file. Ho del pari no- 
talo , relativamente agli stessi equipaggi degli eserciti, 
che per consuetudine si tanno marciar sempre su di 
una sola fila por quanto aperta sia. la marcia , men- 
tre nella maggior parte delle marce i cavalli da calicò 
■potrebbero camminare su due, tre, o quattro di fronte. 
Intanto l’ allungamento prodigioso delle nostre colonne 
accresce la fatica delle truppe, la lentezza delle mar- 
ce , la dillicoltà di sterzarle o raddoppiarle il di se- 
guente , ed è perciò cagione del cattivo risuliamenlo 
di molte operazioni militari. 

1 movimenti di artiglieria per passare dall’ordine 
di marcia a quello di battaglia non hanno rapporti me- 
no grandi con quelli delle truppe. Se la marcia è di 
jlanco {come nella Tav. XI. figum ) 1’ artiglieria 
«i formerà successivamente per quarti di conversione ai 
punti assegnati al suo collocamemo. Se , per l’opposto 
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la marcia c di fronte [ come nella fyura a* ) la^t^ 
lonna di artiglieria raddoppierà le ' /He per mette.,! 
su due pezzi di Ironie, Questa moviiuemo preliuiiuare 
verrà eseguito sin dal momento in cui sarà per avvi- 
cinarsi al terreno di sua formazione,. c nel lemrio stessi, 
che le truppe dal .canto loro fa. a.d.o i loro movimenti 
preparatori, di. spiegamento. Adi' „luma guerra ho 
veduto le colonne di artiglieria , le quaU dovendosi 
lorinar di fronte, non sapevano diminuire la loro pro- 
Jondità, rimanevansi pazieutemenlc su di una fila e 
meuevans. poi in battaglia coi movimenU da proiis- 
s.one, indicati nella figura 3.i regli è iieW. vero die in 
quel tempo la medesima pesautezza , la medesima de- 
Jicienza di cogmzioni regnavano nella tattica di tutte 
le armi. La colonna d’ artiglieria essendo formata su 
due file , spiegfierassi , ,1 segnale che a tal uopo le 
>erra fatto , su i due pezzi della testa , talcliè un 
pezzo SI spieghi a dritta* ed un altro a sinistra, op- 
pure due a dritta e duca sinistra e E.\ 

L uihziale che comanda l’artiglieria potrà benan- 
che , relativamente ai punti in cui vonà collocare i 
pezzi , ed al terreno che avrà su i Iati , fa-eiidere se 
mal non mi appongo , tale o tale altra fi-azione della 
colonna per punto di allmeamcuto , e far dispiegare 
5u d. essa tutte le altre; io d.iamo frazione \ \\ne 
pezzi acco,quaii 1 uno accanto all’altro: la tattica delle 
ruppe, che dovrcLLe leggersi prima di ciò, farà chiafo 
io scopo e 1 cileUo- di questo spiegamento 

Suppongo che nelle evoluzioni di marcia , o di 
formazioni m battaglia , i carretti di traino e di mu- 
inziom non sieno misdiiati coi cannoni , e che in la- 



, . , - — vaijuuiii , e cne in la- 

lune occasioni ne Siene peranco separati. Ccisi dunutie 
1 oidiue consueto delle marce sarà quello di mettere 
insieme Ina i cannoni di una divisione, poi tua’ i 
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t asjHirli di attrezzi emumzioni della medesima..Ouan- 
<lo tosse necessnno di avere un maggior tiumero di 
pezzi prona ad entrare ni azione al primo istante si 
iiuniraiino insieme più divisioni di artiglieria fa«4n- 



doU ■ '“i i -- m artiglieria faeen- 

HiestieTcLe Allorché vi sarà 

alfin di ‘«« delle trupiie 

alhn di proteggerne lo spiegamento, in lai caso , es- 
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sendo iniporlaTite che queste giungano e sì formino al 
più presto possibile in appoggio di questa artiglieria , 
rosi quest’ ultima verrà sgombrata di tutte le sue car- 
rette di traini e munizioni , che saran poste allora 
itila coda'delle colonne di truppe/ lo esporrò in ap- 
presso e più particolarmente questi diversi casi ; essi 
appartengono alla grande tattica, perchè relativi ai mo- 
vimenti degli eserciti ed alla combinazione dell’ arti- 
glieria colle altre arme. 

Dopo di aver ragionato della divisione delle trup- 
pe di un esercito in più parti, e dei modi di far muo- 
vere queste diverse parti, io tratterò pure in questa 
grande tattica della ripartizione dell’ artiglieria di un 
esercito in più divisioni, e dei modi da tenere per far 
muovere queste divisioni, e farle concorrere ai prospè- 
revoli successi delle truppe. Quivi mostrerò per quale 
meccanismo analogo a quello delle truppe , l’artiglie- 
ria può rapidamente cambiare la sua primitiva dispo- 
sizione ; sguarnire un punto a fine di rafforzarne un 
altro farsi numerosa ove uopo è che sia tale; non es- 
ser numerosa ove possa recare impaccio; giovarsi Colà di 
calibri di tale o tal’ altra passata a tenore dell’obbietto 
cui dee adempiere; opporre infine Pintelligenza e l’e- 
voluzione alla quantità ed alla gravezza. 

io debbo qui limitarmi ai movimenti individuali 
a iCni l’artiglieria deesi esercitare per pezzi o per di- 
visioni , nel modo stesso che la tattica delle truppe è 
circoscritta alle mosse di un battaglione e di un reg- 
gimento. 

MI rimane a dire alcun che del sistema , da noi 
adottato dopo la pace, di non manovrare, cioè, i no- 
stri pezz^ ,< allorché siamo entrali in azione o prossimi 
ad entrarvi, se non a via di braccia. Questo -sistema, 
conseguenza dell’alleggèrimcnto della nostra firtìglieria, 
ha certamente di gran vantaggi. Le evoluzioni riesciranno 
meno confuse che non erano allorché le impacciavano 
1 carreltieri ed i cavalli; quando si faranno in faccia al 
nemico eli presenteranno minor bersaglio , e saranno 
meno rallentate dagli accidenti. Non bisogna pertanto 
immaginare che siflàtia maniera di maneggiare i pezzi 
possa Ovunque adoperarsi. 

1-® Tutti gli sperimenti fatti 'a tal uopo nelle no- 






Digilized by Google 



sire scnole hanno avuto luogo sopra superfìcie piane e 
solide, sulle quali il cannone menato a via di brac- 
cia scorreva senza sforzo, h^a la guerra presenterà spc$.so 
terreni difficili', erti, bagnati dalle pioggie , in cui la 
manovra diverrà lenta e ben faticosa' per gli arti- 
glieri , i quali ., dopo di aver situato il pezzo in bat- 
teria, han bisogno di ^'orza e di destrezza per Tesecuzione. 

a.“ Approvo le evoluzioni a braccia m tutti i movi- 
menti gradatamente approssimati; ma ve ii’ha un’inlinità 
di altri in cui bisogna muoversi velocemente, o per- 
correre disunse c6osider«v(^i> come a modo di esempio, 
dovendo tradurre l’artiglieria ip rinforzo da una Colonna 
O da un punto all’ altro , o ^dovendo impadronirsi a 
spron battuto di una spianata vantaggiosa, o per ritrarre 
1’ artiglieria da un punto periglioso ec. : in simili casi 
vi bisognano assolutamente i cavalli. Non > ci appiglia- 
tilo dunque a metodi esclusivi su quest’ oggetto : non 
manovriamo sempre i nostri pezzi coi cavalli, siccome 
praticavasi altra volta ; nè pretendiamo che la mano- 
vra dei pezzi si faccia sempre a via di braccia come 
si -vuole far ora : impieghiamo alternativamente questi 
agenti ed a seconda dei casi; il che non altera punto 
la natura delie mosse alle quali decsi esercitare l’ar- 
tiglieria. 

CAPITOLO V. 

SSECUZIONS DELI.’ ARTIOLTERfA. 

Mi è venuto fatto di proporre le mie particolari 
idee sulla parte dianzi trattata. Le evoluzioni dcH’àr- 
tiglieria sono collegate a quelle delle truppe , e da 
qilesle aver debbono origine. Avendo dunque pro- 
curato di perfezionare i movimenti delle truppe, sono 
stalo naturalmente condotto a far parola di quelli dcll’nr- 
tiglieria ; ma non avviene, cosi circa la esecuzione delle 
bocche da fuoco: essa è propriamente un’attribuzione de- 
gli uffiziali di quest’arma. Spetta perciò ad essi il dare 
ammaestramenti su tale oggetto : ed è- quasi sempre con- 
seguenza de’ loro insegnamenti ciò ch’io dirò ai questo 
ramo della scienza dell’ artiglieria. 

Quella eh’ io, citiamo esecuzione dell' artiglierìa ^ 



è non solo 1’ arte di giovarsi delle bocche t)a fuoco e 
di computare gli effetti delle iiiedeshnc , ma si bene 
ciò che concerne il collocajnenlo di esse , e la dire- 
»vne dei loro tiri j talché il risultamento di queste 
allenzioiii sia cóiubinalo in . modo , che , arrceando il 
‘ maggior danno possibile all’ inimico , dia la massima 
protezione alle truppe per le qnaji esse agiscono. Le 
truppe e rartiglieria trovandosi insieme per proteggersi 
rctiprooamente , è necessario che , a trarre dalle mac- 
chine che sono sotto la loro condotta il piìi utile pro- 
fitto , l’ufFiziale d’artiglieria conosca la tattica delle 
truppe, e se non pure i particolari di esse, almeno il 
risultamenlo delle mosse principali , i canibiamcmi che 
cagionano nell’ordine delle truppe , il danno ovvero 
l’ appoggio che_ queste truppe in tale o tale altra oc- 
casione pcftsoiio ricevere dall’ artiglieria adoperata o 
collocata in tale o tal altro modo. TJopo è del pari, e con 
più ragione , che 1’ iifHziah; di fanteria e di caval- 
Ijtìa , il quale comandando le armi, comandar deve 
necessariamente 1’ artiglieria , accessorio delle medesi- 
sime ; uopo è, io dico , che quest’ uftiziale coiioscà , 
se non i particolari interni di costruzione, di traino 
e di esecuzione di artiglieria, almeno il risnltainento di 
tai particolari, le passate delle diverse bocche da fuo- 
co , poste o adoperale di tale o tale altra maniera , 
il danno o 1’ appoggio cui le truppe ne possono rice- 
vere. Maiuaiulo di cotali cognizioni , o non saprii im- 
piegare l’artiglieria con accorgimento nella sua dispo- 
sizione generale , o sarà costretto a dipendere cieca- 
nieiUe per tutte le evoluzioni di artiglieria da un uf- 
liziale di questo corpo , il quale forse per non aver 
egli pure diretto le sue vedute al di là della condotta 
meccanica del suo cafinone, non saprà disporlo in modo 
da adempire 1’ oggetto generale , o finalmente si op- 
porrà, per ignoranza, alle disposizioni di quesl’ullizia- 
le di artiglieria , il quale forse ne avrebbe falle di 
buone. 

^ lo spero che gli artiglieri potranno, leggendo l’opera 
mia , formarsi uir’ idea nella e precisa della tattica 
delle truppe. Facciamo ora conoscere alle truppe gli 
efi'ctli dell’ artiglieria a seconda delle diverse maniere' 
con cui può .essere disposta e messa in opera. 
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Tavola estimalìva delle distanze dalle quali si può 

comineiure a calcolare sitali effetti dell’ artiglieria 
nelle fazioni di campagna (i). 



CALIBRO 


CI8TANZE 


distanze 


dei pezzi. 


pei pezzi carica- 
ti a palla 


pe’ pezzi caricati a 
ìnetraglia 






a grosse (>alle,|a picc.|ialle 




da 5 oo a 55 o 1 


' Kon ancora si 'è de- 


da i6 


lese ' • 


Iterminala la nualilà 




|nei cartiicci 


na u^ars. 






1 nella priniii {guerra cir- 






l<a 1 pezzi 
calibro. 


di questo 


da 13 


da 45 o a _ 5 oo 


da 35 oa sSo 


a 35 o 


da 8 


da 400 a 45 o 


da 3 oo a 300 


a ^00 


da 4 


da 45 o a 400 


da 35 o a 1 5 o 

• 


a i 5 o 



(i) Oùervazioni su quella tavola. 

I *>lpi essendo ancora assai poco sicuri alle varie disianze as- 
sccn.itc nella tavola pei pezzi caricati a palla, l>isogna spaiar con 
lentezza ove vogliasi puntare con attenzione ed accrescere pit)- 
gressivanieiili; la vivacità del fuoco in ragione dello sceinaineiito 
delle distanze. 

Egli é ceHamente da far uso del cannone a passale più con- 
siderevoli, poiché un pezzo da i6 puntato a iS gradi, j'/orla fino a 
ivoo tese in circa , cd un iiezzo da la di nuovo modello giunge 
ad 880 , sotto l'angolo di 6 'gradi } ma al di là dei limiti notati 
Della seconda colonna della (avola ^ non delibisi sperare un eflét- 
to decisivo , che suppleiidif col numero de’ pezzi alla ina'rtezxa 
flclle grandi ]iassate. 

D' altronde non è possibile stabilire passale approssimative su 
pczzi'sparati a rimlialzo , i cui clTelti {tossono alle volte riuscire 
nlilissiipi ne' conibaltinienli di campagna: e’ ci vorrebbe pcrogni 
caso particolare un approssimativo parziale. 

In molle occasioni allenenti al servizio di artiglieria non Ili- 
sogna delerininarsi ad un {lartilo definitivo se non dopo qualclie 
colpo di es|>eriuKiito{ ma il numero non può mai esserne di luolto 
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Qnesla tavola particolarmente relativa ai nostri 
pezzi odierni , c quali si lia iti animo di adoperarli 
nella prima guerra , potrà bensì servire a valutare gli 
effetti dei pezzi stranieri ne’ijualì i calibri di campa^ 
gna non differiscono dai nostri se non perchè sono di 
proiiorzioni dispari, corno jg, i3 , 9 , 7 e 3. In or- 
dine alle dimensioni dei pezzi stranieri, sono diverse 
presso quasi tutte le nazioni; ma queste differenze non 
avendo luogo che al di là delle passate ragionevoli e 
sicure , istituir paragone a tale oggetto riescirebbe vano 
c meticoloso. Dirò solo che in generale quasi tutte le 
artiglierie delle altre potenze , tendendo sempre a farsj 
più leggiere c numerose ad .un tempo , hanno dimi- 
nuito la lunghezza ed il. peso dei loro pezzi. Nell’ul- 
tima guerra non v’ erano che gl’inglesi e noi che ave- 
vamo piccoli calibri a lunghe proporzioni, (aaa) 

lo non aggiungerò a (Questa tavola niun comput9 
sul rapporto delle cariche colle passate, vai quanto dire, 
sulla quantità di polvere di cui le cariche van com- 
poste relativamente al calibro dei mobili , alla loro 
qualità ed alla distanza cui si vogliono far giungere. 
Non dirò sotto quale angolo di projezione i pezzi van- 
no puntati per averne tale o tal altro effetto. Querte 
notizie apparlengonò a dirittura all’ ufliziale di arliglie-. 
ria , il quale è incaricato' della esecuzione delle ooc- 
che da fuoco , e basta a colui che comanda le armi il 
sapere che può, in questa o quella posizione, esigere 
dairuUizialc di artiglieria che porti il fuoco su tale o 
tale altro punto. . • . . , 

Ma v’ha in quanto a ciò un oggetto di cui l’um- 
ziale comandante delle armi deve, come l’uffiziale d’ar- 

rontidcrcvole , se la teorioa e la pratica han già formato il corpo 
<!' occhio di iin idTizialc di artiglieria. 

Simili racioni mi han vietalo di parlare delle passate degli 
obici di 6 pollici. Quest' arma, di rado usala ,cd anche in troppo 
scarsa quantità nc’ combattimenti di campagna, spinge la lioinba o 
1.1 granata rc-Vlc fino a 600 tese, puntata sotto l’angolo di aa gra- 
di ; ma in tal caso il projcllo non rimbalzerebbe ,_e perdere cosi 
la causa dei suoi massuni cllelli j uopo è dunque ricorrere di nuo- 
vo a qualche colpo di esperimento jier istabiliré 1' angolo di pro- 
iezione secondo le qualità del tenciio. Si sono costruUi dei car- 
tocci di latta pei tiri a mctraglia degli obici ; di essi non ni»* 
gna servirsi che stando a iSo o a 200 le>e dal nemico. 
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ticlieria, avere intelligenza , cioè , 1’ arte di scegliere 
• i collocamenti , disporre i pezzi , dirigere i fuochi, c 
saperli economizzare. Procurerò di presentare qui nel 
modo più conciso e cliiàro che per me si potrà i pnn- 

cipii di quest’arte. . 

La disposizione più vantaggiosa dell artiglieria , 
sia che venga considerata dal lato del collocamento, o 
dal lato della esecuzione, è sicuramente quella che ren- 
de più nocivi e micidiali al nemico gli effetti di que- 
st’ arma. , . . , , , • i 

1 colpi più micidiali essendo fuori dubbio quel- 
li che percorrono maggior passala sul terreno oc- 
cupato dalle truppe nemiche , egli è certo che 1 el- 
felto dei medesimi si accrescerà a proporzione che que- 
ste truppe verranno ordinale sopra una maggior pro- 
fondità , perchè allora la palla lion cesserà di distrug- 
gere se non quando avrà del tutto perduto la forza, 
e che , quando anche avesse tocche le prime righe , 
avrà i suoi effetti di declinazione e di rimbalzo sul- 
le ultime. „ 

Per ovviare a questo prodigioso c letale eUeito 
dell’ artiglieria, tutte le truppe euròpec hanno rinun- 
ciato all’ ordinanza profonda, per prendere, e con ra- 
gione, un -ordine più esile, e che presenti minor cam- 
po alle offese nemiche. ii r r 

Le truppe, essendo cosi ordinate , quelle di lan- 
teria su tre righe e ([uelle di cavalleria su due di pro- 
fondità , se 1’ artiglieria non tirasse che di "» 

bianco, il suo fuoco sarebbe assai poco fornudabile, 
poiché la palla più felicemente indiritla non potrebbe 
uccidere o metter fuori combattimento più di due o tre 



uomini. , 1 

A fhie di far percorrere a questi mobili Ja trajet- 
toria sulla quale possono incontrare più nemici , 

.mezzo da rimediare alla irregolarità ed alla eventualità 
delie passate , 1’ arUglieria dee far di lutto per gio- 
varsi ai prolungamenti , di Rovesci, e di rimbalzi sulla 

truppa che vuol battere. _ • • u i 

A procurarsi questi vantaggi fa df mestieri che col- 
lochi in modo le sue batterie da poter prendere di sbie- 
co la linea nemica , badando che queste batterie lor— 
mino con essa linea un angolo tanto più acuto, quan- 
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lo piii le stanno vicino , ed •tin angolo quasi nullo' 
quando le sono vicinissime ; vàie à dire che le ballerie • 
vanno stabilite , in. quest’ ultimo caso , quasi afifatto 
sul fianco della linea. ' '' 

Lo stesso principio va applicato alle batterie.de— 
stiliate a battere una coloana; cosicché vanno situa- - 
te in modo che sbiechino su di un angolo tanto più- 
aperto quanto più nc distano', per poi collocarle ri rapel- 
to alla medesima allorché le saranno abbastanza dappres- 
so ; giacché questa posizione produce allora gli stessi 
elTctti che se Tosse presa sul fianco da una linea di 
truppe, ed è capace di dare prolungamenti della mag- 
giore efficacia. 

Rei^ln generale: bisogna dunque , ogni qualvol- 
ta sia possibile , nòii collocare batterie dirimpetto ai 
punti che si vogliono battere , meno che ne’ casi in 
cui non fosse possibile avvicinarsi abbastanza all’ av- 
versario, oche la obbliquità non facesse perdere di trop- 
po sulla lunghezza della passata dei tiri; e, se fa d’uopo 
battere più punti ad un tempo , ( come d’ ordinario 
avviene quando si dispongono' batterie a fronte di una 
linea di truppe ) allora bisogna situarle in modo che 
i tiri dell’ una vadano a colpire dirimpetto all’ altra : 

3 [leste batterie , dette incrocicchiate , si proteggono e 
ifendono reciprocamente. 

Oltre alla proiezione vicendevole che debhonsi pre- 
stare le baUerie',4’a di mestieri che sicno forti ; in tal 
modo procurano esse elfctti decisivi, fanno strage del 
nemico e preparano la vittoria. Per l’ opposito , la 
stessa quantità di bocche da fuoco qua e là disperse 
è più atta ad irritare che a distruggere il nemico. 
Infine , l’ oggetto dell’ artiglieria non dev’ esser di uc- 
cidere uomini sulla totalità del fronte nemico', ma 
di rovesciare c distruggere le parti di questo fronte, sia 
verso i ]ninti 'clic il nemico può venire ad attaccare con. 
più vantaggio, sia verso quelli in cui può essere me- 
glio assalito ■ ' 

Non emerge però dalla massima di sopra' espres-- 
sa , che debbasi riunire molta artiglieria in una mede- 
sima ed unica' batteria ; il che menei'cbbe a precipitare 
in altro inconveniente; quello, cioè , di presentare 
sòvefdùo Corpo all’ inimico. E’ conviene solameute 
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stabilire', poco distanti fra lorò , diverse baiterie 
Contro lo stesso scopo; badando, ove il terreno il com- 
porti, di non situarle su di una medesima linea, ailin- 
chè se avviene che il nemico si procuri dei prolunga- 
mepti su qualcuna di esse , questi prolungamenti non 
aitravcrsimr tutte le batterie in una volta. iuvi>i> 

■r I pezzi -di ogni batteria debbono serbare uno spa- 
zio abbastanza considerevole fra essi, se vogliansi ma- 
novrare agiatamente e tenerli piir al coperto da’ colpi 
nemici. Dieci- passi sembrano dover essere la necessa- 
ria distanza^ Queisto pnooipio è importante , 'perché in 
un’azione non si punta mai - un ' pezzo contro un altro 
pezzo solo, ma contro tutta la batteria opposta , guar- 
nita e sguarnita; per cui egli è chiaro che quella la 
quale avrà di troppo ravvicinali i pezzi, andrà sogget- 
ta a danni maggiori. •.* in).-. , 

Égli è erroneo il credere che il cannone debba esse- ' 
re collocato in preferenza su allure che soprastanno di 
molto agli oggetti che debbonsi battere. Una superfi- 
cie di i3 in so piedi su di una estensione di 3oo tese 
è vantaggiosa in quanto che ajuta a prender dei rovc- 
vesci favorevoli; ma se fosse più sensibile, sarebbe svan- 
taggiosa , percliò 1’ angolo del tiro si allontana allora 
maggiormente dall’orizzonte, i colpi addivengono in- 
certi , le palle si conficcano al suolo, non si può agire 
di rimbalzo, ed il pericolo del nemico si fa minore a 
proporzione eh’ egli avvicina : e.llélli opposti a quelli 
prodotti dalle batterie rasenti o dominanti nella pro- 
porzione testò accennala ; imperciocché da ([ueste ul- 
time i tiri sono orizzontali , pcrrocllono il rimbalzo, e 
lutto scoprendo , non l.asciano all’ iuimico punto di 
terreno Ove possa tenersi al coperto. 

In tutti i collocamenti da scegliersi per le batte- 
rie da coinbailimento , c per conseguenza per le bat- 
terie mol>ili o umbulaiui , bisogna specialmente fug- 
gire quelle che possono inceppare o rattenere le ulte- 
riori evoluzioni, sia per andare innanzi, sia per riti- 
rarsi, dome siepi, fossi, burroni, paludi , alture molto 
scoscese. Non debbonsi situare le batterie prima del 
tempo opportuno , né troppo allo scoperto; perchè in 
tal caso può 1’ inimico opporne di piu forti a dislru- 
zioti di quelle , o disporre le sue in modo da batterle 
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con vantaggio. Bisogna far di tutto per coprirle, e par- 
ticolarmente spalleggiarle sui fianchi, se non altro con' 
una elevazione di solamente uno o- ^ue piedi: ciò pte- 
scrva gli artiglieri, copre l’evoluzioni dei pezzi e rende 
più sicuri i loroedetti. Finalmente deesi evitare, per 
c|uanto è possibile, di piantare le batterio innanzi alle 
proprie truppe o sulle alture poco elevate , che tro- 
vansi addietro ad esse; nel primo casosi verrebbe ad 
nlfrirc all’ inimico itn doppio scopo , quello cibé di 
far giugnere il suo fuoco sulle truppe ed impedirne 
le mosse 'stando innanzi ad esse; e nel secondo-.sarebbe 
un volere importunarle ed arrecar ad esse danno con 
qualche tiro mal diretto, ovestiasi dietro alle medesime. 
In una parola , quando la qualità del terreno non con- 
cede scegliere altri collocamenti , è miglior consiglio 
raddoppiar le truppe , Ip une dietro alle altre , e la- 
sciare degli spazii vuoti per l’ artiglieria, anziché ca- 
dere nell’ inconveniente di coprirle col cannone o sot- 
toporle a batterie troppo poco elevate. 

. Ove si tratti di una porzione difensiva , i pezzi 
di grosso calibro vanno a preferenza collocati nei punti 
principali , in quelli d’onde meglio e più di lontano 
si possa scoprire il nemico, c prenderlo di sbieco, di 
rovescio e di fianco ; è. mestieri serbarli per le grosse 
batterie di difesa e protezione , mentre quelli di più 
lieve calibro , rafforzati da braccia e da cavalli, e sud- 
divisi in varii punti , saranno sempre pronti a tra- 
dursi velocemente a rinforzare le parli seriamente mi- 
nacciate, ed a prendere le loro disposizioqi a seconda 
di quelle dell’ inimico. uu, ."-«Jr.- j 

Se bisogna attaccare, è necessario che ì pezzi di 
grosso calibro sieno collocati fra le parti più deboli 
dell’ ordine di battaglia , e le più distaptl dal nemi- 
co , dalla parte, dei falsi attacchi', sulle alture che 
possono impedire al nemico di tentare qualche sforzo 
contro di essa , su quelle che possono appoggiare i 
fianchi del vero attacco , e dare dei rovesci lontani 
sul punto attaccato. Le passate di questi pezzi essendo 
più lunghe, non mancheranno di produrre il deside- 
rato effetto; ed essendo più tardo il movimentù djt 
sti pezzi, potranno agire in conseguenza, »■ 

in casa dì ritirata trovandosi fuori mano ^^y^draa- 
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no in potere del nemico, per l’opposi lo i pezzi di lieve 
calibro , rafforzali di braccia e dr cavalli , ai 
ranno in avanti Colle truppe attaccami , perche piU 
atti a secondarne e seguirne le mosse , a tener dietro 
all’ avversario, s’ egli è respinto, a proteggere la ri- 
tirata ed a ritirarsi aneli’ essi in _caso_ rovello ; e 
finalmente perchè non è necessario di avere lunghe 
passate nei punti in cui è stabilito di avvicinarsi e 

combattere. _ 

Kon deesi , come pnr si pratica «Kgtd'j attenersi 
alla consuetudine di mettere tutta l’artiglieria unita alla 
fanteria, e credere di non poterne situare su talco tale 
altro punto , dove non è a tiro di poterla sostenere. 
Sarebbe eziandio necessario di saperne appellare le 
cavalleria , formarne batterie sai fianco j o sul davanti 
della medesima , se vi son posti favorevoli , c a pre- 
ferenza collocarvi gli obici, il cui effetto sarete ter- 
ribile contro alla cavalleria nemica, sia per disordi- 
narla prima di assalirla , sia per metterla in confusione 
se da lei viene la carica. Questi^ cannotii- ed obici , 
assegnati ih una disposizione di attacco ad un ala 
di cavalleria, avrànno un rinforzo di cavalli , ® 
troverannosi in grado di seguire i suoi movimenti. Nelle 
pianure chi meglio della cavalleria può difendere i 
pezzi ? Chi meglio di questi , alla lor volta , p^ for- 
tificare un’ala di cavalleria? Dirà qualcuno : che av- 
verrà di questa artiglieria se la cavalleria è batluta?Sarà 
preda dell’inimico : ma sarà lieve il male aggiunto al 
disastro sofferto dalla cavalleria 5 laddove il più delle 
volte impedirà il cannone che questa cavalleria sia 
battuta, e se poi è la cavalleria che balte, essa renderà 
i suoi prosperi successi e più decisivi e più compiutii 
Avrò appresso occasione di dire quanto poco debba», 
paventare di mettere 1 ’ artiglieria in ripenlaglio , se 
la sua perdita può riescir di utile. , . . 

Delerniinala la prima disposizione deirartiglieria 
in un combattimento , bisogna poi che i pezzi mano- 
vrino e cambino di sito a seconda dei casi, sia per 
serbarsi i rovesci ed i prolungamenti^ presi sull ini- 
nimico , sia per riunire i loro fuochi sui punti deci- 
sivi , e sia per avvicinarsi alle truppe cui sono ad- 
detti o per mantenersi sempre a tiro delle medesime. 
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lid è relativamente a questa scienza ed a]la opportu- 
nità delle mosse die io ho asserito die quell’ esercito 
in cui 1’ artiglieria è maneggiata eoa maggiore intelli- 
genza e celerità , potreblx; trarsi dietro la metà meno 
di bocche da fuoco che non il nemico, ed essergli non 
pertanto su jieriore, perchè in quello tutte le bocche da 
fuoco entreranno in azioue, c vi entreranno ntilmcnte. 

Ed ecco presso a poco tutti i piincipii ih ordine 
ai quali docsi situare c disporre 1’ artiglieria. Alcuni 
di essi, essendo relativi alla grande tattica degli eser- 
citi , saranno svolti nella continuazione di quest’ope- 
ra. Kiniane solo (e qui consiste 1’ arte massima , arte 
di cui unicamente la pratica ed il talento possono farci 
dono) ad applicare tai principii ai terreni ed ai casi 
dÌTcrsi : poiché 1’ attacco e la difesa di un posto , il 
passaggio di un (lume, il combaitiuicnto su tale o tale 
altro terreno , gli ordini di battaglia di questa o quel- 
la specie , esigono -dilièrcnti disposizioni di artiglieria , 
cui i limiti di questo Saggio non permettono di parti- 
colarizzare. • ■ . 

Or passiamo alle principjdi regole della così detta 
eseeuzione. è importante che ne abbiano cognizio- 
ne i comandaiili delle truppe , non meno clic delle re- 
gole del collocamento delle battcìie. Privi di sifl’alta 
cognizione , sai'ebbcro incapaci di giudicare la passahi 
delle bocche da fuoco , potrcbljcro scegliere jxisizioni 
sottoposte ai punti che vogliono difendere o che ve- 
drebbero male; si opporrebbero spropositatamente agli 
uhiziali di artiglieria , consumerebbero inutilmente le 
munizioni , farebbero tirare a mitraglia ove bisogna spa- 
rare a palla ec. ec. Nell’ultima guerra ho veduto dei 
pezzi di redimento far vivo fuoco, mentre poi le bat- 
terie da otto appartenenti al parco vicino ad essi -, di- 
clnaravano lo stesso scopo li'oppo distante per consu- 
marvi le loro munizioni. Questa scioccbczza , die durò 
per ben tre ore e fece spendere invano mille cariucci , 
mi richiama alla mente uno dei nostri ulfiziali generali 
adiralo lortemento contro il comandante di una bat- 
teria sol perchè non isparava. Questi , occupato allora 
di una nuova disposizione die facea dare ai suoi pezzi 
per prendere un rovescio sull’ inimico , risjwse: Uveo 
il mio prolun^mento. Uh ! signore , riprese il gene- 



rale , che «n^ava alle furie e non sapet cosa volesse 
dire proJuiigamento.y ceco coni' è. il -corpo reale \ pro- 
lunga Ritorniamo al nostro oggetto. 

Siccome lo strepito ilon è quello v^*® uccide e 
che la inccrletza delle passate si accresce in ragio- 
ne dell’allontanamento dei punti da doversi battere , 
o della poca aiteniionc prestata alla punteria , cosi la 
di mestieri appiglùrsi piuttosto alla «saltcrza della pun- 
teria, anziché allosparàre celeremente, sopratutto quan- 
do le passate sono lontane , per indi accrescere prp- 
grcssivaiBcnie la vivacità del iuocp a proporzione del- 
la diuiiuuzion delle distanze , perchè a Seconda dique- 
sta diminuzione i tiri si vanno seinpreppju assicurando. 

Questo principio non è cognito abbastanza alle trup- 
pe -, la massima rimostranza loro controi’ aiiigHeria si 
e che essa non isparu nuii quanto basti ; la misura del- 
la- loro fermezza in un caiinoneggiamenlo par che pog- 
gi sulla quantità dello strepito die hqmo le artiglie-r 
rie dalle <[uali sbno sostenute. Per difetto dicogiiuio- 
ni , anco gli uflìziali superiori contribuiscono a man- 
tenere sillatto pregiudizio , e sono essi i primi a lagnarsi 
che il cannone nonispari incessantemente; tibe avviene 
da ciò? Che l’ullizialc di artiglieria si fa spesso sopraf- 
fare da tai clamori, perde, di veduta il principio dian- 
zi esposto, spara troppo presto a passate troppo mal 
sicure, arreca poco dauiio all’inimico, spende iu vano ic 
munizioni, c finisce col trovarsene sprovveduto allora 
appunto che il suo fuoco dovrobb’essere piu attivo-che mai. 

Kon è prudenza impegnar combatliinciiti Ira arti- 
glieria ed artiglieria-, ccecUo il caso in cui le truppe 
dell’inimico., sfaudo al coperto del fuoco, le sue bat- 
terie vi sono cs^M)ste e danueggiano di mollo le trup- 
pe che le stanno a fronte. Per 1’ opposi lo , se le posi- 
zioni occupate sono micidiali all’ inimico , la di me- 
stieri pqi'iaie lutti gli sforzi dell’ artiglieria sulle- sue 
truppe e sugli ostacoli che scuopromo , per cosi procu^- 
rare di sconfiggerle, senza curarsi d’ imporne ai canuoui 
nemici, se «oa quanto basti a sostenere le truppe pai 
fa d’uopo pioleggere. Questa massima è soveni* neglet- 
ta dagli uflizi»li di artiglieria , sia che sembri loro più 
ardimentoso spegnere al cospellò delle truppe il fuoco 
delle baitene che, loro sono opposte, sia che non, iu-r- 
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tendano qiiantcì basti die le truppe sono 1’ oggetto prin- 
cipale, che il cannone diventa inutile dopo la disfatta 
di esse ed anco se si disordinano; mentre egli è certo 
che dopo di aver distrutta 1’ artiglieria nulla si è fat- 
to , perchè vi rimangono truppe da vincere. 

Ove le batterie sieno astrette ad attaccare le bat- 
terie nemiche , non debbesi inai puntare pezzo contro 
a prezzo, ma ingombrar di fuoco tutto il terreno occu-* 
pato dalle batterie contrarie; cosi pure se si spara sul- 
le truppe, bisogna riunire tutti gli sforzi sullo spazio 
maggiormente ingombrato dalle medesime , e dove le 
palle , venendo a mancare le truppe che servono di 
scopo primitivo, troveranno al di qua, indietro ed al- 
iato ad esse altre truppe da colpire. 

• Eccetto le occasioni di falsi attacchi o stratagem- 
mi , ogni cannoneggiamento che non ha altro scopo che 
quello di uccidere a caso pochi uomini , ed a spese di 
molta munizione , è puerile e ridevole. Eppure spes- 
so veggiamo comandare di tali cannóiicggiutncnti. 

11 rimbalzo usato opporlunaniente non è meno van- 
taggioso negli affari di campagna che negli nssedii ; egli 
è ottimo contro alla cavalleria , contro alle truppe in 
duplicjite linee e contro- ai triiiccramcuti , e noi forse 
non lo usiamo abbastanza. . 

Egli è importante nella esecuzione delle bocche 
da fuoco sapersi giovare a tempo delle palle c delle 
mitraglie, e di non abbandonare troppo presto quelle 
per usar queste ultime, a prò delle quali v’ha un pre- 
giudizio troppo gcncralmcme accreditato ; perchè se J.i 
mitr.iglia produce spaventevoli cfl'etli allorciiò vicn usa- 
la su terreni asciutti ^ piani , abbastanza orizzontali ed 
a passate ragionevoli c quali ho io teste indicate nella 
tavola da me descritta , non è da sperarne effetti co- 
tanto decisivi e sicuri quanto quelli che si ottengono 
dalla palla al di là di queste passate , o su terreni' 
irregolari , molli , coperti, erti o scoscesi. Se le distan- 
ze sieno troppo grandi, uopo è puntare i pezzi sotto ad 
angoli di projezione ottusissimi , ed allora la più par- 
te dei mobili si sviano dalla direzione principale e p.av- 
sano al di sopra dello scopo che debbesi colpire. Se i 
iprreni nonsooo favorevoli, la maggior parte delle palle 
si rimane intercettata cd: ammortita. In questi ultimi ca- 
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si 1-a prudenza vuole che si, preferisca la palla alia me-- 
traglia ; quella colpisce assai più di lontano , rimbal- 
za , devia meno dalle sue direzioni , colpisce la secon- 
da ove sbaglia la prima linea, rovescia gli ostacoli^ spa- 
venta collo- strepito , e appresenta ferite più terribili 
all’immaginazione dei soldati di nuova leva, lo discen-^ 
do a’ particolari delle ragioni di questa massima , per- 
chè è contraria alla opinione adotiata dalle nostre trup- 
pe. Per difetto di riflessione , e di uiliziali debitamen- 
te istruiti a distru^ere i pregiudizii di consuetudine 
accreditati presso u essi, io li ho quasi sempre uditi 
a lagnarsi della nostra artiglieria, perchè non ispara a 
metraglia nè molto nè abbastanza lontano, ed a ricor- 
dare gli efletti dell’ artiglieria straniera , la quale ne 
fa malamente grande uso ed a passate eccessive. 

E mestieri por mente a non isciupare invano le 
munizioni ; e benché ciò siasi spesso ripetuto , pure le 
truppe non ancora ne conoscono a sufficienza la grande 
importanza. V’è peraltro da potersi fare un calcolo sem- 
plicissimo; non si può senza enorme dispendio ed aumen- 
to di carriaggio portare più di dugento colpi a pezzo e 
sessanta per uomo, non compresi quelli di cui son piene 
le giberne. Ora ad un colpo di cannone ed a tre di fucile 
per ogni minuto, ve n’-hapcr circa tre ore. Ma quante 
azioni possono avere maggior durata? Quante ricomin- 
ciano il di vegnente? lo perdono ai soldati, ignari di 
tutto ciò e che non riflettono, di volere che il cannone 
spari incessantemente; ma è egli da perdonar agli uffi- 
eiàli di avere si poche cognizioni di questi particolari da 
unire le loro grida alle mormorazioni de’ soldati? 

Non deesi abbandonare 1 ’ artiglieria inopportuna- 
mente , nè 'conviene ostinarsi a volerla salvare , al- 
lorché può essere abbandonata utilmente. Questa mas- 
sima , per quanto sia importante , altrettanto è ma- 
le intesa , ecf inoltre è cosi poco praticata che richie- 
de una spiegazione accurata. Uopo è che le truppe 
contraggano l’abito di non abbandonar di leggieri il 
cannone, e che ripongano un certo punto di onore 
nella salvezza di esso, porche allora rarliglieria aven- 
do fede nelle truppe che la sostengono , si compor- 
terà con più energia , e si terrà in certo modo ob- 
bligata' per dovere di gratitudine a cosi coiuporiarsi, 

Guiberl voi. I. 19 
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£ ineslieri che Varliglietna dal canto suo si avvezzi a 
manovrare con ardire , a cimentarsi ed a sostenersi 
nei eollocsmenti avanzati , a non curare se sia o no 
sostenuta quando gli efietti suoi sono decisivi e mici- 
diali, ed a non abbandonare i pezzi se non quando il 
nemico trovasi, per così dire, nella batteria, poiché 
la esecuzione delle ultime sue scariche è appunto la 
più terribile ; bisogna che riponga il suo punto di 
onore , non già nella salvezza delle macchine , le 
quali , a buon conto , altro non sono che islrumenti 
i'acili ad essere suppliti , ma si bene iu farle agire 
colla massima efficacia ed il più lungamente che sia 
possibile. Se i pezzi cadono in potere dell’ avversario, 
non tocca agli artiglieri clic ne sono soltanto gli agenti 
il ritorli d<alle sue mani , o difenderli , o in altra_oc- 
casionc supplire alla lor perdita, ma si bene alle trup- 
pe. In una parola , spetta all’ uffizial generale che co- 
manda ( a colesl’ uomo il quale dee mirare ogni cosa 
con sangue freddo , e senza errore ) , il sapersi gio- 
vare opportunamente dei pregiudizii delle truppe, di 
quelli dell’artiglieria, ed anco della propria autorità 
per esporre il cannone , sacrificarlo , o salvarlo a se- 
conda delle occasioni. Spetta parimente a lui il ponde- 
rare che in tale occasione bisogna salvare il cannone, 
sia par prendere altrove più vantaggiosa posizione, sia 
perchè il soldato, scorato, non reputi fuga la ritirata ; 
die in qualche occasione debbesi esporlo perchè dan- 
neggia con maggiore efficacia , e più lungamente il 
nemico ; e clic finalmente in alcun’ altra occasione bi- 
.sogna perderlo, tra perchè la sua salvezza importereb- 
be la perdita di un tempo prezioso, e lo spargimento 
di troppo sangue, e perchè, da ultimo, alla guerra non 
è vergognoso lare quel che non è possibile di schivare. 

Èccomi finalmente condotto al termine del mio 
Saggio sulla tattica dell’artiglieria. E’ mi rimane a dire 
a qual fonte io abbia attinte le mie cognizioni su tale 
oggetto; ed è appunto nel Corpo di artiglieria, da cc- 
cellenii memorie manoscritte dettale da uffizialidi que- 
sto corpo, c dall’ essermi io unito ad essi nella disa- 
inina accurata c profonda dell’arte loro. II mio scopo 
è da per tutto lo stesso, e le altrui doiirinc piii che 
le mie opinioni son quelle che io procuro di propalare. 
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<n) ^^ucslc mi sembrano buonissime e convincentissime ragioni 
a poter mandare in disuso il nostro quadrato , dilHcilc nella 
sua formazione e nella sformazionc , di una siipcriicie interna 
. cosi limitata, die (iene accatastali gl' individui destinati a tener- 
visi al corperto dalle offese nemiche , c che non jxitrcbbe rice- 
vere il più piccolo pezzo c ì suoi accessorii , per salvarlo dai 
fativi della cavalleria. Di più , questo quadrato non può dar 
due passi senza sgangherarsi ; perde quasi la metà del suo fuo- 
co , e rion può eseguire che male il fuoco di cui è suscettivo , 
eccetto quello per tìlc o righe , perché soggetto a minor com- 
plicazione di comandi. Ciò posto, io sono del sentimento che i 

Q uadrati vóti per battaglione o si debbano formare semplici su 
oppio colonne stabilite sul centro dei battaglioni quando si tema 
di seria carica di cavalleria; o pieni. quando gl’insulti della me- 
desima sono di poco conto j c che i quadrati su sei di fóndo 
non poMono aver luogo se non per brigate , ed allorché v’ ha 
iotercsse di non presentare lunghi Iati al nemico. D' altronde io 
non considero quest' ordine di attaglia come la generalità ; ma 
invece io credo non esservi cosa di peggio che quella di for- 
marsi in quadro contro im inimico circondante ; i.° perché gli 
angoli del quadrato sono debolissimi ; a.° perché se il nemico 
attacca il quadrato e lo minaccia coi bersaglieri è obbligato a 
fermarsi ; S." pcrcliè in questo stato d' immobilità , il nemico 
formandosi a guisa di recinto paralcllo al quadrato , egli é in- 
contrastabile che col suo fuoco rovinerà c distruggerà finalmente 
il quadrato che circonda , le cui lince sono di uno sviluppo 
assai inferiore alle sue. Si aggiunga che i tiri del quadrato cir- 
condante convergono tutti su più piccolo spazio, mentre quelli 
del quadrato circondato si distribuiscono su di uno più grande. I 
tempi essendo eguali , couie paragonar gli ellctti clic produr- 
ranno, a modo di esempio, loo tiri sull' estensione di .òo piedi, 
e quello che ne produrranno 6o sulla estensione di loo piedi ? 
4'° 1 pezzi , sieno quelli condotti in linea negl’intervalli dei bat- 
taglioni, sieno qnclli che potrebbonsi trainare dall’ artiglieria 
a cavallo, staranno sempre in pericolo di esser preda dell’ini- 
mico che può servirsene contro i battaglioni quadrati. Or clic 
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|x»<soDO farci nostri balLiglioni qnaifrali» ilifTicili a potersi muo' 
Tcrc , contro iin nemico che ira|>osta8sc la sua artiglieria avverso 
i prolungamenti (lei loro quattro lati? È questo un oggetto della 
pili alta importanza , e sul quale siamo ancora indolenti ! 

(/>) In questa dclerininazione di forze Insogna aumentare gli no* 
inini che vanno in serralile ; il che dà un piccolo accrescimento 
alla totalità del battaglione , sia che si veglia tale per pianta 
organica , sia che venga cosi considerato nella sua riduzione in 
campagna per rlfetlo delle perdite o di altri Recidenti, sia intìne 
che si debba formar cosi per gli cscrcizii in tempo di pace. 

(e) Air epoca in cui Guihert ha scritto, il battaglione francese era 
composto di otto compagnie di fucilieri , ed una di granatieri. 
L'anno XII, Buonaparic creò una compagnia di cacciatori in 
ogni reggimento di fanteria leggiera, e prendeva il posto di terza 
compagnia del rispettivo battaglione , compresavi la compagnia 
scelta , cioè quella de' carabinieri. Nell' auno XIII fece la cosa 
slessa per le truppe di linea ; e si nell' uno che nell'altro caso 
non alterò mai il numero dispari , quello cioè di nove compa- 
gnie per IniUaglioiic. Nel 1808 riformò tale ordinanza ,. stabi- 
lendo cinque battaglioni a reggimento, quattro di guerra ed uno 
di riserva , dando ai primi la stessa organizzazione , ad un di 
presso , che quella del nostro attuale esercito, perchè vi si con- 
tavano quattro compagnie di fucilieri, una di granatieri collocata 
all' ala dritta e l'altra di cacciatori alla sinistra del battaglio- 
ne in ordine di battaglia ; in colonna, questa slava alla coda , 
quella alla testa : il quinto battaglione non contava ebe quattro 
runipaguie di fucilieri, precisamente com'è stalnlitn pc'nostri terzi 
battaglioni. Ordinò non pertanto ebe i battaglioni di guerra , 
tanto nell' evoluzioni che negli sOlamcnti fossero manlcmUi per 
divisione , tranne il caso in cui le compagnie scelte non vi lus- 
serò state presenti ; in questa circostanza potevano rompere per 

I dotonc. È chiaro dunque che- volle mantenere al più [lossibilc 
a suddivisione nel numero dispari , giacché coll' ordinare clic 
due compagnie avessero formato una divisione , essendo sei le 
compagnie , venne a mantenere il principio dclfordiuc ternario. • 
Ilo voluto far conoscere tutto ciò per dinolarc che quando nella 
ordinanza francese si parla di ima divisione di battaglione , si 
viene a nominare la terza parte del im-dcsimo, cioè tre compa- 
gnie o plotoni s’egli è composto di nove conipagnic,c due comisagiiic 
se composto di sci- Quanilo visi parla di plotone dee intendersi 
la forza presente d' 110’ intera compagnia , e di metà di es.sa al- 
lorché si fa parola d'una sezione. Queste particolarità non ispic- 
gate potrebbero confoiidcic la mente di quei lettori i quali, sc- 
cundo la nostra organizzazione, conoscono che sotto al nome 
di divisione s' intende 1’ aggregato d’iiii’ intiera coiii|>agnia, della 
metà di essa sotto quello di plotone, e che la sezione altro non 
è so non la qiiaita parte della medesima. 

(</) E’ questo un abito tanto radicalo nella mente della più parto 
dei nostri iifliziali die non fa dar loro due passi innanzi al 
fi onte dei plotoni o battaglioni , senza gridare gaartUamo a 
driila o guardiamo a sinistra : essi non si avveggono mai che 
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l’uliìicdienia dei soldati a queste loro insinuazioni c quella appunto 
che genera tanto le marcediagonali, trattandosi d'nn plotone od’una 
divisione, quanto gli ondeggiamenti allurclic si tralta di latlaglioni 
marciami in hattaglia.Un'altra consnetndiiic non meno disordinante 
ho aviilo luogo di scorgere nella mia piccola pratica, quella cioè 
dei rivolgersi che fanno gli iilliziali al plotone o alla divisione 
marciante, ed in tal positura indietreggiare |ier otto o dieci pas- 
si , e cosi dar frequentemente ai soldati degli avvci'tinKUli intorno a 
piccioli diletti , che la coda dell’occliio polrehlie scoprire, c la 
lama’ della sciabla correggere. Quindi mi c forza concniuderc che 
ninno di costoro sa concepire clic marciando non più clic qnallni 
passi a sjialle rivolte al fronte se ne fanno due di meno di quelli 
prescritti per la marcia in avanti, celie con questa pratica vengono 
a perdere precisamente i due passi ehe separar debbono yn co- 
niandanlc <h plotone o divisione dalla prima liga di queste parli 
di truppa. È questa una mancanza di attenzione iiiipcidoiiabile 
agli uliiziali, dappoiché ognun di essi sa benissimo die il {lasso 
indietro non c più lungo della metà di quello stabilito per la 
marcia di fronte. Che nasce adunque? clic i soldati posti al cen- 
tro del plotone, per obbedire c mantenersi nel tcm[m stesso all.r 
corris()ondciile distanza dal proprio uOizialc, accorciano il {lasso; 
questa parte del plotone si curva , e ruba, per cosi dire , la di- 
stanza a quello clic segue, mentre le ali, marciando al passo' re- 
golare , SI staccano dal centro; c da ciò i gridi, le minacce , 
gli ondeggiamenti e gli altri difetti che fanno sconqiarirc un cor- 
jx) c giudicarlo non istruito. 

I) fl>is,pag. io-].) Dalla formazione divisata dal Sig. Gnibcrt risul- 
terebbe pure il vantaggio, clic la terza riga, nelle marce relrogradc 
in battaglia, potrebbe andare liberamente in contatto senza aver 
bisogno della voluta cnon mai conseguita precauzione clig aver deb- 
bono gli uomini di questa riga, cioè di secondare il movimento 
Staccandosi dal contatto, {ler cosi dare agli nomini di prima riga , 
più spalluti di loro, lo spazio necessario a mantener questa riga 
patallela al nuovo fronte di ritirata. E siccome questa ditlicilfat- 
tenzinuc non c molto da sperarsi , anzi non é presumibile, cosi 
De succede clic nelle marce retrograde gli uomini di prima riga 
per coprire quelli di seconda , che presto o tardi si mettono in 
contatto , cominciano per iscbiacriarsi reci{irocamcntc c tìnisrono 
col formare tutti insieme una linea curva ossia im arredi cerchio, 
di Cui il terreno, che in tal caso si estende da un’ ala all'altra, 
della 3.S riga , è la curda. Succede poi che rimesso il JiatLi- 
^lione sul fronte primitivo, questa prima riga si trova collocata 
in una estensione di terreno minore di quella clic deve natural- 
menlc occupare nell’ ordine di battaglia. In una parola si veg- 
gono perciò quei tali ondeggiamenti , e nasce la necessità (li 
doverlo rialliiicarc sotto le bandiere, senza {lerò schivare maggior 
difetto, se invece di un sol baUa"fionc ve n'è più (l’uno sulla 
medesima linca^ perché gl' intervalli non si trovcreliliero più alt i 
distanza prescritta, c ({iialcbc volta otturati^ all’ iiitiitlo o{i{iiire 
ollrcpas.sali dalle ali dei battaglioni cnctigiii. .Allora bi.sogna ri- 
correre ad un allincaniCDlo gviirralc; ma questa c un’ ojirrazù nc 
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ila non polersi ccrUmenIc eseguire in ogni caso , e sopra liilto 
col nemico a fronte. 

(e) E intanto noi crediamo, perché lo dice l’ordinania, clic i 
nostri soldati facciano il passo di aC pollici : errore, ed errore 
del quale ognuno potrehhe persuadersi. Si s'ada al campo , vi 
si entri a tamburo battente con una colonna , si contino i passi 
clic questa darà dall’ imboccatura del campo tino al limite op- 
posto, si misuri la distanza che percorre tra questi due punti, 
.si riduca a pollici, si divida col numero dei passi dati , e si 
vedrà ebe ogni passo non si troverà più lungo di pollici al 
massimo. 

( f) Secondo la nostra organizzazione, questo incarico è del mag- 
giore di haltaglionc ; e siccome, in forza della medesima, il co- 
lonnello in linea non comanda che il primo battaglione, cosi la 
vigilanza dal signor Guibcrt assegnata , coerentemente all’ ordi- 
nanza francese, al colonnello, riguardo a nói non può essere ap- 
plicabile che al hrigadicrc. 

(<t) É questo un precetto al quale gl’ istruttori non liadano molto. 

^ V autore dice sentire, non toccare il gomito ; c con ciò vuol si- 
giiilicarc, che quando l'uomo non sente il gomito di un alilo, 
e particolarmente dalla parte della guida, deve accostarsi al suo 
vicino di tutta la persona , non già cercare il contatto distac- 
cando le braccia dal corpo, come si suol permettere dagl’ istruì- • 
tori alle reclute. 

(A) Incognita verità presso la maggior parte dii capi. Un filosofo 
militare , parlando della disciplina , ecco come si esprime : Per 
far si che i soldati rispcllino gli ulOziali, c, generalmente par- 
lando , ogni inferiore rispetti il supcriore, uopo c , che. quello 
il quale li comanda tutti, abbia r abilità di educarli, per cosi 
dire, nel misteroj che mai l'inferiore non sappia che i costumi, le 
passioni cc. del suo superiore sieno quelle stesse eh' ci sente ; c 
elle gradatamente tra loro vi dovrebbero essere in certo modo 
stabilite quelle discipline con che Piltagnra separò i Pittagorci 
dai Pitlagorici. Questo principio di sana politica militare , a|i- 
plicato alla milizia, come lo é alle discipline delle diverse cor- 
porazioni monastiche, ec. frutterebbero il buon servizio del Re, 

Lt gloria dello Stato ed il rispetto per gli uQiziati; cbé, ripresi 
nelle mancanze , puniti , gastigati in segreto, non sarebbero in- 
viliti con acerbi rimproveri , e qualche volta insultali con im- 
propcrii a fronte dei loro subordinati, e financo notati dei loro 
nomi su i cosi detti ordini del corpo cc. ; c ciò non solo per le pu- 
nizioni che vengono loro inflitte, ma bcnanclic per isvclarne le 
cause, qualche volta orribili e vergognose, delle quali si ordi- 
na , come rito di disciplina , la rivelazione, jicr la pubblica kt- . 
tura clic se nc là nelle compagnie, acciocché ognuno, c pure il sol- 
dato , nc sia pienamente istruito , nc possa ridere , gioire , bia- 
simare, e, all’ occasione, non fare vcriin conto delle m.issimcc 
delle insinuazioni, clic, per gloria del Re, per onore della mi- 
lizia, e per incitare il loio coraggio, questi ufliziali polrcblicro 
estrinsecargli. Error si grave merita correzione. Si può , per 
esso, sperare onore, delicatezza e virlù in un corpo di nfiiziali? 
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Si per Ci90 educare ed emendare gli, umani falli della classe 
più impurtanlc dell’ ordine sociale , quella a cui è allidata la di- 
fésa del Principe e dello Stato ? 

(i) t|)ualclie volta a malincuore lio veduto marciare indietro i bat- 
taglioui e le colonne per più di i5,o 3 o passi. 

(1) Da noi si usa tuli' al contrario ; si cs[k)ih; dipinto al ber^glio 
un soldato del corpo che vi si esercita. È vero che la politica 
potrebbe impedire che ciò si esercitasse su di un uniforme di 
una potenza clic ha rapporti con noi , ma nuii tutte le potenze 
e le nazioni del mondo ve li possono avere. 

Oh) Ho visto le moltissime volte, io eonlraddiziooe di tanti inelut- 
tabili principi!, avanzarsi o ritirarsi a scaglioni ed a scacchiere, 
perdere il più prezioso tempo ]>ei' eseguire i fiiuclii , e precisa- 
mente nell' attacco a scaglioni } ordinanza che non può aver mai 
altro oggetto che quello di caricare rinimico su tale o tale altro 
punto «Ila linea , o quello di girarlo col primo scaglione , il 
quale ha tutti gli altri come sostegni e com|>agni dcll'operaziunc 
cui si è prefisso chi comanda in capo. 

(n) Io son persuaso che sotto questo punto di veduta vengono eser- 
citali ai fuochi di carica i corpi cue di nrcsciilc fanno parte 
della colonna d' istruzione a quartiere in Noccra. 

(o) Vedete la noia (m). 

(j>) Dalla nostra ordinanza è detto fuòco di file; in questo fuoco 
abbiamo l' inconveniente che il soldato della 3.s riga carica l'arma 
rivolto dalla parte dei $rrrafik. Quante disgrazie non c capare 
di produrre questo metodo ? Voglio sperare che mercè la sag- 
gezza ed il genio militare del nostro giovine Re sparisca licii 
presto questo errore •' già molti corpi in sua presenza Cinuo ca- 
ricare la 3.S riga. col mezzo a dritta , anziché a sinistra , come 
vuole r ordinanza. 

( 7 ) E da notare , per Tandamento dello studio successivo su i pre- 
cetti del signor Guibcrt , che all' epoca in cui esso scriveva, le 
compagnie suddette, quantunque parti del battaglione, faceva- 
no le evoluzioni sempre da |X'r loro , come se fosKro stale di 
esso indipendenti. 

(<') Guibcrt parla dei cappelli già iti in disuso io tutti gli eserci- 
ti, eccetto in qualche corpo speciale, come i tirolesi , la gendar- 
meria, ec. In quanto ai bcrcttuni a pelo i Francesi ne avevano 
di tali cl>e,a dir vero, resistevano meno che il casciiclto alle scia- 
bie. Noi ne abbiamo adottati dei più consistenti, ma unicamen- 
te per farne uso nelle mostre militari , ed anche a dctriinciilu 
delta salute di chi ha la disgrazia di doverli portare.* in cam- 
pagna chi li potrebbe tollerare sul capo?_ 

(i) Cne la fimleria , quando è valorosa ed istrnita non possa te- 
mere della cavalleria , ci vien confermato da' fatti storici ilei 
tempi nostri. I Francesi non solo si sosteunci-o con onore c lua- 
ga pezza in Egitto, quasi privi di cavalleria , ma si bene con- 
tro i Mammelucchi che sono ■ primi cavalieri del mondo. La f.in- 
teria fraoc^ , potendo esser colà caricata al tempo stcs.«> di 
fronte, inBanco ed alle spalle da quella milizia quanto biava 
altrettanto agile, c |>crò Napoleone vedendola obbligala a far 
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• fronte per ogni lato , deliberò di ordinarla in tanti rettangoli 
voti per divisioni di cinque in 6 mila fanti ; ognuno fbrtiticato 
di quattro pezzi di cannone posti agli angoli ; e mentre eoo es- 
si teneva al coperto gli equipaggi del suo esercito, presentava 
all' aggressore estese lince di fuoco a scaglioni, che senza nuo- 
cersi si difendevano ix'ciprocaiuente. Cosi c non altrimenti quel 
gran capitaiv) sprezzò e respinse sulle vaste pianure di Egitto le 
uiipetuosissime cariche dei Maniraelucchì, c pervenne successiva- 
mente al possesso di ogni loro proprietà. Alcuno potrebbe ob- 
bietUrmi la (ine di Crasso contro i Parli; ma esso errò di prin- 
cipii , ed il suo errore c conciumalo dalla storia , dapoìche for- 
mò sbaclaiameute un sol rettangolo di tutto il suo esercito. I Iati 
maggiori li compose niente meno che di i6 coorti , e di dodici i 
minori : massa enornie la cui gravezza la rese quasi immobile, 

D’ altro canto la cavalleria dei Parli bersagliava il quadrato in 
tutl’ i lati , roppriiucva di un diluvio di strali , tenendoci fuo- 
ri la pas^sata delle armi da tiro dei iegìonarii clic alla tinc fu- ^ 
rono fatti in pezzi. Antonio , quantunque sì fosse impegnato in- 
consìdrialamentc anch* esso nella stessa guerra , eblte l'abilità 
dì sotti arre rejwrcilo dalle aride c vaste pianure dei Parli, per- 
chè di ogni legione ne formò un quadrato ; c se sollrt perdita , 
ciò fu più colpa delle anni romane che delle sue disposizioni ; 
il tiro delle mcdesìnic era incapace di giungere fin d o ve i Parti 
si tenevano a bersagliare i legionariì. 

Di fallo la corta passata delle anni da tiro dei Romani teneva la 
cavalleria a p(^a distanza da essi j ma la fanteria inodcriia grazie 
alla sua artiglierìa c fucileria si ride bene della cavallerìa che può 
tener lontana da se per due in trecento tese. E laddove la cavai- - 
Icria, anziché dar la carica si limiti a cannoneggiar la fanteria, lesi 
**i^o*>tlc* in pari guisa , ed essa ne risentirà assai più danno in 
sifTatto caso, poiché ÌJ cavaliere presenta una supcrQcie quasi 
quadrupla di quella di un fantaccino. 

Che la cavalleria contribuisca meno alla vincila che al risullamcn- 
fq delle battaglie, nc abbiamo parlante esempio sulle pianure 
di Luiztn all'epoca del i8i3. Là i Francesi avevano poco più 
di aoqo cavalli contro 3o,ooo degli alleati ; e non pertanto la 
vittoria fu dei primi, E chi non sa che allora quella fanteria 
francese era composta quasi tutta di recinte? 

Questa Irupna di nuova leva vinse aneli* essa disponendosi inqua- 
drati per brigate. Con ciò non voglio peraltro couchiuderc che 
per aver vantaggi sulla cavalleria bisogna formar sempre i qua- 
drati. Quest* ordine rallenta l' attacco, e causa disordine «ella 
marcia ; mentre io credo che le colonne in massa a distanza di 
evoluzione, come appunto vengono esercitate dal brigadiere D k 
StucET in Nocera , facendo fronte c fuoco da tutti i lati , Iw- 
Mano , quasi »emprc a tener dietro e respingere la cavalleria. 

E cosi mentre si ottiene I* intento , si ha il vantaggio di mante- 
ner lunga Mzza intatte qiie&tc colonne proprie alla marcia di 
fronte e di fianco , e di non trasformarle in quadrati voti senoii 
quando le disposizioni del nemico annunciano combattimenti di 
cava lena , spaventevoli per mmieru ed impetuosità. 
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(t) Qoeati Bon deiki anche eoo molta j>ro^rietìi, giri sul propno asse. 
(li) Questo modo di rompere in colonna è detto dalla nostra or- 
dìuanza :• per plotoni ( o divisioni ) a dritta od a sinittra. Noi 
però J' eseguiamo successivamente per tilc e spiccando la guida 
sulla perpendicolare di ogni plotone o divisione sotto il punto 
di veduta che questa segni la distanza tino all'ala opposta al perno. 
Inquanto al primo caso troverei indiflérentc che le tile entras- 
sero nella nuora direzione successivamente od in contatto dalla 
parte del perno , se ciò non si opponesse alle ragioni che può 
avere il. comandante di una truppa a rompere la sua colonna 
più o menò obbliqOa alla linea di battaglia ; la qual cosa è fa- 
cile ad ottenersi quando le guide non si portino anticipatamen- 
te innanzi al fronte ^ perché il comandante della truppa non a- 
rrebbe da fare altro che mostrare al comandante del primo plo- 
tone e della prima divisione il punto in cui vuol ebe si fermi 
l'ala marcianle. Piantata questa divisione ', sia perpendicolar- 
mente, sia obbliqiiamente alla linea di battaglia, le altre si uni- 
formerebbero naturalmente a questa prescrizione, dappoiché è di 
precetto che tutte le frazioni di questa colonna debbono essere 
paralelle le une alle altre , per cui ogni comandante darebbe 
la voce di alto alla sua, toslochc vedesse l'ala marciantc giunta 
alla dovuta distanza dall' ala della divisione clic la precede nel- 
l’ordine della colonna, e da quell’ala diriggerebbe 1’ allineamento 
parallelo della sua truppa. 

(z) Oggi ebe la compagnia di granatieri , e quella di cacciatori 
non fanno più le loro mosse separatamente , o per meglio dire 
non sono considerate come parte del plotone accanto al quale 
ti trovano , ma come ogni altro plotone od altra divisione del 
battaglione quando stanno con esso in linea , e che sono di cgual 
forza delle, altre compagnie ,vla suddetta formazione si là rego- 
larmente eseguite su i granatieri o su i cacciatori , a seconda 
dell’ ala sulla quale il comandante dee piegare la colonna. 

(j^) Quest' ordine' debbest intendere in quanto alle righe ed alle 
lite , non già per ciò che possa riguardare talune cariche. 

(:) Cioè 1' espoi^enza innanzi o dietro la linea di battaglia delle 
prime od ultime quattro file , secondo la parte verso la quale 
dee marciare ogni plotone per andarsene sulla base di piega- 
mento , la quale esporgenza viene da taluni impropriamente det- 
ta ò'cascionare.- < ■ • V 

(oa) Pare a me , se bene intendo , che queste colonne nell' avan- 
zarsi contro i ripari del nemico, debbonsi servire dei fuochi det- 
ti /ùoclu di strada od in colonna avanzante o in ritirata. Nella 
mia traduzione dell' opera del generai Duhcsme intitolala Sag- 
gio Storico sulla fanteria leggiera , mi son provato di assegna- 
re i precetti di esecuzione per tali fuochi , a coi per più ebia-*' 
rezza ho nnito la corrispondente figura. Vedete adunque nel 
li Voi. della detta traduzione, pagina ao6 c seguenti . ; 

(lib) Sembra , se mal non m’appongo , clic ipiesta UM)||Ìjn pdi 
marcia aasebbe. meglio intesa denominandola a scaglioni .par ■- 
lelli alla djreziope, ed a denti di sega se diagonalmente ad es- 
sa direzione. 
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(cc) Marcia di fianco di molte colonne di una truppa rimprtto 
al nemico non s' intende per altra marcia , sia pel fianco dritto- 
o pel fianco sinistro in cui le file diventano righe , e queste fi- 
le , ma debbesi intendere il cammino clic fa una truppa para— 
Itliaincnie al fronte del nemico od alla linea sulla quale deve' 
scliierarsi si faccia attenzione a questa diUerenza nella lettura 
degli scrittori di cose appartenenti alla guerra. . 

((/</) Questa colonna che io suppongo per divisioni a trenta passi 
di distanza 1’ una dall'altra , giusta i principii del mio autore 
non ha bisogno di fermarsi quando dee cambiar direzione per 
mezzo quarto , fino a un quarto di cerchio. Allorché daremo 
in luce rEvoiusioni per brigate del signor Meunier , i lettóri tro- 
veranno in esse il mezzo di far cambiare di direzione a profonde 
colonne in massa senza perdere strada. La colonna d'istruzione 
acquartierata in Noccra sotto gli ordini del -brigadiere Desauget 
esegue mirabilmente , c in tutt' i sensi, siflalti cambiamenti. 

(ee) Secondo il linguaggio della nostra ordinanza, si dovrebbe di- 
re la colonna formerà le divisioni marciando o di piede fermo 
se questi plotoni fossero a istanza intera , ed eseguire questa 
formazione com'é prescritto in Cacciatore , pag. 8 indicazio- 
ne 5. Ma siccome in esse non è previsto il caso ( frcquenlissi- 
mo alla guerra ) di doverle formare trovandosi la colonna a 
distanza od io massa , d' uopo é che i plotoni ìmpari fiicciaiio 
im movimento pel fianco dritto, c giunti coll'ala sinistra sul 
prolungamento delle ali dritte dei pari ne facciano un altro iiv 
dietro per lo stesso lìanco per esser poi fermati ed allineati a 
sinistra come nella formazione di piede fermo dell'ordinanza. Ci6 
che Ilo detto c applicabile alla colonna colla dritta alla testa ; se 
poi fosse colla sinistra il meccanismo sarà lo stesso , ma pei plo- 
toni pari H movimento sarà a sinistra , c l' aUineamento seu- 
pre dalla parte della guida. ,r. 

) I principii stabiliti dalla nostra ordinanza in quanto alla 
denominazione della divisione su cui ricader deve lo spkgameo-, 
to di . una colonna in massa e 1' indicazione del modo come si- 
tuarsi quelle altre divisioni che su di essa debfaonsi allinean; , 
non sono applicabili ai precetti del signor di Guihert su que- 
sta evoluzione ; e dii vi si fermasse senza ricorrere à| nume- 
ro 6 di tai precetti, potrebbe commettere l' ingiustizia di attri- 
buire lo sbaglio c questo impareggiabile scrittore. La cosa non 
' è cosi , perchè sia la sua colonna colla dritta , o sia t^la si? 
nistra alla testa , esso considera sempre come prima divisione 
quella -ch'é alia accidentalmente testa della sua colonna. Io trovo 
vegetare il metodo, perché, iodipendenteaBente da cièche ha rap- 
^ porto alle colonne di più battaglioni , ed al sicuro andaownto 
.delle grandi evoluzioni , non vi é dubbio che 1' occhio di chi 
conanda possa ingannarsi sulla estensione del terreno cui deve 
-"“Occupare proporzinnalmentc all' ala dritta ed alla ànistra. In 
^ quanto ai ouaandanti parziali «Mie divisioni , non v' è gran. 
.i^jMtto timore che possano abasKar* , per poco che sieno esperti 
negli cscrdzii, giacché di altro non si tratta clic di ritenere in 
•oemoria una semplicissima idea , quella eieé , die qoaiido la 
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roloDiM sta colla sinislta in testa, la divisione che per ordine 
abituale c la prima diventa la quarta j la seconda , terza ; la 
terza , seconda ; e la quarta , prima. 

(ffS) Nella nostra ordinanza è preseritlo che la divisione di base 
venga ad occupare il posto in cui era la testa detta colonnav il 
che trovo regonriasimo quando non s'abbia interesse di spiega 
re la colonna precisamente sul terreno in cui si- trova la divi- 
sione indicata por rallineamcnto : ma ove ciò non fosse, panni 
irregolare ebe le divisioni od i plotoni anteriori a quello di K> 
se iacciano un movimento pel banco ed un 'altro indietro secon- 
do che far si debbe negli spiegamenti centrali a piede fermo 
del sig. Guibert. ( In conferma di ciò si consulti il 3 .° esem- 
pio, pagina s^o)., Questo pnndpio , nello stesso interesse di 
guadagnar Icrreuo, è tanto di condotta quando si tratta di 
spiegamenti su battaglioni centrali di una oohmna composta di 
più Mttaglìoni ; cbé non é prudenza volger di leggieri le spalle 
al nemico. ■■ . 

(òA) Secondo la noatra ordinanza , il maggiore del battaglione. 

( li ) Si avverta ebe in questo spiegamento succede la inversione 
dei plotoni , su cui Guibert non attacca sensatamente alcun 
pregiudizio. . 

(kk) È poca questa distanza da battaglione a battaglione ; è pure 9 
scarsa quella di i 5 ]iaasì prescritta dall, a nostra ordinanza. La 
distanza di 6 tese assegnata dall’ ordinanza francese del 1791 per 
r intervallo dei battagroni pare a me ebe sia la più convenien- 
te alle circostanze in che questi intervalli possono giovare alla 
guerra, mentre per. essa non v'è dubbio clic in un movimento di 
ritirata le cavallerie c le artiglierie leggiere possano portarsi via 
l' estremità delle ali dei battaglioni , e per esse spandere il di- 
sordine tu tutto il fronte. 

(iJ) Dna delle principali cause che contribuivano alla penuria di 
vettovaglia nclt' ultimo esercito francese in Egitto , dopo la di- 
struzione della tua flotta alla battaglia di Abukir , fu la prx^a 
quantità di cavalleria e la cattiva qualità di essa in confronto 
a quella de’ Mamelucchi. Nelle Memorie per servire all’ istoria 
àule spedizioni in Egitto ed in Siria, negli anni vi c, vii , ed 
vm detta repubUca fiancese , scritte da Giacomo Miot, pagina 
6z c seguenti si trova il paragone' di queste due cavallerie , c 
nel corso di tutta 1 ' opera si scorge chiaro che se i Francesi .aves- 
sero avuta buona cavalleria c sufficiente a scortare i foraggieri, 
non avrebbero sofferta tanta penuria quanta ne doreltcro solli irc. 
(mai) Buonaparte intese bene questa verità , c lo ha provato 
colla sua piena confidenza riposta nella fanteria , avendo rico- 
•Josduto quest’arma come la sola che possa formarsi nello sle.'s'i 
kmpo che si fo la guerra. L’ istoria in conferma di lai verità ci 
ha conservato un fatto incontestabile. Alla liattaglia di Raah , 
mentre l' insurrezione unghera a piedi difendevasi coraggiosamrii- 
te, fu rovesciata quella a cavallo , che non seppe resistere all.n 
di pochi reggimenti di dragoni francesi ; e la ballagli.'i fu 
interamente perduta. 1 ' 'a • . 

{'in) Il signor de la Roebe-Aymont , nel suo Trattato delle lnip| c 
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leggiere, opera moderna , dice cosi: » I cavalleggicri, cacciatori, 
u ussari , in una parola tutta la cavalleria leggiera , sia qua- 
» liinque il suo vestiario o la denominazione del corpo , sarà 
» armata di una sciabla semi curva , di nna pistola o di una 
» piccola carabina rigata , da portarsi al dritto lato , appesa a 
u consistente porta-carabina ; la detta carabina starà attaccata 
» ad un anello mobile , che permetta al cavaliere il poterla 
» muovere. » . . Più innanzi , copiando le parole di Guihert 
aggiugne : » Se lasciasi la carabina alla cavalleria leggiera , non 
» si là perche ne usi in truppa, ina unicamente tianebeggian- 
M do , o nella siip|X>sizione , che , per difetto di fanteria , fòsse 
M obbligata di metter piede a terra , sia per guarnire la testa 
» di uno stretto , sia per guardare i propri! accantonamenti ». 

(oo) Il signor Guiliert nel pr 0 |>orrc in questo capitola l'abolizio- 
ne delle anni difensive per tutta la cavalleria indistintamente , 
parrebbe ( mentre non c cosi , come si vede in questa e in al- 
tre parti del suo dotto lavoro ) , che non abbia molto riflettuto 
sulla diflérenza dei tempi, lu quale porta immancabilmente seco 
il progresso o la retrogradazione dei costumi e dell’ incivilimen- 
to, e però il più o meno di coraggio e d’ inlrcpidozza nc’ popo- 
li. Quindi ardisco rassegnare intorno a ciò ai militari cui non 
manca Hor di senno qualche riflessione che potrebbe giovare in 
ordine alla costituzione delle cavallerie , e dimostrare eziandio 
che parte di esse dev'essere al giorno d' oggi più coperta di quel- 
lo che vuole il sig. Guibert , il quale si limita al casco ed alle 
spalline di maglie di ièrro. 

Negli eserciti moderni si numerano tre qualità di cavallerie : i.® 
corazzieri , a. dragoni e cavalleggicri , 3. lancieri , cacciatori 
cd ussari. 

La più parte delle nazioni , pertua.se forse dell’ opinione del - sum- 
mentovato scrittore , non diedero altra diversità positiva a que- 
ste tre cavallerie tranne la forma degli abiti , il colore di que- 
sti c la statura degli uomini c dei cavalli. Ma l'uso che glicscr- 
citi francesi hanno fatto dei loro corazzieri veramente tali , do- 
vrebbe aprir gli occhi all'Eiiropa intiera. 

Senza entrare nei particolari di diverse innovazioni latte nella 
cavalleria dall’epoca di Luigi XIII. lino a noi, basterà ch'io 
consideri che la soppressione delle corazze' c di altre armature 
difensive per la cavalleria cominciò verso la line della guerra 
dei sette anni ; conseguentemente dall’ epoca in cui le armi da 
fuoco sostenneró la parte prinoi|>aIc nelle operazioni di guerra. 
Buoii.ipai'tc fu dipoi il primo a coprir un’ altra volta di co- 
razze una porzione della sua cavalleria ; i reggimenti di co- 
ra-/.’zieri francesi contribuirono grandemente ai prosperi suc- 
cessi di quest’ uomo celebre , c gli assicurarono una superiorità 
incontrastabile stille altre cavallerie. Non c così facile il for- 
marsi un’ idea esatta dell’ cllctlo che produsse su tutti gli eser- 
citi europei il vantaggio costante che i corazzieri francesi ebbero 
■ in ogni conflitto contro qualunque truppa si opponeva loro. L’ i- 
storia moderna ci assicura clic i snidali i piò decisi c valorosi, 
*11’ aspetto di questi corazzieri sentivano una diflideiiza pcuuaa 
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m’Ioro mezzi personali di resistenza e difesa. Quella tale fan- 
teria ebe altre volte, per la sua bravura , attendeva di piede 
fermo la carica di qualsivoglia cavalleria , e finanro dei coraz-* 
sieri senza corazza , trepidava , si smarriva molto spesso a fronte 
di loro; e per evitante lo scontro si esponeva a' più grandi 
pericoli. I.e campagne dell'esercito francese in Prussia negli anni 
ìio 6 e 1807 fan di ciò piena fede. La totale scontitta dei Pras- 
siani in quelle guerre determinò alla fine il Re diPrussia a dare 
■ una nuova organizzazione alla sua cavalleria , guarnì porzion di 
essa colle corazze, e cosi via via le altre nazioni belligeranti do- 
ro avere appreso più o meno un tal bisogno a proprie sp^. 
Eppure i Russi e gli Austriaci , non che qualche altro esercito, 
non ti delertninaroiio che per la mezza corazza ; cioè, quella die 
copre solamente il davanti del oorpo det cavaliere. 

lo non metto in dubbio che i corazzieris formano, un corpo pe- 
sante , si per la vantaggiosa. statura degli uomini e dei cavalli, 
si pel peso, delle loro armi offensive e difensive , e che perciò 
non possono rimaner tanto in azione quanto la cavalleria leg- 
giera; come pure mi persuado che sarebbe loro impossibile di 
seguir questa colla dovuta sollecitudine alle vanguardie e retro- 
guardie per trovarsi sempre in grado di appoggiarne i movimenti 
e sostenerle ove occorra. Ma so pure che in Europa é stata co- 
nosciuta la necessità indispensabile di tre qualità di cavalleria, 
cioè di linea o pesante , mista c Icggier.'i. 

Per cavalleria mista intendo dir quella che per la sua solidità e 
leggeiezza sta nel mezzo tra la prima e I' ultima delle sud- 
dette cavallerie, come i dragoni, scmprccbc di essi facciasi 
l' uso conveniente , cioè limitandosi a farli unicamente combat- 
tere come cavalleria. Chiamo i dragoni cavalleria mista e non 
leggiera , benché un' antica abitudine , e la cattiva interpreta- 
zione di qualche ordinanza abbiano dato loro male a .proposito 
l'epiteto di cavalleria leggiera, che non istà bene a questa ca- 
valleria sotto nessun rapporto; e della convenienza di questa 
definizione ne appello agli ufliziali di cavalleria , provetti ncl- 
r arma , come quelli che , per la maniera con cui essa è mon- 
tata , son persuasi non potersi giudicare nè. cavalleria pesante, né 
leggiera. 

Se la cavalleria non fosse divisa nelle tre citate qualità , le rimonte 
destinate agli eserciti sarebbero obbligate di scartare una gran 
quantità di cavalli (*)• Che uso farebbesi di quelli di media 
statura, i quali non avendo alcun difetto, essendo di buon pe- 
lo, sono però di membra grosse, corpulenti, e di mediocre sveltez- 
za ? Questa cavalli pare a me che non son buoni nè per la ca- 
valleria piesante , nè per la leggiera ; ma ottimi pei dragoni e 
pei cavalleggierì. • 

'--...e. ' 

(*) Nel notlro Regno non poisiama aver cavalli ptr corazzieri , 
ma dei buonissimi per la cavalleria mista e Uggiem ; e il <H- 
vieto che S. M. ha voluto dare alla immissione dei cavalli fù- 
rfsùeii , fasù rinascere in breve tempo l' industria delle nostre 
belle razze, tii;. tàl!.v 
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Oi'niin.i cliilc suiimiciitovatc cavallerie presenta i suoi particolari 
vaiiUggi alla guerra; cosicché l'agilità dei piccoli cavalli , la 
loro vivacità, e la Eicoltà che generalmente hanno di sopportar 
le faticlie più della cavalleria pesante , rende propria la leggiera 
alle liuighc scorrerie cd al duro servizio dei posti avanzati; men- 
tre |)cr altra parte la forza dei gropi e grandi cavalli si presta 
non solo a (orli cavalcare da uomini robusti, di statura van- 
taggiosa c coperti di lèrro , ma dà eziandio alla cavalleria pe- 
sante la |>ulenz.i di resistere all' urto c di sfondar le masse. Ma 
sircomc la gravezza natiirale<di tai cavalli , unita al peso di 
iiuniiiii corazzati, impedisce a qiKsta cavalleria- di star lunga 
\Kiid in esercizio ; siccome dillicilissimo egli è , per non dire 
iiupossiliile , che de' corazzieri , come 1' ho detto, possano seguire 
colla dovuta sollecitudine la cavalleria leggiera alle avanguardie 
ed alle retroguardie , ad essere sempre a tiro di appoggiarne le 
mosse, c sostenerle in caso di bisogno: cosi questo servizio c 
riserliato sempre alla cavalleria mista, la quale trovandosi mon- ‘ 
tata di cavalli più maneggevoli, più agili e meno carichi che non 
•piclli dei corazzieri, lo può agevolmente adempiere, c correre 
con più sollecitudine alle avanguardie in soccorso delle caval- 
h-ric leggiere , le quali e per essenza , c per la lor maniera di 
coinhatlerc , essendo soggette ad essere respinte c messe in disor- 
dine, trovano nella solidità degli squadroni di cavalleria mista il 
pili giovevole appoggio ; la qual cosa aspetterebbero inutilmcntr, 
su , data la mancanza di cavalleria mista in un esercito, lo spe- 
ras-a-ro dalla pesante , la quale, volendo ciò eseguire, o giun- 
gcrehlic trop|io tardi , o bisognerebbe tenerla quasi sempre im- 
lii-igliata per farla correre a dritta e a sinistracoroc la cavallerìa 
IrggiiTa ; pratica che la rovinerebbe e consumerebbe ben tosto. 

La uiixlerna istoria chiude fra le altre verità quest' ultima nei suoi 
grandi falli. Nelle campgnc dd 1809 , i8ia c i 8 l 3 la man- 
canza di cavalleria mista negli eserciti al di là del Beno fu una 
delle maggiori cause della distruzione dei belli e buoni corpi 
de' corazzieri francesi. Essi nc pati van difetto perché Napoleone Im 
dal 1808 avea mandato in Ispagna quasi tutt'i corpi di drago- 

-ni; e tal mancanza nc' suddetti eserciti si léce orribilmente sen- 
tire. Appena le cavallerie leggiere di avanguardia e di retroguar- 
dia erano respinte, si mandavano a soccorrerle de' corazzieri, i 
quali , invece di guadagnar tempo a far papere e riisos-irc i 
loro cavalli, che più degli altri nc hanno bisogno, dovevano 
•pialclic volta tenersi in esercizio dall' aurora Gno a notte avan- 
zata : siliàUo procedimento opprimeva quegli uomini carichi di 
lèrro , strapazzava moltissimo gli animali, cd ogni giorno nc ri- 
diiccva più cciiGnaja nello stato di non poter servire- 

Uà tanto esempio e |x;r le altre ragioni emesse nel corso di questa 
osservaziuue chiaramente si rileva , ebe la cavalleria pesante , 
«ssieno i corazzieri , debbono iicccssariaraente far iwrìe di un 
esercito , c clic il servizio dei medesimi , limitarsi deve a deci- 
dere, iiiedianle la loro terribile carica, la sorte di una iKittaglia, 
ed al c.iso di dover fermare o comIciktc il neniioo vittorioso. Il 
resto del servizio , o delle azioni risguardauli alla cavalleria 
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deve osservarsi in guerra dalle altre due ; e quindi credo d' aver 
profato suflicicntcmcnte ctic ogni esercito bene organizzalo dee 
averne di tre specie , cioè , pesatile , mista , e ieggiera, qualità 
cIk non lia punto succiScato il signor GuiberL 

Ora vorrei dir qualche cosa sulla totale abolizione delle Un- 
cie di cavalleria , consigliata dal medesimo ; e siccome i parti- 
colari di questa truppa non sono di mia piena conoscenza (quan- 
tunque la pratica mi abbia per ben due volte mostrato gli cllctii 
terribili di quest'arma tra le mani di imona cavalleria ) cosi , 
per meglio adempirvi, riporterò testualmente il sentimento di due 
dotti scrittori militari dei nostri tempi, La Roebe-Aymont e Mar- 
hot, risguardante la proprietà e i difetti della lancia, l'uso e 
l'abuso della medesima , e la necessità di averne fia le mani 
delle cavalliTie di eserciti bene ordinati. 

» Il progetto di sopprimere i lancieri di cavalleria leggiera andrà 
» prolubilmcnlc incontro a maggiori difficoltà. La lancia , mi 
» si dirà , é un arma terribile ; certo , ve ne sono ben poche 
» di più spaventevoli : questa è la regina delle armi, hanno 
» detto Mootecuccoli ed il maresciallo di Sassonia : quest'arma 
» spaventevole può essere benanche irresistibile s'é maneggiata 
» da un cavaliere destro , robusto e montato su di un cavallo 
» vigoroso } ma non è clic mediocre quando la mancanza delle 
» suddette qualità si manifesti anche per poco nell'uomo enei 
» cavallo, ed essa perde allora tutta l'intensità di utile di ciiiè 
» suscettiva. Se quasi tutti gli uomini , con più o meno di cser- 
» cizio, son capaci di addivenir destri lancieri, tutt'i cavalli nou 
» sono dotati delle qualità indispensabili afar con essi buon uso 
» della lancia. La natura ha compartito presso a poco un'c- 
» guai dose d'intelletto a tutti gli iiomiui bene organizzati 
M che abitano le contr.-Kle colte di Europa ; ma non ha iiidiflc- 
» reiitemente compartito cgual vigore c forza a tutte lo razze di 
M cavalli. Le località topografiche ed il clima influiscono ben 
» più sulle qualità dei cavalli, che sul morale degli iiomini.Ui 
» quanti cavalli si danno , non v’ba di follo die quelli dei Po- 
» lacchi , Cosacchi, Tartari , Turchi, Arabi e Persiani che ab- 
u biano quella data forza di garetti , quella vigoria di schiena, 
» e quella elasticità di muKuli indispensabilmente ncccssarienel 
» cavallo di un lanciere per girarlo in un batter d'occhio in 
» tutt'i sensi, sia per parare, sia per colpir di lancia l' avver- 
» sariu. Con ogni altra razza di cavalli la difesa o l'attacco 
» del lanciere sarà l’ oggetto di lien poco vantaggio , ed anco 
» nullo , tranne il colpo di lancia in avanti , che in conflitto 
» da corpo a corpo può essere facilmente paralo. D'altronde la 
» cavalleria leggiera non dovendo conoscere nè terreno, nè lo- 
» calità impraticabile , conviene darle un* arma che non le im- 
» pedisca I' accesso dei boschi , delle fureslo , de' terreni coperti; 
» in una parola, la più parte delle località proprie agli agguati. 
» Ma si dirà : in un inseguimento, la lancia porge grandi van- 
» taggi .... in iin inseguimento non si può usare altro che 'i 
» colpo di lancia in avanti, e poi questo colpo , che non può 
» esser dato se non eoa attenzione per non uscir di sella, sarà 
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» egli così ripetuto , cosi efficace quanto quello della sciabla del 

» “lTo“de?lor^r ®«»fi»aal)lras3ati sul 

» oh ' ° “ M •’ «ena'- le mani con egiial facilità 

» c su gli uomini all' impiede.e su quelli che sono pir terra» Le 

» deVla lanc^s'^^r '“''‘'ì''' cl^le punture 

«Iella lancia, dico punture, perchè la lanciata non imo essere 

” ?Cf“n movim '"r? T essendo%o"m7.un.re 

.. ^ .'®P«g‘>a'-c la lancia. Con quest'arma 

» chi '"‘*^8““' numero di nemici, ma^moltopo- 

« iZl^» ’ Pu-^no ridurre in istato da non Z 

» pericolo I* airamazzati al suolo saranno poi meno in 

1 azione della lancia , che quando dei cacciatori 

» Zr^ón* aciabla 

» che hiranno di galoppo accanto ad e«i. 

» Ad eccezione della cavalleria polacca e rossa, l'arma dei lan 

. ; ..„;s s?';, ■)“: -ììsì 

» non c possibile contrastarle i vantaggi j ma orci suoi van! 
» l^ggi SI riducano realmente in questa sola circostanza non 
« liee forse di far riaettere , che rimangano cir” uHo’tto d^ 

» q|«m che se ne ,Kitn.bl«ro ricavare » 1’ arma, in oìdstbnè 

>1 ^‘“ir '“''“•mri coperti di corazza^ c lìion- 

tdti su cavai I piu grandi e forti? Appunto per dare alla 
>. ancia tutta l'inUmsità di forza di cui e caphee^ nroiZo H? 

» ra!ricri%“énu„«I*"‘"“ '«^"si^amenleTi co- 

razzicri [cnvnf&rin petatite].La forza dei loro cavalli e l'..- 

» nr'mt q"alcsi vedranno coloro ridotti, quella cioè di 

» Panc^ dm pennelleranno di aggiungere alla 

» rhe .a P''°P°,‘'*'°“' Pm lunghe e più consistenti di quelle 
Oli- 1 ! *' ‘1“'’°° “**e usate dai lancieri ordinarii , il peso delle 

u computato in ragione della velocità c dcUa molti- 

» P la i 'nerimenti uifensivi e difensivi che deve eseguire 
ss rci e stata raccorciaU e combinala in veduta delle 

. diver^ località su cui deve stara in azione uha Uuppa di 
» cavalleria leggiera sitraltamcnte armata. 

” =^P'^‘’‘!'-’ru «gevoimcnte quanta forza d' impulsione acqui- 

» toirrhr IH corazzieri armaU di lancia; nè vi sarà tàn- 
» m^L- ^ possa presumere di resistere all'urto di questi iio- 
» Z '*■' c aventi tra le mani 

ss rhp R nnga da dodici a quindici piedi. E sorprendente 
» ’ ' quale si è costantemente giovato^ dei suoi 

« raarl?d"l ‘ «Jccisivi , non abbi.a pensato ad ar- 

» me^ta •?" '1''“*° "® avrelibc matematica. 

» razz!^rrfra^“ ■' Se le finterie attaccale dai co- 

1» sistt iiza p npl ' *•*” l’olulo rinvenire mezzo alcuno di re- 

» quanto niii «ull PJ^P'm coraggio , c nella loro devozione, 

uumiui slesm , g,, si possenU per le armi difensive, si fmseio 
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» slanciati contro di toro armati di una lancia oltrepasaanto di 
» otto in dodici piedi la testa dei pruprii cavalli ? Il povero fan* 
n taccino, portatore di un' arma che con tutta la Itajoaetta 
» non è più lunga di cinque in kì piedi, nou avrebbe avuto 
M altro scampo che di buttarsi a terra , e diradarsi a fronte 
» di una truppa la qiule atm oflenderebbe più né il fuoco nè 

• » la baionetta. L'espediente di battersi a terra, che tanto spesso 
» ha giovato alla fanteria, e che la russa mette io opera con re- 
» eolarilà e coraggio singolare , per poi tirare dalla parte di 
» dietro sulla cavalleria nemica, riesce vano atteso rordiiiameuto 
» ch'io le do nella carica. I cavalleggicri die seguono in se- 
M conda linea la cavalleria pesante meneranno orribilmente le 
„ mani sn questa fanteria , la quale nell' alzarsi da terra man* 
w cherà di tempo per formarsi e difèndersi a dovere. Eil ap* 

» ^unto per conseguire silCitto risultamento , bisogna combinu- 
» re in mudo la lontananza della linea dei cavalleggicri la quale 
„ segue la carica dei corazzieri , clic vi sia tale e tanta distanza 
» da scoprire in tempo ciò che la fanteria buttatasi a terra im* 

» prende a fare , e di non darle via di agire con energia. 

» Mi dirà taluno: iiA questi corazzieri armati di lancia, non servi* 
o rebbero ad altro die alla sola azione dell' urto ; e quindi l'u* 
u tile della lancia é in un ristrettissimo circolo nel corso di una 
» campagna. Pel contrario,.ai faccia uso dei lancieri ( cavalleria 
>1 leggiera) e ac ne avrà doppio vantaggio, doè di farli servire 
, Il per l'urto, con pari sicurezza die gli uomini corazzati, ed in 
u tutte le altre non poche occasioni che dar si possono alla ca- 
li vallcria leggiera nel periodo della campagna. Avendo io prò* 
» vato abbastanza che le qualità di cavalli della più parte delle 
» nazioni rairopee non sono adatti al buon servizio di lancieri. 
Il non debbo, a parer mio, rispondere nulla di vantaggio alla 
» obbiezione che mi é stata fatta della loro pretesa forza nell'urto. 

» Sia coraggioso per quanto si voglia il lanciere, non può recarsi 
» in dubbio, che il cavaliere nudo di armi difensive non si slan* 
» cerà sempre sulla fanteria collo stesso impulso di quegli che, 
» per trovarsi coperto df fèrro, va jiersiiaso che i dati di peri* 
» colo sono infinitamente pochi per lui. U' altronde la poca iun* 
» gbezZa della lancia, e la piccola statura de' cavalli , daranno 
» sempre mezzi ad una fanteria ben condotta , e decisa di re* 
» sistere ad un urto cui le sembrerà tanto meno sproporzio* 
» nato, quanto minore sarà la prevenzione che aver possa dcU'ar* 
» ma dalla quale è assalita. E siccome non é da potersi negare 
» la inllucnza del morale alla guerra in tutte le circostanze, 
» cosi è indubitato , che i corazzieri, i quali dovrebbero essere 
» impiegati sempre ( come le riserve) per decidere delle azioni, 
» spaventerebbero al primo apparire per effetto della rillessione 
» che preoccuperebbe subito la truppa contro cui si avanza, la 
» anale sentirebbe immediatamente la s|iroporzionc de' suoi mezzi 
» ai resistenza in confronto di quelli di attacco. <c 

Fili qui il conte di La Hochc-Ayrooii nel suo Trattalo delle Truppe 
^gS‘cre, 

» Il signor geuergl Rogniat dà le lance alla cavalleria leggiera , 

ao 
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» cb' egli destina alla sua legione. Egli dice a pagina i^S ; Si 
» ha V abito di usar la lancia non solo colla mano , ma sì berte 
» tirandola addosso alC inimico in fuga , che per sottrarsi alta 
» morte procura giovarsi dei fossi , delle siepi e simili, ss 
ss Niuno c forse piò di me persuaso dell ‘utile della lancia, di cui 
s> vorrei veder munita tutta la nostr a cavalleria; e vorrei darla 
» fìnanco ai corazzieri a ragione di cinquanta in ogni loro sqiia.^ 
31 dronc } ma benebd ammiro 1' esercizio della lancia, non panni 
» prudenza ;l farsi in questa parte menar troppo innanzi, per- 
ii chd in tutti gli Stati , anco nelle cose le più utili, vi suole en- 
ti trare un ])oeo di esagerazione , che debbesi considerare come 
» il piccolo ciarlatanismo della professione; ed io giudico che lo 
Ss sca^iar della lancia non sia se non un tratto di questa esagerazione. 
E Cii qui il Colonnello Marbot nelle sue iVote Critiche alt opera 
del General Ro^niat. 

Da ciò che questi due egregi scrittori militari hanno dettato in 
ordine alla lanciasi rileva chiaramente che quest'arma c di grande 
utile, e conscguentemente non merita di essere abolita in taluni 
corpi di cavalleria. 

(pp) Ecco la necessità della cavalleria mista , te vogliasi applicare 
questo precetto ad un corpo di cavelleria pesante. 

(qq)ii 1 corazzieri, nella stessa guisa che gli antichi gendarmi, non 
» cuinbattcndu se non a truppa , tion conoscendo né potendo 
ss conoscere che i movimenti d’ iiisieiuc , debbono avere dei di- 
ti staccamenti di cavalleria più leggiera per tare ad essi le veci 
» di esploratori e di iìanrheggiatori; per somministrare la guardia 
ss di picchetto, le vedette, e le pattuglie nc'loro accantonamenti; 
Il infìiic |ier essere iinpirgati a completare la sconiìtiadene truppe 
Il che i corazzieri hanno dapprima sfondate. Dopo di ogni attacco 
Il od urto, i corazzieri duvrcbhei'o ritirarsi ben serrati fd uniti; e 
Il perciò propongo di assegnare ad ogni reggimento di corazzieri 
Il due squadroni di cavalleggieri (*) , i quali saran per esso ciò 
Il clic sono i cacciatori ai battaglioni di fanteria di linea. (**) 

(*) É da notare che ‘I Conte di '.a Roche-Ajmon , a cui ap- 
partiene t intero contenuto di efuesla osservazione , è corso nello 
stesso sistema del generai Rogniat, quello, cioè, che alla guerra non 
abbisognano che due specie di cavalleria, la pesante e la leggiera, 
la prima consistente in corpi di corazzieri , e la seconda in ca- 
UfiUeggieri e cacciatori. Questa conferma del summenlovalo sistema 
ha fatto dire ah che s/«fiie ni sùguorco/o/ine/io Marbot: Ma com’è 
possibile che il generale conte di La Roche-Aymon, che ha servito 
lunga pezza nella cavalleria, ed ha scritto de' buoni articoli su 
-quest’ arma ; coin’ é possibile che nel suo Trattato sulle Truppe 
leggiere sostenga che non vi é né può esservi che due sorte dì ca- 
valleria? Questa opinione, a parer mio, é un errore mollo grave. 

(*•) >1 AWepoca della campagna del iSi3 il Re di Prtissia adottò 
Il 111 parte questa idea , da me indicata fin da cinque anni pri- 
Il ma : quel monarca ordinò uno squadrone di cacciatori vo- 
si lontani per ogni suo reggimento eli cavalleria. Di questi coe- 
si ctalori , quelli assegnati alla cavalleria leggiera factano con 
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» due tquedroni forti «Imeno di loo uomini ognuno, 

M formerebbero le avanguardie, le retroguardie , e le pattuglie 
« dei reggirocBti di corazzieri marcianti in colonna : allorcliè 
M questi reggimenti si formeranno in battaglia , cui squadroni 
» prenderebbero gli ordini seguenti.* i.“ Se il repimeiito fosse 
» formato su di una linea continuata (a muraglia)., i caval- 
» Icggien dopo averne coperte le mosse in qualità di fìancheg- 
» gialori sparsi su tutto il fronte della linea che i| repimenlo 
M vuole occupare , lo scoprirebbero in buon punto e si verreb- 
» bero a formare a martello od in colonna per plotoni a di- 
o stanza intiera dietro T ala dritta , e sinistra dei corazzieri. 

Reggimento dì careuxieri. 



Caval- 

— leggieri 



» Questa ponzione ha il doppio vantaggio di essere in pari tempo 
» oticnsiva e difensiva.* ofiénsiva, perchè al momento dell'urto 
» contro una linea egiule, (questi squadroni spiegandosi dalla 
» pwte dei tianchi dell' inimico , ne debbono accelerare la rolla 
» difonsiva, in quanto che se la linea attaccata oltrepassa le ale; 
» del reggimento al quale sono addetti , questi cavaileggieri ne 
» proteggerebbero i banchi c le spalle , col mettersi semplice- 
» mente a dritta ed a sinistra in battaglia sul fianco esterno 
M della loro linea di direzione. A rendere più spedito questo 
» movimento , lo quadrone dell' ala dritta si formerebbe in co- 
w lonna colla sioisira in testa, e viceversa quello dell'ala op[iosta. 
” v’* reggimento di corazzieri è nell' obbligo di mettersi in 
» battaglia conservando i corrispondenti intervalli ( la qual cosa 
» sucr.edc spesw alla guerra , ove il numero degli squadroni è 
» sovente picciolo in confronto dellasupcriìcic del terreno cui deb- 
» bono occupare) i cavaileggieri si mctlerannu in battaglia per 
» mezzi squadroni dietro i mentovati intervalli pei quali si sa- 
» ranno da prima ritirati. È quindi chiaro die nelle due prc- 
» messe supposizioni il posto dei cavaileggieri è fondato in modo 
” procurar ad essi la massima agevolezza pei- iscoprire subito 
” j fronte dei loro corazzieri , almeno in quella parte su cui 
» debbono agire. Sia qualunque 1' ordine di spiegamento di que- 
» sto corno , il suo fronte non sarà mai esploralo o coperbi se 
« non dalla terza parte, o tuli' al più dada metà dei suoi ca- 
« yalleggicri ; il servizio dei fiancheggiatori è laboriosisstiiMi ; 

» per cui la di mestieri combinarlo in modo da poter sempre 
» avere in serbo dei cavalli fresdii , sia per inseguire , ri.i per 
» sostenere il raddoppiamento di attività richiesto dal mentovato 

M essa tutto il tervizio y <fu^i destinati alla cavalleria pesante , 

/sjaceano il solo ttrvitio ai fiancheggiatorL e di esploratori. » 
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» servizio nel caso che '1 reggimento ti doveste ritirare} 1’ oso 
M dei fiancheggiatori da me pro|XMto ha dunque seco il vauta<>> 

» gio di non defiiticare tutti i cavalli in una volta. 
i> Questi due squadroni di cavall;«ggieri , che dovranno esser vc- 
» raiiiente formati di cavalleria leggiera , armati e vestiti alla 
usua maniera, |>orteianno I' uni forme dello stesso colore die 
» quello assegnalo ai reggimento di corazzieri a cui tono ad* 

» delti ; questa miiformilà di vestiario contribuirebbe allo stabili- 
» mento di ima maggior fratellanza fra i soldati , ed ispirerebbe 
» ai cavalicggicri il punto di onore di mai non abbandonare ua 
» eoi azzierc , sia qimliinquc la circostanza ». 

(rr) Pdt- tàr eco alla mia nota (oa) aggiungo io: e dalle armi di- 
fonsive di cui son coperti i cavalieri. Eccone un esempio cavato 
dai falli d’arme non é gran tcnqiq succeduti. 

Isella raiiipagna del 1809 i Francesi avendo vinta la baltaglia di 
Eckmiil , gli Austriaci che l'avevan -perduta eseguivano la loro 
ritirata SII fialisbona, ove |H;nsarano di passare il Oailubio. Fin- 
clic la n tnigiiardia austriaca si trovò in contrada coperta, nou 
fu possibile alla cavalleria francese di agire colle masse controdi 
essa. Ma quando si fu a circa nove miglia da Batisbuiia, terminaro- 
no i bosclii , il p'aesc si scopriva c si fini coll' entrare in vasU 
pianura. 1 Francesi nello sboccarvi foccro prendere 1 ' avanguar- 
dia a due divistimi di corazzieri per sostenere la cavalleria leg- 
giera nelfinsegoimento dell' inimico. La suddetta avanguardia 
si fece prontameute sulla retroguardia austriaca, la quale, ol- 
tre ai corpi di cavalleria leggiera , compouevasi di varii bat- 
taglioni ih graiiutieri , c di una forte massa di corazzieri. Que- 
sta retroguardia si ritirava quanto più adagio poteva, allinc di dar 
tempo all' esercito di poter giungere a ilalisliona ; ma l'avun- 
guardia francese striiigendiila assai dappresso, cd i battaglioni 
austriaci non polendo marciare cosi celercmeiile come la cavalle- 
ria , stavano per essere caiicali dagli squadroui frauoesi ; taleliè 
il generale an-triaco dovclte sospettare di essere taglialo , c clic 
la sua retroguardia non fosse respinta sulle colonne dì iàiUiria, 
k- quali, per essere slaiieliissìmc, marciavano lenlauHnte eui.'ih': 
ciò posto, era importante per esso di uellerlc al coperto aiiiii di 
evitare una ziiHà nel bojo della notte, perche il giorno slava in 
sul crepiiscoln. Era dunque indispeiuabiic uno sforzo a i-espiii- 
gerc l'avanguardia francise lino alle uscite del bosco domi' era 
sboccala, c portarla, s era possibile, sulla testa delle proprie co- 
lonne. A lai line il generale austriaco iéce prendere I' ollcnsiva 
a liitla la cavalleria della sua retroguardia , la quale si portò 
subito ad invcslire la citala vanguardia , clic fu assalita ancb'-rs- 
sa in un inoinentn- La cavalleria leggiera di amlm -le bande 
confuse insieme , si batteva alla disperala , ma siccome le riser- 
ve delle due parti agivano eiiergicameiite , cosi non andò mol- 
to irlgll' i loro corazzieri si preseutarono per venire alle mani. 
Allora la cavalleria leggiera di ambo gli eserciti si gettò dilato 
per non essere scbiacciala da quelle due formidabili masse di 
corazzieri, le quali facevansi cosi vcìoceroenlcinooiilro clic liiiirono 
per urtarsi cui maggior iu)|>elo cd aUraverursi a vicenda; oude» 
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p!ù ’trepiJosa <; dens* mischia die si*,; uH 
Ill...mi.av*ao^,ucsU z.ifla IcrribilC e maestosa un debole crcmjvvUo 

hTìiL^.^ * cora«ic d, ferro or- 

^ Pf^coMi c ripercossi da pesantissimi ferri che li fa- 

n^rrimfn * 8*' Austriaci volevano ad ogni 

«™aner padroni del campo di b.ttaglia ; «guai valure in 
ambo le parli, cgual tenacità , q.iasi cgii.il nniDer^s ma non era- 
no eguali le loro armi difensive!-; f Lrasairri ausSacT a"c 
vano come i frarfoesi il ,«gto e la tosU coperta . mu Z’,Zle 

ijr'”' «ihcuio i per cui nel^rso della sulETri- 

cevetti ro m cpiraU parte del corpo gran quantità di colpi di punta 

nnu |>otea durar lunga Mzza ■ 

ned .r H f "’P'^PP"- f-^cntc , furono ^drelfi a nnirgami 

rò^*’ ^ II- *'“■ coraggio. Appena volsero la gn/nnfdei 

Lvan V’ Co-np-'esi'ro ancora più quanto sià da* niM^alla 
tils . ‘*1. .coperta di corazza anche la parte di die- 

tro , il combalUinento divenne macello:! corazzieri b antesi nel 
dldu'l""^ ' “"'-ccavanò loro hcl dorso gli acuti ferri 

d- cadaveri e di feriti di ambo le parTi*ln 
jliest affare i corazzieri austriaci perdettero grandissimo^ o ni». 

£ ^:££ssE7;'!é£^‘ 

^ »c corazze intiere sai- 

varono la vita a gran numero di corazzieri francesi a’ unali d» 

«r7areTht“‘Tr'^r'?*^''‘'"r“' '“™ deVsi osi 

fossero «Uliros'^^i r^^r arcostanza, i mentovati corazzieri 

avrebbelm avuto a'ifrrd ' ritirandosi , 

avrenoero avuto altresì il vantaggio di non perdere -la ventati 

mdla^t^ P-u o mciio degli nomini che pensiero gli Anstriwi 

■“ S 

P°' >a notte sol terreno in cui avven- 
tiU di ferìt^“rl"^"''‘ raccolse gran quan- 

a?srrav’'i"™'^^|-" '^''a'^n P"’®'' P*’" '^''® , COiifcsMvano che la 1^ 

Il dipesa dall i mancanza di corazza dalla iiarledi dietro 

K‘“il nuZ'ro d‘V''r"" ■' 

«TcJn^ '"‘rti aqncllo.dei Firn. 

“Gerenza sartblic .staU anror più si 
. SmUcaute a dan.tó de. prn.u, « |a zuffa fosse accaduta Urpie” 

*» 






’ DIaiilzt. i.-- JfHljli'-' 



V 



3<0 . li- 

no giorno, perchè i Francesi li arrehhero percossi nelle reni con 
più sicura cliirzionc c più spesso. ... 

Qtirslo esetnpiò fii chiaro non solo il vanlaggio inomenso qi una^ 
«.ivalleria coperta in tuUq il corpo di armi difensive, contro un’ 
altra la quale è schermita soltanto sul davanti, ma deve piena- 
mente convincere chicchessia che guai a quella cavalleria , Co- 
raggiosa jier qoanto si voglia , che si volesse 'cimentare senza 
corazza con quella che ne fosse munita. E però chiunque ha fatto 
la guerra non può ignorare, che i’cavalieri^ «nza corazza di 
qualiinqne nazione essi sieno , se sono agguerriti ^ esperti, pro- 
curano ', benché valorosi , di supplire col proprio tabarro alla 
mancanza della corazza , per modo che dapprima lo altortigliano e 
quindi se lo adatUno attorno al corpo in guisa che le parti più 
^ppie vengano a coprir loro il dorso cd i Banchi , percte sanno 
per esperienza che queste sono le parli più deboli di un ca- 
valieie. 

(ss) Questa stessa ragione personificata chp dirà mai del nostro 
ordinamento militare pel quale i corpi ili generale perdono ogni 
anno il sesto della loro forza, astrazion facendo dalle altre per- 
dite che straordinariamente succedono ih così breve periodo ? 

(tt) La seguente narrazione servirà di grandissimo appt^gio a quanta 
ha detto il signor Giiibert intorno alla maniera di aininacstrare 
senza molta ricercatezza gli uomini gd i cavalli nei cqipi di ca- 
■♦alleria. . „ 

» 1 Mamelucchi, dice il sig. Mior nelle sue Memorie sulla spe- 
dizione di Egitto , fin dalla più tenera età si avvezzano a ma- 
neggiare i cavalli e le armi; se montano in sella, anche a di- 
porto , o per combattere , il loro cavalla è sempre uno schiavo 
che porta il suo tiranno ; quest' animali deve cedere , suo mal- 
grado, ad ogni voglia e capriccio di colui clic Io guida ; ^ il 
morso di questo cavallo prova di assai che i Maioelucchi vo- 
gliono esser da esso obbediti. « 

» li cavallo più vigoroso , c che in una persa sarebbe capace di 
fer prodigi , posto iri mano di uno di quc;di soldati dee fer- 
marsi in nn attimo se cosi voglia il suo cavaliere. Nulla potrebbe 
resistere alla potenza del morso che gli ficcano in bocca , e del 
quale il principale agente è un’asta di ferro abbastanza solida. 
Quando il cavaliere vuol fermare il cavallo tira alquanto la 
guieb ; il morso fii leva allora mediante una catenella di ferro 
circondante la mascella inferiore del cavaljo, e questo, sia generoso 
quanto sf voglia , dee cedere al dolore di un Treno che gli ta- 
slierebbc la bocca se non si fermasse. Per questo morso e per 
fe sue staffe taglienti il Mamelucco, fa ciò che vuole del proprio 
carallo....La sella di questa cavalleria, anziché sglla sembra piuttosto 
mia sedia a bracciuoli, sul davanti della quale sorge un pomo. 
Questi cavalieri possonsi accoccolare su dì essa, come praticano 
per ■ loro costume quando sono a terra; e le corlissime staffe di 
cui si servono , elevandoli non poco al di sopra della ylla , 
danno Ibro comoda e forza a vibrar de’ colpi dì sciabla cc. 
L' uonto ferito non corre gran pericolo dì rader di sella, per- 
ché sostenuto da essa in ogni parie. Il caralla “O» é caricalo di 
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fueiTMche, itè fampopo il »no padrone, i| quale se 
Ta alla zuflà, non porta die gli oggetti necessarii al combattere. 
Il ilamclum copilo di turbante e di pelliccia è schermito da 
questi stessi arnesi , i quali amortizzano le percosse di sdabla. 
Questi soldati ranno lA-niati in modo da spaventare ; portano ili 
cinta due pistole ed un pianale; tengono appese all' arcione altre 
due pistole, non che un'ascia ed una mazza d'arme (*); su di un 
fiacco la sciabla , sull' altro un trombone (*•) , e spesso una re- 
ride (***). Tutte le anni da fuoco stanno appese sull'uomo o sul 
cavallo ; maniera che dà molu agiatezza al cavaliere , perchè 
dovendole usare, non ha poi l' Diligo di rimetterle al posto loro. 
Molti tra i Mamelucchi van coperli di maglia e casco , non gii 
colla visiera, ma, difesi da una sbarrétta di ferro che scbennisce 
loro la faccia. E vero Che la loro sciabla è fragile ma tele 
però che i colpi dall con essa sono tanfo più nocivi , quanto 
la tempera n' c più fina ; e perciò corrono dilBcilmente alla pa- 
rata appaurandnsi chela sciabla non ai spezzi; se non ebe il cavallo 
è quello che schiva loro i colpi. Con questo nemico combatteva- 
roo: cavalleria ibrraidabile , la quale sarebbe vieppiù spavente- 
vole se fosse diretta- con più saggezza. Non è mica >1 coraggio 
che ojdituisce' IO questi luoghi la superiorità de' Mamelucchi ; 
• qual nazione si è tetta conoscere per più coraggiosa e più guer- 
riera della nostra ? Ma paragoniamo un poco questi cavalieri 
Mi nostri dragoni, c financo cog<i ussari. Selle piane e grevi 
Incili pesanti o carabine simili, viveri per l’ uomo e pel cavallo! 
acqua pel cavaliere ; il cavallo spesso domina l' uomo e questi è 
obbligalo di occuparsene di trop^ onde tenerlo in obbedieuza. 
& caccia le pistole, dee rimeitcrie al posto loro; se vuol far uso 
della carabina 6 del raoscbettonc , gli è di rado concesso in 
una carica , in una zuffa io cui le armi corte sono le migliori. 
Per caricar la pistola bisogna che perda tempo a rimctlcr la 
bacchetta ; i Mamelucchi portan pitre appeso a lato un piccolo 
ntensile di corno in cui tengono il polverino per adescare con sol- 
lecitudine le armi , ed unica bacchctla serve per Intle. Messo da 
P*L*^‘* coraggio, v’è dunque, come bo detto, sui>eriori là incootra- 
Mbile di arme appoi Mamelucchi. |Es«i evoluzionanp cortpiùsol- 
Iraitudine, tirano più di frequente, e mercè la loro velocità soprag- 
giimgono od evitano più presto il oeinico.il risiiltamcnto della fazione 
di Saichieh ne ha dato pniova; gli ussari francesi assalirono.una 
numerosa torma di Mamelucchi; giunti ove stavano costoro, ’non 
ne trovarono neppur uno, .ed il tempo impiegalo dai Francesi 

(*) jfrma astata , di eut tervn>anti gU antichi guerrieri : 
esso ennsisteva in un manico di legno duro, alt una dell' estre- 
mità del quale vi era una testa di firro massiccio. Maneggia- 
vano quest' arma degli uomini nerboruti e scelti a bella posta 
coaìm la quale non resisteva veruna armatura. ' 

(**) (Questa è una specie di mezz» 'carabina colla bocca a 
t^ampanella. 

(***) Dardo lungo due piedi e sei pollici usato dai Turchi 
•dia guerra. 
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a fermare i caralli e £ire il mezza 'giro fii' bastante ai ^aifle- 
lucclii per tqriiarir in dietro , circondare , e bersagliare gli us- 
sari in ritirata. 1 Mamelucclii unno anche nataralmcnte dei buòni 
' caix:iatori ,'la (piai co$a 'credo di aver aia dImosUata , ed essi, 
se iKin in' inguiiiib , ci offrono il inigliw'aistcraa di cavalleria. ^ 
Il nostro dragone ferito, dee per necessità cascar di sella ; egli 
si perde insieme colle armi, e'f sno cavallo è s|>essola preda del 
nemico. L'armamento e gli arnesi dei Mamelucchi , salvo qual- 
che moditìcaziooc necessaria in Europa , sono i 'più adatti 
alla guerra. » 

(uu) Si legga la nota (a) che tratta de' quadrati prescritti dalla no- 
stra ordinanza. 

(rr) Al presente non è più cosi nè in Francia , nè presso le altre 
nazioni incivilite di quasi tutta l'Europa , le quali , avendo ri- 
conosciuto la gran verità del poco conto tfa iarsi degli stranieri c 
della gente accogliticcia per la milizia, tengono in piedi gli eser- 
citi eolia reelnliizionc nazioiiale. ' 

(^T) Sappiiimo dalla st.oria antica , quale c quanto danno fa- 
ceaiio questi carri , allorché riuscivano a sfondare una falange. 
Alcuni di essi erano sormontali da una torre guarnita di arcieri 
èhe scagliavano nembi di frecce sull' inimico : altri , ciotti carri 
falcati, avevan sui lati dei ferri taglienti ed aguzzi., cosicci# 
quando entravano in azione Ira le lite neiiiirlic facevano orribii 
luacello. La falange jave.i beli caro d'aprirsi per lasciare uii 
varco ai carri tra le gtie divisioni , i quali costeggiandole e rom- 
pendole da ogni |iar^ rceavanci gravissimo danno : oppure al- 
cune volle i falangiti , ri|>arandnsi co' loro scudi ’.ed evoluzio- 
uando, riuscivano ad impadronirsene. 

(zi) Nella guerra d(; 3o anni , c propriamente all’ epoca del iftSa, 
gli Austriaci e gli Svedesi , impiegarono da ambo le parti fino 
a aooo cannoni , fra i quali i pezzi di baUcria erano del calibro 
da ni c quei di campagna erano da 1 6 , in e 0. 

(ami) È noto a tutti i militari colli che,!' arte della guerra da qual- 
clip tein|X) ili qua ha preso un carattere nuovo e diversissimo da 
quello clic area tempo già fu ; il che ha portato dei cangiamenti 
iif molti rami della medesima; io ne accennivò qualcuno sotto 
il rappòrto dell'artiglieria. 

L' esperienza , accoppiata colla circostanza detta dianzi, ha prova- 
lo seinpreppiii che le macchine di artiglieria erano ancora trop- 
po grevi per (a guerra di campagna; c però vennero successivamen- 
te soppressi i pczi^i da i8, da i6, e. quelli lunghi da dodici e da 
sci, quantùnque sia conosciuto clic i cannoni di questi ultimi due 
calibri, e particolarmeiite quelli che diconsi colibrì, possono ren- 
dere granai servizii quando non si tratti che di menarli a poca 
distanza dallg piazze in cui si trovano igiacclié non è possibile di. 
. farle seguite con buon successo i movimenti di un esercito in un* 

' campagna un pdco ,aft;va; non (lertanto non sono da èKluderfi 
r *9’Wpaggi di campagna , specialmiinle se si arrivi 

’ ad allÉggérirli sino al ]>unto che un tiro da sei potesse bastar 
It^ro.. Quest' artiglieria c da coasiderarsi il uiaggior calibro 
portare in campagna. • ' 
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Altra «alta ^aatxlo wi eaercilo itravavaù a |ùù di tre {giornate dal- 
la sua base di aperazioni c Halle sue comdnicazieae^' correva 
risebio di mancar di .sussistenze e si credea clic. dovesse tenersi 
sulla difensiva^ Una marcia di lìanco di .a5 in 3o mi^ia contro 
la linea di oporazione dell' inimico veniva considerata oume un 
diversivo :.ipcr Topposto nelle ultime campagne, trovandosi un 
esercito io azione sulla Schelda faoea di leggieri un diversivo sul* 
la .Svizzera. Ne abbiam veduto uno staccami Jn multa ioi^ dal- 
le coste del Settentrione per trasferirsi sull’ Adriatico t opera- 
zioni che sembrano cbimerieba, ma che. nondimeno anno succes- 
se ai jjioroi nostri. • . ' t 

Questi esempi i .ban potato gli uomini di guerra a dare all' arti- 
gUeria tanta Antnhilità .e inrggrrein , icbo poco è mancato, non 
si iseaasscio.ia campagna altro che pesai di ima aula libbra, o 
non ai iòcesae di mwo dell’ artiglùfia. Ua il corso naturale delle 
cose non ha permesso di altigaece questo punto ; pcrciiè le»l>al- 
taglie divenute di giorno in giorno piu ostinale c i coinbatlenli più 
avidi di sangue, si è fatta sentire la necessità di aumentare il nu- 
mero delle bocche da fuoco , e impiegarne di maggior jxirtala ; 
quindi i pezzi da 3 c da 4 furono generalmente aboliti , e sosti- 
tuiti ad essi quelli da 6 riconosciuti come più convenienti, alla 
, guerra di campagna. Cna batteria di bocche da fuoco di questo 
calibro può scgiiitv «piasi •tiitl' i. movimenti delle Inippc, c giun- 
ta in posizione può essere abbandonata con sicurezza alle sue 
proprie forze. • 

I pezzi da G hanno su quelli da la stessa superiorità che quelli 
da là su i pezzi da 8. Tultavolta sappiamo da’ fatti storici , ebe 
l'artiglieria francese la quale avea adottalo i pezzi da 6, vi ebbe 
rinunziato dopo il i8i5 per tornare a quelli da 8 e da 4 > ma 
so quest’ultimo calibro non La poi contalo' di molto appena 
riprese la Francia le armi , poiché alle batterie divisionarie nel- 
I ultima sua campagna di Spagna, non furono dati che pezzi da 8. 

Ili quanto ai principii più generali , quelli che si ban di mirii dal 
più al meno ai giorni nostri in riguardo ai calibri di campagna 
sono i seguenti : 

1 ." Clic non bisogna condurre in campagna delle bocche da fuoco 
die non sian capaci di distruggere atiiiuno una fila di soldati ad 
8nu sino a looo passi distanti dalla batteria. 

a." Che i cannoni da campagna debbono avere una certa Iiin- 
gliezza } giacche per essa tirano più lontano e con miglior |>un- 
teria dei pezzi corti. 

3. ** Che in campagna fa di mestieri aver dei pezzi di una porta- 
ta maggiore di quella da 6 , non solo per dare più di efficacia 
alle batterie in posizione, ma si bene per distruggere gli osta- 
coli che si potreobero parar dinanzi alla marcia di un corpo 
di truppe , come mura , tagliate d’ alberi , palizzate , trince- 
ramenti e simili. 

4 . ° Che bisogna aver delle batterie organizzale in modo da poter 
prontamente rafforzare il fuoco delle artiglierie} e ebe non lo 
potrebbero le batterie comuni. 

Da questi prìncipii cmergnuo i seguenti: , 
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che la langbecza dei peni da campagna non debba oltrepassare 
dai i8 ai 30 calibri : quelli di i6, come i pezzi degli Austriaci, soa 
troppo corti ; cbe bisogna aver dei peui da la negli equipaggi 
d'artiglierìa da campagna ; che in ogni corpo di esercito dev' es- 
servi Mir artiglieria leggiera, o di quella i cui cannonieri sono a 
cavallo ; e che faccian parte delle batterìe alcuni obici sulla 
proporzione di un obice su due o tre cannoni del calibro corri- 
spondente ai medesimi ; cioè cbe là passata dei primi sia in rap- 
porto a quella dei secondi ; e finalmente che questa proporzione 
venga regolata sulla natura del teatro incaihassi a far la guerra. 

Ho creduto far cosa grata ai miei lettori con aggiunger queste cose 
da me attinte a buona fonte, agli eccellenti precetti che '1 signor 
di Guibert ci dà nel suo capitolo sull' AsticUebia. lo le indirizzo, 
giusta il suo divisamento, a quei militari chiamati a disporre di 
quest' arma e non obbligali a riconoscerne i particolari intcroi e 
tutta la scienza cbe le riguarda. 



rutx DEI. I. VOLtmE. 
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